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CANTO DECIMOSETTIMO . 


E vegga , e fenta , e ' pianga amarantente j 
Vergin, che preflb U Figlio’ il tutto puoi. 
Ardendo il cor rifchiarami la mente : 


Della Città le grida ; ed era piena ’ 

La piazza del Pretorio , benché grande ) 

Di truppe* armate, che le cape appena 

é 

I Praecedebat buccinator more confueto Romanorum , latera 
utrinque Aipabant milites Praetoriani cum fuis centuno* 
, nibus , comitabantur Principes , & Magiftratus , fequeba- 
tur innumera populi turba medius ibat Jefus bajulans 
fibi fuifmet humeris oblongam crucera . Vide Tirin. in 
Math. 27. 32. 


L 



lA Diva , amabil Diva , poi- 
ché vuoi, ^ 



Qui del mio DIO , ed i mar- 
tiri tuoi, 


E ’l lume tuo per V afpra via mi guidi , 
Onde a dir vaglia quel , che teco io vidi' 


Il I. 


Mentre fi fpàrgon per diverfe bande 


I 


4 CANTO 

L’alto rumor di trombe, che fi fpande, 

Il volgo, ch’era fparfo, qui rimena . 

A veder Grillo j e fi confonde, e mefce, 

E la calca , e ’l tumulto via più crefce . 

III. 

L’alfiduo fuon d’ingiuriolì accenti, 

E d’ alti viva, giunto a quel perenne 
De’ timpani ,* e de’bellici llrumenti, 

Millo , e confufo al tempio al fin pervenne: 
Ahi che udillo la Madre , e i prieghi ardenti 
Troncando , ella di gel tòllo divenne -, 

E al fuol ballando il nubilofo ciglio 
Vicin >la morte prefenti del Figlio. 

I V. 

Come talor , che d’ ima valle afcende' . 
Nube di pioggia , e di tempella pregna j 
Che fotto ad altre nubi il velo llende , 

E par , che ’l dì già ofcuro in tutto fpegna j 
Tal fa ’l veder Maria , che ben comprende _ 
L’ ellremo paflb j e in quel che fi raffegna, 
Sen va, dove il rumor, e’iduol la, menai 
E la feguon Gioanni , e Maddalena . 

V. 

Fuor del marmoreo tempio il paffo fpinfe, ' 
E dall’imo del cor trafle un fofpiro; ^ | 
E più che mai d’un tal candor fi'tinfe, 

Che portava fui volto il fuo martiroj 

^ Dove 
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DECIMOSETTIMO. y 
Dove intanto fen giva non diftinfe 
Che quando fu dopo non lungo giro 
Preffo alla * fonte , che Ezecchia ^ colbufle 
U ’ per maggior fua pena amor T adduffe . 

V I. 

Qui la pompa funebre paflar vide 
Armi, e cavalli, e fventolar bandiere: 
Qui la tromba , che morte annunzia, e ftride, 
E qui fcorfe venir pedeftri fchiere : 

Villa crudel , che l’alma le divide. 

Perchè mira un Prigion fra lor cadere; 

E per farlo innalzar fopra gli vanno ^ 
Con calci, e pugni a giunger danno a danno. 

V I I. 

» 

Noi ravvisò , benché dovelTe al moto 
Conofcerlo del cor, che ‘sbalza in feno; 
Ma le lì fa per piaghe , fputi , e loto , 

Per graffiature, e fangue, ond’è ripieno. 
Per lividure il divin volto ignoto ; 

Pure di contemplarlo ‘ non 'può a meno; 

E. ’l contempla con atto sì pietofo, 

Che par gli parli , e s’ oda il fuon dogliofo. 

i 

1 Quum autem educeretur Filius meus cum duobus fcele- 
( ratis cum ingenti preiTura irruentis populi , & infultantis, 
volui eum fèqni, &.videre . . . quare per viam adjta;- 
centis plateae circa quemdam fontem concurrimus, qua- 
tenus illi obviatn* veniremus . S- Anfel. Dialgg. de PaC 
a Vedi Andricomio nel teatro di Terra Santa. 

A3 ^ Gli 


I 


é - CANTO' ! 

Vili. ^ 

Gli occhi molli non fa fiflar, che in Lui, ! 

Che porta una gran croce , e non fi lagna: * 

Per in parte alleviar gli affanni altrui , | 

Vorria di quell’ incarco effer compagna^ 

Ma la calca le vieta i palli fui, 

E fa, che lungi del fuo Ben rimagna: 

Si ftrugge Ella in mirarlo, e fi confuraa, i 
Come al fervido Poi candida bruma . [ 

IX. t 

fc 

, Raffigurar qual era non fapea, 

Ijiled all’ aria gentil , nè alla favella , 

Nè all’ andar , nè al fembiante ; ben potea | 
Alla roffa inconfutil vefte,,ch’ Ella [ 

Con la fua propria man teffuta avea: , ] 

Mirolla alfin, e la conobbe} e in quella 
Stupida efclama bianca più eh’ un giglio: 

O fe’tu vero, oppur mi fembri il Figlio! 

E quali a un tempo in, quello dir fi caccia 
Infra i nemici, * e non paventa l’ire; . 

Si rifofpinge a un tratto , e fi minaccia : 

Ma d’ amor piena , e generofo ardire ; - • 

. I 

X Cur non te teniiit , o Domina , multitudo vulgi » nec ar- . 
morum frequentia ? nec non confiderafti , quia cor tuum ^ 
erat alienatum a te pra immenfb dolore ? D, Bonav. 
ilim. Am. paf. cap. 4 . 

Non 

» * u 
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DECIMOSETTIMO. 7 


Non il gridar , nè chi ’l cammin le impaccia, 
Nè ’l ferro teme j certa o di morire 
Per man di chi la ftrada le interdice 5 * 

Od il Figlio abbracciar , mentre le lice. 


X I. 


, E come prima innUnzi gli comparve^ 

E ’l vide faccia a faccia più da preflb ; * 

E che al volto GESÙ* più non le apparve. 
Noi figurando più, ch’ei foffe delToj 
Chinò lo fguardo, e fi riflette, e parve 
Cangiata in faflb ; e ’l moto al cor fupreflb. 
In un lungo refpir fua doglia accoglie , 
Che in un pietofo oimè quindi fi. 

XII. 

Poi rivolgendo 1 lumi in Lui più fifo 
Tutto il mirò fparfo di fangue, al manto 
Ai piè , alle man, ed alla chioma, e al vifo: 
Voleva dir, ma non * poteva tanto: 

Come ti trovo mai da te divifo ! 

E in vece di parlar le viene il pianto 

fu le labbra un fofpir rottoj 
, flupifce, e non fa motto. 
XIII. 


Su gli occhi, e 
Langue intanto 



' Così qual è da tanta ambafcia vinta , ^ 
Che il cor con fredda man le prende, e flracciai 

t. Nec Maria verbum ei dicere' potuit , nec Dominus ei. 
Div.'Bonav. medit. vitas Chrift. c. 76. 

A 4 Lafla 



8 CANTO ! 

Lafla s’ avvede indarno elTerfi accinta i 

A profeguir la via, nè fa che faccia? 

Ma da invifibil forza innanzi fpinta,. 

Quando gli fu vicina, apre le braccia; ' | 
E del fuo Ben cadendo ella fui collo ' i 

11 baciò lacrimando , è ribaciollo . 

' XIV. 

Pofcia il rimira, iildi col bianco velo ‘ 

Che le lacrime fue dianzi tergea ; 

Mentre afciuga quel volto , che or nel Cielo 
Gli Angioli di fua villa , eterna , e bea ; J 
Arfe in prima, e reftò quindi di gelo ' ^ 

Al veder , che più fpine fitte avea , ; 

Nel cranio , e nel * cervello; e che fur tocchi, 

E crudelmente olFefi i fubi begli occhi. • 

X V. 

Tante barbare piaghe appena ha fcorte 
La Regina del Ciel , che- in quell* iftante 
Mille e. mille fentì, non che una morte ; 

E tutto quel dolor , che dietro o avante , 
Giammai abbia foffèrto un petto forte : * 

Il pianto fi ftagnò fopra il fembiante’; 

E immota sì nel duolo altrui penetra. 

Che par cangiata in infenfibil pietra . 

I Divinum iUud caput multiplici fpinarum denfitate ^rfora- 
tum ufque ad c«rebri teneritatem confixuirt eli . D. Petr.* 
Damafc. Term. de exalt. Crucis . 

La 

* ...» , . 

’ . Digitized by Googl 


. t ■ 


4 

DECIMOSETTIMO. ^ 9 
XVI. 

La turba , eh’ era intorno , poiché vede 
Immobil ftar la Madre grama e trilla j 
Nè piu aver forza di tenerli in piede 
Mancando a poco^a poco, a quella villa j ' 
Altri per follenerla man le diede ; 

Altri con urti , ed onte la contrifta : 

E in guifa ahi troppo barbara , e villana 
Dall’ amato fuo Figlio 1’ allontana . * 

XV I I. 

Dura feparazion chi può ridire 
Qual della Madre, e qual del Figlio folTc 
Il crudo inefplicabile martire ? 

L’ uno la Genitrice con più feofle 
Crudelmente da Lui fpinta a partire ; 

L’ altra vide il fuó Ben , che fi percoffe : 

Vide que’ birri con più funi trarlo, 

A morte, e non poter Efla ajtarlo. 

XVIII. 

P.ur- qual pietofa amante , ed infelice 
Si caccia dietro*, e come il duol le dittai^ 
Poiché accoftarfi a lui più non le lice , 

Gli manda preffo l’anima trafitta:. 

Cosi dunque . mi lafci , Ella gli dice 

Tutta negli' atti lacriniofa , e afilitta : . 

• ^ . • • • 

it 't 

■ , ^ : ' . • ' ' È 

I ' . . f ■ * . ’ 
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IO CANTO 

E quefto è’I * premio, oimè, la pompa è quella, j 
Clic al tuo morir il popol tuo t’ appretta ? 

X 1 X. I 

Queft’ è ’l congedo , mifera , che prendo 1 
Dal vederti così pel collo tratto ’ 

Fra’ tuoi nemici ad un fupplicio orrendo 
. Già in mille parti lacero , e disfatto ? 

Oh fe foflero in Ciel , feguia piangendo , 
Accetti i voti miei , t’ avria fottratto 
Da si ^ morte crudel con dar mia vita ; . 

Ma al Padre tuo non è tanto gradita. 

XX. 

Mentre quefte fpargea giufte querele, 

Ed altre molte ragionò col core j 
Di nuovo andarli al fuol fòtto il crudele 
Incarco vide il Figlio ; e con orrore • • 

Il tronco di ribalzo fopra de le 
Spine cadendo , e ricalcando fuore ' 

Spicciarne il fa'ngue; allor de’fenlì priva 
Non morì già , ma non rimafe viva . • 

XXL 

No non rimafe viva, che faria. 

Corfa fra nude fpade a dargli ajuto : 

Pietà di un tanto Figlio’ non avria 
Mille morti affrontar punto temuto: 

( i 

1 Pertranfiit hcncfaciendo,‘& fanando omnss &c. Afl. Ad, .. l 

io. 38. 

: ■ Cosi ^ 

■> 
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DECIMOSETTIMO. > if 


Cosi tutte fiate , che fra yia 
Cader fiotto la Croce 1’ ha veduto j 
Altrettante il fiuo duol ha fimil forza, 

f ' 

Che ogni vigor nel divin, petto ammorza. 


X X IL 


Onde pietofo amor ogni qual volta 
Della Vergine giunge al cor profondo ; 
Vola Talma al fuo Ben libera , e fciolta , 
E lafcia il corpo , quali immobil pondo j 
Talché Maria ben par di vita tolta : 

Or quello amor a nullo altro fecondo. 
Sempre quando in tormenti il Figlio vede. 
In ellafi rapito cangia fede . 

XXIII. 

Alfin, qual chi fi della, mella , efanguej 
Penfofa lo feguia portando imprelTa . 

Ogni piaga veduta , e ’l Tparfo fangue : 

Ed al fuo DIO cosi tanto s’ apprelTa ; 

Che *1 rivede cader : e mentre Ei langue , 
Tirarli pei capei mira Ella llelTa ; 

Anzi lo mira in mille parti olFefo, 

Non poterli innalzar fiotto il gran pelo. 

XXIV. 

Di quà fipinto , e di là Ei fi volgea 
Anfiante si da intenerir un fialTo: 

Egli era tale che di l'angue avea 
Vote le vene , e^’Fcorpo pello , e lalTo 
- ' ! V. Onde 


V, 


l 


, CANTO 
• Onde fenza alcun pefo fi vedea, 

Che da sè appena moverebbe un paffo : 

Vive fol per penar , che ’l gran tormento 
Della flagellazion Tavria già fpento. " I 

'x X V. V 

I 

Ma là fra l’afpre sferze, e per le due, ■ 
Che al cervello fen giro fpine reej ‘ [ 

Per vivere * ajtofli delle fue 
Divine forze, ed un miraeoi fee: 1 

Qui no , che a noi d’ efempio , è * guida fue. 
Perchè a falvarli 1’ uom fofFrir non dee 
Nè flagelli, nè fpine j air incontrario 
Ciafeun portar fua croce 3 è necelTario. 

XXVI. 

Con qual piena di pianto, e d’orror feriva 
Quelle carte , GESÙ’ , ben il fapete : 

Di umanità tutto all’ oppollo priva 
E’ la turba , che intorno vi feorgete : 

Da maggior voftrè pene ognor più viva 

I 

1 Nec verbum ibi ab homine disjundum , nec homo eft dif- i 
junftus a verbo. D. Leo ferm. i. de PafT. Dom. 

% Si quis vult poft me venire . . . toUat crucem fuam , & 

, fequatur me. Math. i6. 24. , & D. Leo ferm. 8. de i 
PafT. Dom. Signum falutis ferebat , ut ipfa operis fui ( 
imagine omnes imitatores fuos confirmaret , & diceret i 
(Math. IO. 38.) qui non accipit crucem fuam, & fè- i 
qtiitur 'me, non eft me dignus . 

3 Quoniam Jefus crucem portavit, & nos in via eam porr 
tare ncceife eft . D. Pafeh.. lib. 12. in Math. 

Va 
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DECIMOSETTIMO. 13 
Va in lor crefcendo T infaziabil fete 
Di giunger, e fcemar folo il martire, 
Quando voi fiete proffimo a morire. 

XXVII. 

Aman vedervi in croce, e vi vedranno, 
Ch’ è ’l fupplicio da voi sì defiato : 

E perchè giunto a fegno è ’l voftro affanno, 
Che durar non potete in tale flato; 

Con penfìer , che in effetto fìi * tiranno , 
A sè chiamano un uom Simon nomato ; 
Che da una ^ villa proffima ne viene 
Natio dell’arfa, e flerile Cirene. 

XXVIII. 

Quelli d* un fuo faflel fattoli fcarco. 

Per lor comando entra fra* birri,* e prende 
L’ eflremo della croce ; e quell’ iricarco 
Giungendo mano a mano alto fofpende: 

E piegando la ^ vita come in arco. 

Col capo fopra al groffo tronco pende : 

La parte, ù s* incrocchian i due travi , 
Lafcia a GESÙ’ e fa, che men l’aggravi.’ 


. 

1 Crudeliffimi ìd fecerunt non prò levamine J«fu , fed quia , 
timebant ne forte fub onere defìciens moreretur in via, 
fìcque futuras poenas cvaderet. Dionyf. Carth. in Lue. 23. 
a Et angariaverimt prsetereuntem quempiam SVmonem Cyt 
renstum venientexn de villa. mar..i$.zi. ‘ 

Così 
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CANTO 

XXIX. , 

Cosi carchi n’ andare entrambi quanto 
Si trae con manj e in una Verginella 
Leggiadra s’incontrar molle di pianto. 
Qual dal mar efee rugiadofa ftella: 

Era veftita a bruno, ed altrettanto 
Parea gentil, quanto modella, e bella: 
Porta un nobil zendado in fui farfetto , 
Che le circonda, e le ricopre il petto . 

XXX. 

E' * fama che non prima il Redentore 
Vide paflarj che tollo intenerita 
Senti ferirli a quella villa il core, 

E corfe a lui, come pietà l’invita: 

S’ apre la via fra 1’ armi , che ’l dolore , . 
Che per àltrui fenda , la rende ardita : 

E giunta innanzi, o DIO ! quanto le increbbe 
Non poterlo ajtar, come vorrebbe. 

XXXI. 

Lacero il crin , lacero il petto , ^ ’l volto 
li mira in un pietofa, e riverente: 

I Fopularis viger traditio Domino noftro ad Calvarinm eunti 
foeminam quamdara quse Veronica, vel fortafle Bere- 
nices appellabatur, Sudariolum fuum praetnliffe , quo fa- 
^ ciem ’abftergeret , Jefum vero fd fe eodem detergentem 
ibi oris fui imaginem ìmpreflìfle , & hanc Romae fer- 
vari . Vide Calmet in Lue. 23. 26., & Marian. Scot. 
in Chron. ann. 39. Baron. ann. 34. , 8c Antonium San> 
tarclli e fociet. Jefu in vit. Chrifti . 

E 


DECIMOSETTIMO. 

E tutto il duol in%in fpfpir accolto, 

Gli moftra di fue pene il cor dolente: 
Piega il ginocchio , e dalla tefta tolto 
Difpiega il bianco velo immantenente > 

E poiché il vede di fudor grondante , 
Vorria con quello tergergli il fembiante 
; X X X 1 1. ; . ’ 

Ma tanto non ofando la donzella 
Stava modella, e in fe tutta raccolta: 
GESÙ' che fcorge il cor della fua ancella , 
E pgnor degli innocenti i voti afcolta j 
Le porge umanamente il volto, ed ella 
Avanzando il bel velo a quella volta. 
Trema, e T accolla quanto può pian pianos 
E ’l va afciugando con virginea mano. 

• XXXIII. 

Appena il nobil biffo a sé ritira ; 

Che llupefatta ivi dipinto il crine. 

Le piaghe , il fangue j*e ’l volto al vivo mira^ 
E impreffe le fattezze alte, e divine: 

V’ è r aria ancora , che dolcezza fpira ; * 
E a parte a parte appajono le fpine ; 

La vivezza degli occhi anco è fcolpita. 
Che fembravano aver e moto , e vita , 

XXXIV. 

Della Vergin Tamor appieh ' contento 
L’ imago afconde d’ im tal pegno altero : 

Dopo 


i5 CANTO 

Dopo il girar di cento* luftri , e cento 
N* andrai nel maggior tempio facro a Piero , 
Tu , che al vivo n’ efprimi il gran tormento , 
Dèir amabil GESÙ' ritratto vero : 

E di te renderai Roma felice , 

E chiaro il nome fìa di * Berenice . ‘ 

XXXV. 

Crifto poiché la Verginella pia 
Vide d* un tanto don partirli lieta ; 

Col Cireneo T afpro cammin feguia ; 

Che di patir giammai non li dilTeta : 
Accelerar il piede ben voma, 

'Ma’I digiun, là fiacchezza glielo vieta ; ’ 

E molto più , che s’ apron le ferme 
Ad ogni palTo , e più nelle cadute . : 
XXXVI. 

Dico nelle cadute , che non folo 
Furon fpelTe, e le piaghe rinnovare j 
Ma nel capo djvin fra 1 tronco , e ’l fuolo 
ComprelTo i fpini dentro conficcare: 

E di Lei , che ’l feguia , l’ immenfo ^duolo 
Di Lei veggente in guifa efacerbaro j 
Che più patì la Madre fol ferita 
Nell’ animo, che’l Figlio nella vita, 

f Vjpdi la nota antecedente num. i.ftanza30. ECalmet alla 
, parola P ' ironica ove dice : recentiores aliqui in cataloga 
) SanHofim Veronifam retenfent ad 4, FehruariL 

Senza 


r 
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DECIMOSETTIMO. 17 
XXXVII. 

Senza Iena, e vigor, fenza conforto 
Eccolo giunto alfin fuor delle porte 
Della crudel Città , che ’l vuole morto 
Del monte in villa , ove s’- afpetta morte : ^ 
Il volgo, che r attende, poiché fcorto 
L’ha nell’aperto, alzando un grido forté, 
Tofto gli ondeggia intorno, e s’ urta, e preme; 
£ chi’l compiange,e*chi ’l beftemmia,e freme. 

• : X X X V I I I. ^ 

L’ afflitte Donne percotendo i petti 
Fanno gran Aridi, e femminil ‘ lamenti ; 
Che a quella vifta i Figlj fuoi diletti 
Van rammentando pallide, e dolenti: 
Quanti nafcono in lor teneri affetti 
In fol mirar sì barbari tormenti : 

Fermo GESU‘ lor volge ^ gli occhi fui , ■ 
Pietofi si, ma per pietade altrui. • 

- XXXIX. 

Moftroffi allor in un guerrier fembiante j 
Qual vincitor , 3 che venga d’ ima valle , 

Per gir fui monte intrepido , e collante 

. 1 Sequebatur autem illum multa turba populì j & mulie- 
rum , qu* plangebant , & lamentabantur eum . Lue. 

a Converfus autem ad illas Jefus &c. Lue. *3. / 

} Quemadmodum Viftores , ita Jefus vi 6loris Tigna humerìs 
tuUt . D. Cryfoft. Hom. 84. in Joan. < . 

Tom. lil, B Ad 


la ‘ CANTO' 

Ad erger là dopo non lungo calle 
Di vittoria il trofeo } dico il pefante . . 
Tronco , che lieto porta in fu le fpalle r 
In ^ quella guifa al popolo lì volfe,., • 
£ profetiche voci cosi fciolfe: iu 

X L. < ■ ; c • . . / < • 


r O Figlie * di Sionne non . vogliate . i * . 
Pianger per me ; ma mifere per vui , ■ - f 
E per i llglj ^llri lagrhnate: . ._i' 

Perchè verran , que’ di verranno , in cftt 
Chiameranli le Iterili beate : . i ' 

EtL al veder il proprio , e ’l Icempio altrui 
Con non più 3 villo irreparabil danno ; ; 

Cader lor fopra i monti 4 pregheranno : 

XLL- . 


Ma quei per tomba non avran , nè 5 quanto 
S’ erge d’ intorno alla Città mefchina : , a 
£ qual mare, e qual terra ignota tanto, l 


1 Fili* Jerufalem , nolite Aere fuper me , fed fuper vos ipfas, 
flètè , & iuper filios veftros . Lue. 23. 28. , , 

X Quoniam ecce vénient Dies, in quibus diccnt: beat* fte»' 
riles. Lue. 23. 29. • ' 

3 Non defuit mater , qu* ladantis adhuc fìlii cames man-‘ 
. ducaverit . Vide Jofeph. Flav. de bello lib. 7. cap. 8. 

4 Tunc incipient dicere montiblis : cadite fiiper nòs . Luc.i 

• 23; 30- . ^ 

5 Et dicere collibus: operite nos. Lue. 23. 30. Narrat Jo- 

feph. Flav. bb. 7. cap. 17. Complures Judaos capta Je-' 
1 • rufalem in latrinis , atque fepulchris delituiffe, & pe-^ 
. riifle potius , quam Romanis fe dedere . 

i .. . . Che 
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DECIMOSETTIMO. 19 
Che non fenca il fragor della divina 
Ira vendicatrice i ,e Talto pianto, 

E ’l grido deir Ebraica rovina? 

Se in verde ‘ legno tanto può la fiamma , 

• Non lafcierà' del fecco alcuna dramq^^a . 

. , . X L I I. 

Ciò detto appena, il grave pefo orrendo 
Sul tergo adatta, è’ifuo cammm ri 
E generofo l’erta va falendo 
^ Là , dove amor .del noftro ben l’ attende . 

Dopo . non lungo tratto gli occhi ergendo 
^ Vede , che in cima al monte alto rifplende 
Un lume inufitato ,' e in quel ravvifa v 
La maefià del Padre in nube.\affifa:‘ f - 

X L I 1 L 

’ Quella, nel fen chiudea 3 carro volante , 

E co’ lampi fembrava un chiaro nemboj 
Che per Ì’ ampio feren llrifcia fiammante 
Dopo fe trae , qual luminofo lembo ; 

’ D’unS pietra più ^ vaga del diamante 
■ Un gran Teggio eminente avea nel grembo? 

1 Si in viridi Ugno hsec £aciunt,' in arido- quid fìet? Lue. 13. 
31. Viride lignum fe ipfum , aridum vero pecciuores • 

- ù^ificat . Bed. loid. in Lue. n * 

1 Cosi fuole parlar la S. Scrittura ; come L’ Efbdo 16. 10. \ 
Gloria Domìni apparuìt in nube , e T Ecclefiaflico 24. 7. 
Thronas meus in eolumna nubis . 

3 Vedi U carro della tnaeilà di Dio in Ezech. cap. i. e cap.io. 

B 1 L’aria 
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20 CANTO 1 

L’aria fi fende innanzi si, che mille ) 
Vibra, ovunque s’avanza, auree faville* ■ 

X L I V. ' 

Eran le . ruote di quél carro adorno ' 

D’ ocqJ?i * ripiene , che parevan ftelle ’ 
Sfavillanti di ^ folte fiamme intorno : 

Le porta infito 3 (pirto sì , che fnelle ■ ' 

^ Givano. innanzi fenza 4 far ritorno? ’ ■> 
Altre ruote minute 5 entro di quelle ‘1 
M V’eran, e tutte del ^ color, che fuole ( 
Vefiir l’Aurora allo (puntar del Sole.' '■ 

X L V. 

Quattro animali, come 7 fuoco ardenti,' 
Con quello fen venian cocchio beato; 


1 Totum corpus ocnlis plenum in circuitu ìpfaruni quatuor. 

• ' Ezech. 1. i8. T 

a Haec erat vifio difcurrens fplendor ignis , & de igne ful- 
gur egrediens . Ezech. i. 13. ' 

5- Spiritus enim vitae erat in rotis . Ezech. i.’io. * ' 

4, Per quatuor partes earum euntes ibant, &-non reverte- 
bantur quum ambularent. Ibid. i. 17. Per intelligenza di 
db fi dee riflettere , che non eran ruote , che andando ri- * 
tornano, come fanno quelle, che s’ aggirano intorno alT affé ^ 
ma givano innanzi come corpo portato dai vento . ' 

5 Et afpe^lus earum , & opera quali fiLrota in medio rote'. 

rold. I. 16. , ’ ( 

6 Species autem rotamm erat quali vifio lapidis Chtyfolithi. I 

^ ibid. IO. 9 ^ , , 

7 Et (imilitudo animalium afpe^us eorum quali carbonum ’ j 

ignis ardentium . Ezech. 1. 13. . ' 

■ <T' ■ Ha 

i ' 
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DECIMOSETTIMO. n 
Ha ciafcunì * quattro volti differenti , 

' E cherubiche ^ penne al tergo alato ; 

E colle ruote a paro 3 rifplendenti 
I Van difcorrendo infiem del carro a lato 5 
• E ovunque quegli fi movevan , *4 quelle . ’ 

Erano a un tempo a feguitarli prefle.' 

X L V I. s 

Nel ritcynar 5 alcun non mai volgea 
. Il volto fuo; ma giva ^drittamente 
In qualfivoglia parte ù gli volea, ‘ 

Che fen volafleE, T increata mente: 

Ciafcun da* quattro venti 7 un vifo avea $ 
Ciafcun fembrava un Giovane ^ avvegnente. 


I Facies hominis , 8c facies Leonis a dextrìs ipforum quatuor, 
facies autem Bovis a finiftris iprorum qua tuor, « facies 
‘ Aquilae defuper ipfbnim quatuor . Ibid. i. io. . 
a Qua^or facies uni, quatuor pennse uni. ibid, i. 6 * " 

3 fedi P ottava antecedente , verf. 3 

4 Quum elèvarent Cherubini alas fuas , ut exaltarentur de 

terra, non refidebant rotae , fed & ipfae juxtà erapt^ . 
‘ flantibus illis ftabant \ & cum elevatis elevabantur'. 
ibid. IO. 16. 17. 

5 Nec revertebantur quum ambularent . ibid. i. 12. 

4 Unumquodque eorum coram facie fua ambulabatubi erat 
. impetus Ipiritus illue gradiebantur . ibid. i. 12 

7 Quatuor autem facies habebat unum . ibid. io. 14. 

5 Facies una facies Cherub. ^ fyriace fignificat arare 

iiic pe& Catachrelln fignihcat Bovem ) & facies fecunda 
facies hominis, & in tertio facies Leonis, & in quarte* 
facies AquUae . Ibid. IO. 12. < I 
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Ili CANTO 

Ed un Leon , e un Aquila , ed tm Bue 
Moftrando un corpo, e quattro* faccie (lie. 

X L V I I. 

Qual armata pofTente a fchiera a fchiera 
Efce dai valli, e per gli aperti campi 
Marcia fpiegando ai venti la bandiera.^ 

£ da lor armi il fol trae fiamme, e lampi; 
-In modo tal, che di fue poffe altera 
Non Iblo colla vifta ovunque accampi ; 

Ma coir alto rumor, con cui s’è mofla , 
De’ nemici il terror fparaa nell* offa j 
X L V II L 

O qual torrente , che lafciò * alle fpalle ' 
L’erto giogo ;*e volubile, e veloce. 
Gonfio di pioggie pel faffofo calle 
Rovinofo precipiti i e feroce / " 

Vicin là dove alla fuppofta valle 
Sen corra in vado fiume a metter foce; 

E l’un, e l’altro il fier muggito accordi , 
Con che da lungi il monte, e ’l piano affordij 

X .L I X. 

Tale la * gloria del gran DIO venia ; 
Tal la milizia angelica con Lui ; 

Tal de’ lor vanni 3 il ftrepito s* ùdia ; 

I Qaatuor vultus uni. ibid. io. ai. 
a Et gloria Dei Ifrael «rat fuper ea. Ezech. io. 19. , 

3' Et audiebam fonum alanim fonum aquarum multa' 
Tuia*. Eaacb» 1. 24. 

. ■ ^ ' Tale 


DECfMOSETTIMO* aj 
Tale r andar ‘ de’ Cherubini fui j 
Sovra il cui Capo lucido s’ apria 
, Un non più vifto * firmamento , in cui 
Entro al lucente , e fpaziofo giro , 

Y’ era il gran trono 3 d’ immortài zaffiro. 

, Ivi il Rege immortai del Paradifo , . 
Qual d’ eferciti eccelfo 4 Capitano 
Yeftito d’ 3 Oricalco , flava affilò i • 
Quel fpande intorno alto fpleridor Sovrano, 
Che mirar il gran DIO non lafcia in vifo:. 
Tal luce in giù crefcendo a mano a mano ' 
Per la copia de* ^ rai tanto s’ avviva , 

Che par lòtto i fuoi piedi fiamma viva . 

1 Quum ambularent quait fonus erat multitudinis At fonus 

caftrorum. ibid. i. 24. 

2 Et fuper fìrmamentum quod erat imminens capiti eorum . . 

, ibia.‘ I. 26. 

3 Quafi afpeftus lapidis Sapphirifimilitudo throni . ibid. 

4 Et iìq>er finiilitudinem thronì fimilitudo quafi afpeélus ho-' ^ 

minis defuper . ibid. i. 26. Nempe forma hominis inilar 
A>v vrfMTìiyu ideft Imperatoris exercitus , ut inquit 
ibia. Hieron. 

5 Et vidi quafi fpeciem eleélri velut afpe£tum ignis . ibid. r. 

. 27. Aurichalco inerat auri fulgor , & asris durities , & apud.*^ 
vcteres omnium metalierum erat pretiofiilìmum , ut fcri- 
bit Servius in iEneid. lib. 12. prxterea vide Calmet. in 
Ezechielem . 'ibid. &.lib. 3.. Reg. 7. 45. Conilat exau- 
ricbalco plurima vafa templi conferà fuilTe . 

4 A lumbis ejus ufque deorium vidi quali fpeciem ignis fplen- ' 
dentis in circuitu. ibid. i. 27. Tirinus hic ait: fplende^ 
bat a lumbis furfum; deorfum ob flammarum ■copiam,, 

/ ■ ac vehementiam videbatur purus ignis eiTe. 

B 4 Q»al 
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Qual rugiadofa in elei apparir Tuole 
Dopo la pioggia al declinar del giorno 
Iri,,di p^ce la diletta Prole* 

Col fuo velo d* azzurro , è d’ oftro adorno 
Tal * dal fuoco divin* come da Sole, 

La nube opaca , eh* era al cocchio intorno, 

I raggi riflettendo in più colori 

Fa , che il vago fuo fen s* inoflri , e indori. 

L I I. 

A delira del Guerrier * con le tefs’ ale 
Sta la Vittoria j pende dall* un lato 
L’ arco 3 fonante del pennuto Arale , ^ 

E giorno, e notte efernalmente armato: 
Sofpefa all’altro fianco è 1 ’iinmortale 
Faretra carca del trifulco , e alato 
Fulmine, onde rabiflb geme, e langue, 

£ dal fen arfo anela e namme , e fangue. 


t V^Mt afpedum arcuA, quairt ftMrit iti nube in die pluvia 
hic erat afpeéhis fplendoris per gyrum . Ezech. i. a8. 
Ubi ait Tirinus » ex igne pedum divinorura quafi ex 
fole radii vibrabantur in nu^m opacain firmamento vi* 

' cinam , & ex radionim refiexione confiabatur arcua 
multicqlor circum » & ex oppofito throni divini. '( 

a.Dominus'quafi yir pugnator £xod. I5> 3* i 

3 Sufeitabir arcttm tuum . ijUbaci* 3. 9* 

Ai 




T>ECIMOSETTIMO. i$ 

L I IL 

I Al (feguito guerrier quadrighe * ignite 
' Venian^ e dentro armati a mille a’ ^ millci ' 

Poi miriadi 3 d’ Angioli infinite r 
); Intorno .ai cocchj il Duce compartille 
In varie fchiere in bella moftra unite : 

f » 

3 , Raotanfi da vicin fiamme , e faville ; ' ' 

E fopra quefte ^comraftando ondeggia 
i, FumOf che fpeflb or qua, or là fiammeggia. 

L I V* 

Forfè cosi fui monte, che confina 
Gol ciel, apparve ai condottier Ebreo j 
Quando la Legge decretò fui Sina, 

E tra folgori^ ^ e tuoni udir fi feo: 

Ma non la grande Maefià divina 
Di Lui veder il popolo ppteo ; : • 

Che fuoco, 5 e. fumò ricoperfe Crebbe^ 
Appannò gli occhi, e tema al cor accrebbe* 


I “Quadrìgae tuae lalvatio &c. Habae. 3.9. 

1 Millia millium miniflrabant ei . Daniel. 7. id. 

5 £t decies millies centena millia ai&ftebant ei » Diin. 7. 10. 
4 Ecce coeperant audiri tonitnia, ac micare ^lilgura , & nu« 
bes deafiflìmae operire montem y darigoi'que buccinae ve- 
hementius perllrepebat , & timuit populus , qui erat in 
qaftris . £xod. 19. 16. . 

I Totus autem mons Sinù fìimabat eo quod deicendilTet Do- 
minus fuper eum in igne, & dfcenderet fumus ex.eo 
quafi de fornace» «ratqae.oouiU mons terribilis» Exod.' 

19. iS. ' 

• . Tal 
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L V. ^ . 

Tal di Giudizia un tribunale alzato ^ ' 
Qui di fuoco fui trono DIO fedea : ;• 

£ lampi 9 e tuoni , e fulmini fdegnato 
Su le labbra, e fu gli occhi aver parea; ■ 
.Giunto pur era il di determinato • - 
Di fue vendette per diflrur la rea . 

Progenie , di peccar giammai non> fazia 5 ' 

0 ftabilir i fecoli di grazia. , , ' . 

L V I. " / 

Con tal irrevocabile configlio, 

Che eternamente fiffo avea nel core ; * 
Rivolfe intorno ‘ il formidabil ciglio , . . 

Punir volendo ovunque fia Terrore : . 

E ’lprimo , in cui s’abbatte , fu M fuo Figlio, 
Il qual, vifto il giuftiffimo furore; 

10 fono, o Padre, il reo, a me.s* afpetta,- 
A nìe, diffe, placar la tua vendetta. 

L y .i I. , ‘ 

Mira già, qual mi feo, lacero il petto, 

11 volto, ed ógni .parte, il fallo J altrui; 
Son pur tuo Figlio , .un tempo si diletto; 
Or mutato -compajo agli occhi tui 

1 ^fe autem vulneratus eft propter iniquitàtcs nolhas, at- ’ 

. ' triti» eft propter federa noftra. Ifa. 53. .5. 

" Pei* 


DECIMOSETTIMO. ’ * 

Per delitti non miei, * qual maledetto: . 

Ma dolce a me la morte fia ^ per cui ‘ ^ , 

Salvo ti rendo Tuniverfo} % poi 
So, die la redenzion anche tu vuoi; 

L V I I I. \ V 
' Che *1 tuo voler è ’l mio ; quell’ è la vera 
Del ipio figliale ,amor teftimónianza ; 

Che fa la mia felicitade' intera ; 

£ a me comune l’alta tua polTanza : 

Io , che ab eterno in Te , e fono , ed era ; ■ 

}o viva , * e coeterna tua fembianza ; . 

Io DIO mi profiro, e m’ offro per rifcatto: 
Accetta il Sacrifizio e 1’ umil atto : 

L I X. 

_ » ^ 

Sì difle: e ’l Padre con fereno volto. 

Col qual in pria ’l terror mandò agli abifii; 

Or fè , che mentre egli* gli dava afcolto ^ 

Dal mezzo il cocchio un chiaro lampo aprlflì: 

E con tal fegtio il Sacrificio accolto, 

Ei tenendo al fuo Figlio gli occhi fiffii 

Delle sferzate," e fpine vifto il danno, 

L’ immagine ‘moflrò d’ un giufto affanno . ' 

. * . .. ^ 
t Maledi6lus a Deo eft qui pendet in Ugno . Deuter. it» 

23. & D. Paulus ad Galat. cap. 3. 13. Chriftos nof 
< redemit de maledi£i(^ le^s fadus prò nobis maledidum. 

1 Qui quum Ut fpiendor eloriae , & ngura-fubflantiae ejus^ 
portanfque omnia rnho virtuds fua: , purgationem peo 
catorum faciens , fedet ad dexteram xnajeftatis in «x« 
celUs. Ad Hebr. 1. 3; 

■' In- 

•* 

« • i 

* V ’ • > . 
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iS * CANTO 

' ! L X. . ^ 

Intanto Crifto con fatica, e dento ' 

Sotto la croce; l’erta di quel monte 
Sen va falendo a paffo tardo, e lento , 

Per gran fiacchezza fra gli oltraggi, e IVontc: 
£ a quei gran Sacrifizio fuo cruento 
Penfando,'al Padre fpeffo ergea la fronte; 
Che in Maeftà di Giudice vedea^ 

E de’ peccati altrui ragion chiedea. 

£ par , che gli diceiTe : tu il gran pefq f 
D’ogni delitto adirmi; tu la viva > ^ .. 

Vendetta 'VUoi del Genitor ofFefo 
Dall’ uom, che in cielo ad oltraggiarmi arriva; 

A cui tanto il fuo fallo è poco intefo , 

Che la Giudizia mia parrà ' eccefdva ; ‘ 

Ma intenderlo ben\può dal Figlio, in cui 
V’è fol l’imago de’ peccati, altrui . • 

' : , , L X 1 1. . 

Del Genitor gP interni fenfi intéfe 
Il Figlio', e nel fuo core gli rifpofe: 

Se di penar alle mie brame àccefe 
Guardi ; che agli occhi tuoi non fono afcofe ; 
Al paragdn cotanto non mi ofFefe > ' 


a Ut quantum ad imbecillitatem humanam pertlnet pene in» j 
iu^UtÌ3e rpeciem magnitudo ìuftitlse habere videatur . Sai* 
yian. lib. a. de.Provideotia* “ 

^ ■ Chi 
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' DECIMOSETTIMÒ. 29 
Chi in tal miTero flato a te m* efpore •- 
Quanto colui , che ignora da mie pene 
L’ecceflb del mio amor, che le foftiene. , ^ : 

L X I I I. . ' 

* Qual invito ad amar più bel fi trova 
Per un cor che a ragion lordo non fia? - 
^Qual flimolo maggior ,* qual rtiaggior. prova* 

Che porre per altrui * 1* anima mia ? 

10 DIO, l’uomo cosi sfidando a prova, ' 
Non fo trovar in ciò la meglior via; 

Che morire per lui, acciò che in DIO \ . 

Ei viva 9 e corrifponda all’ amor mio . 

L X I V. 

^ Cosi dicendo , eccol del monte "*in cima 
D’uomini," e di cavalli tutta ingombra;*' 

Ma dal giogo, che al Ciel più fi fublima,' 
iLa turba da’ Soldati è rotto fgombra; 

U* r incruento facrificio in prima * 

Si piacque, è fu di quefto la * fol ombra;' 

Di quefto, che nel Figlio vuol compiuto 

11 Padre , che" del fervo 3 fè rifiuto. . 

>1 Majorem hac dile£lionem nemo habet , ut animam Tuam 
ponat quis prò amicis Aiis . Joan. 13* 

2 Uieronymus fcribit fe ab antiquis Judxis certiflìme cogno> 
vi{Te quod ibi immolatus fit ITaac. , ubi poftea Chriftus 
‘ ' Crucinxus eft . D. Aug. ferm. 71. de temp. 

*3 Dixitque ei; non extendas manum tuam fuper puenim, 
ncque facies illi quidquajn* Genef. xi. la. 

■ . Veggio 


Digilìzed by Google 


« *' 


L X V. 

Veggio la Croce , appena Ei giunto fopra | 
Del maggior poggio j al fuolo rovefciata ; 
Chiodi , funi , e martei giaccion folTopra ; 
In difordine a’ piè d’ una brigata : • - ^ | 

I carnefici intorno pronti all’ opra, • 

E la milizia .in giro Ila fchieratà, > i 
E Crifto in mezzo con due ladri a canto: 
Villa , che moverebbe i tigri al pianto ' j 
. . L X V L i i- 

Ma non però il perfido Ifraele, , 

Che vedendo appararli ' il vin * mirrato , 
Perfuafe ^ a* Soldati', che con 3 fele , 

Per fchefnirlo via più , gli foffe • dato : ■ * 
Tale bevanda 4 ufofiì , acciò crudele ' 
Men pareffe il fupplicio , e men fpietato ; 
Ma r émpia fchiatta al mal oprar avvezza i 
Pietà fingeva per ufar fierezza. ' < I 



1 Et dabant -ei bibere myrrhatura vinum. Mar. 15.23. 

2 Primiim praeparatum fuit vinum cum myrrha mixtum , fed 

milites , vel Judaei » ut illum illuderent , fel etiam vino 
addiderunt . D- Aug. lib. 3. de confen. cap. z [ 

3 Et dederunt ei vinum bibere cum felle mixtum . Math. 27. j 

34. Hic ait D. Hieron. amara vitis amafum vinum fc- | 
cit, <^od propinar Domino , ut impleatur quod fcriptum i 
eft . rfal. 68. 22. dedenuit in efeam meam fel. 

' 4 Dicono i Rabbini , che fi dava vin mirrato a’ pazienti per 
, rendere le loro pene men dolorofe ; ma non però mifio 
col hele come qui. ^ 

. Per- 


DEGIMOSET'FIMO. 31 \ 

L X V I :I. 
j Permétte r.Crifto appena, che; s’ immolle 
jLT arfa fua bocca di quel vin amaro j 
Che via dal .vafo il divin labbro tolle: . , 

Non già perchè al palato fia difcaro,* 

Il Redento're traccannar * noi volle 5 • 

Ch’ogni amarezza, ogni patir gli è caro: , - 
jMa ’l vin , col fele , . la ^ bevanda indegna ;; 
.Che -porge il. mondo, di non .bere, infognai • 

’ LXV/l I I. 

. A'ddolTo ognun chi qua.', chi là à lor vòglia, 

Vifto il rifiuto, avventali feroce f ; ' *•-. 

Chi r urta , chi ’l percuote , ‘ chi > lo Ipoglia; 

E fquarciando * le -3 piaghe', un fpafmo .atrocé 
In ogni fibra . rinnovò . la' doglia : . n > “-'l 
.Chi chiodi, e altri ftrumenti ; c^. la croce 
'Porta al fuo i luogo ; chi fa un* alta folla ; 

'Ove fermo il gran tronco erger . li pofTa • ^ 

,1 Qttum "guftaflet, nòluit bibére". Math.' 17. 34. ideft ut ii»«, 

^ quit D. Chryfof. Houi. 2. de Refurr, accepit non qupd 

biberet, fed quod potius reprobaret. ,1 

2 Non accepit id, prò quopatìtur. D. Higron. in Math. 27. 

'■ 34. Dunque il vino mefcolato col fele , che ricusò Crifi^ 

** di bere f eHfimbolò del peccato , per cui patifce e vera-' 

* ' ' minte il peccare meglio y che con tale bevanda non ^ub om-' 

■ ' * ; , * ' 

^obatur , 8c renorantur (raRurae per pannos carni appli* 

’ catos . D. Bonar. mgdit. Vitae Chriiti cap. 78. , - 

_ . ’ Qual 
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L X L X. 

\ Qu^ concepir porla quell’ in£nita 
Ambaìcia in tutto il corpo , che gli aperfe 
Di cinque mila * piaghe una ferita , 

La qual in un Col colpo Egli-foflferfe : 

• Che all’ ulcerate Membra ftava imita 
Bevendo il Sangue, in cui tutta s’immetfe 
La vefte , che con furia gli fu tolta , , 

ileftando, Ei nudo per la quarta volta. 

f L'X X. .1 

Ahi qual tfiil'ezza allor prefe il mio DlOj 
Non perchè in ogni- piaga lacerato • 

Si vede ufcir il Sangue , come ^n rio $ 
Non per quello .di morte empio apparato,; 
Che gli difpone' intorno il popol rio j i 
Nè’l Tèntirfi percoffo, ed oltraggiato!; • ! 
Ma 1* effer nudo è quel crudel martire , 
Che gli traife dal cor -un gran fofpiro«> 

.LXXI.' 

Così qual èra volto al Genitore 
Tutto ftillanté fangue alza la fronte: . 
Mirami in qual Io iia yifta d’ orrore 

I, Numero finito per infinito , avvegnaché per mio avvifo, 
erano innamerabili le piaghe effendochè al riferir di 
’ * molti , come il CartuK nella vita di Crifio . L’ Ecchio 
ne’ ièrm. della pafiìone , ed altri dicono , che le sfef | 
:zate date nella flageUa2àone palTaflero il numero dicin'i 
que mila ... - ' 

D’«m 


DECIMOSETTIMO, jj 
D’ un moncló alla prefenza fovra un monte j 
Per quefta nudità, dilTe, e ’l roffore, - ^ 

! Che fa le mie afflizioni a te fol conte } 

A te, che vedi la mia pena interna. 

Sia alfin placata tua Giuftizia eterna; 

L X X J I. 

*. Padre , per . quanto -viili in quello elìglio, 
Il trovarmi qui nudo è fol quel dardo. 
Che piaga il cor del tuo -diletto Figlio:' 
Così fra sè dicendo abbafla il guardo 
I .Moftrando alquanto rujgiadófo il ciglio : 
Tal è fa forza del fuo duol gagliardo , 

; Che in .quella ignoto affanno al Ciel fallo, 
% Per cui un gran ^ lìlenzio ivi feguio, 

a XX 1 1 L - ; 

Mentre Grillo in fuo cor parlava al Padre; 
Colei che fempre preffo gli era llata; ^ . 

, Io dico r afflittfflima fua Madre, . > 

Da- tal villa ’crudel fu faettata: . ' 

E tollo a Lui fra le nemiche fquadre 
Corfe , e con lena diffegli . affannata ; 
Vedendol llar con volto baffo , e .mello: 

Qual di te , Figlio , nuovo llrazio è quello? 

■ ^ * • 

fii ' ' ' t 

^ I Fadum ed filentlum in Coelo (^uaft media hora. Ap» 
it . wlip- *• . - -V ' : 

ij Tom. 111. , C Come 


* • 

• * ^ 
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L y X I V. • . 

, Come, mirar ti polTo, e non morire? 
Chi nudo mi ti efpofe , foggiungea , , - 

Per far in me piu crudo il tuo martire ? 

E chi , . . ma dir' di più , più non potea : 
Intanto prefe il velo , onde coprire 
Il capo in ogni tempo Ella Iblea 5 ‘ 

Con mah tremante il ftende , indi fi piega, 
E al Figlio'*lagrimando i fianchi * lega. ■ 

X Quum. veniflet ad locum Calvario ignorfiiniofiflìmum 

darunt Jefum Filium meum totaliter veftibus ijiis , & ego 
exanimis fatìa fui , tamen velamen capitis mei accipiens 
‘circumligavi lumbis fuis . S. Anfelmus dePailìone. 



! 
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■' ■ " '•; ' ‘ ■ ■ '■'■ 

jlESU' %o alla croce ubbi- 

• diente,' V ‘ ‘ ' - 

E da quefta alla morte j ecco 
al comando 

De’miniftri fi proftra af fiioi 
repente 

Preffo del fuo fupplicioj e al Padre alzando 
Gliocchi,èinfièmcon gli occhi il cpr, la mente; 
Stette immoto cosi per noi pregando : ' 
Poi, Fatto più feren china il fembiante; 

E guarda il tronco , che gli ftava avante , 

II. . * 

O da gran tempo , difle , amato Legno , 
0> Croce, defiata, a te m’ha fcorto 
Amor , per ftabilir in te il ' mio » regno ; . 
In te de’ voti miei dolce* conforto : 

Alfin lieto, e contènto a 'te ne vegno, ^ 

. 

-1 Humiliàvit femetipfum faflus obediens ufque ad mortem, 

• mortèm autem crucis . Ad Philippenfes 2. 8 . 

2 Regnavit a Ugno Deus, in Hymno S.Ecclef. 

" C 1 A .. 
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A te. come da urf lungo efiglio in portor 
Per te del mondo * avrò piena vittoria. 

Tu il mio trionfo Tei , tu la mia gloria . 

* III..* 

Arbor vittoriofa , tu vedrai 
Sparfa del Sangue' mio 5 che la falvezza. 
Che l’amor del mio popol diverrai, 
Cangiando' il cbmun Spianto in allegrezza: 
Tu di fplendor vincendo il Sol d’ affai 
Già poggi gloriofa à tanta altezza^ 

Che innanzi a te profffati, e viri egregi 
-Adorerami, e Imperatori, e Regij 

I V. - . : 

Che per virtù del Sangue mio d’infame 
Qual fei , per Sacrofanta t’ averanno : . ' 
Accogli quèfte fpoglie, e le mie brame. 
Che ripoiarfi in te chiedendo vanno : 

Così avverrà , che ognun t’ invoche , e chiame 
Per terror'^del nemico: ed al fuo danno 
Mentre /torrai di mano T armi a morte, ' 
Ad un tempo aprirai del Ciel le porte / 

; ^ ■ V: ' . ' 

Così dicendo Ttinno, che * predetto- 
Sul Tigri, e giunto’ al' termine cadeau ' • 

_ i ■ “ * 

1 Ego vici mundum. Joast. i6- 33- 

2 Et pod hebdomades fexagmta duàs occide^ Chriftus 6cc. 

-Daniel. 9. 26. ' - „ 
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'E’idì, * che forfè ruom’ da limo fchietto, 
Che confufo nel Caos pria giacca j 
E Torà, » che la man alPinterdetto 
Frutto la prima donna porto avea i r-^ 

Supin ponfi fui 'tronco', ed al fupplicio • ' ' 

offre, e principia il grande Sacrificio. ' ’ 

VI.. 

* Dunque per farmi il gran fuo amor aperto 
Vedrò il mio DIQ fopra' T infame colle ^ 
Fitto in croce, qual era, già coperto ' 
Tutto di piaghe, e del fuo Sangue molle? 
Ahi che al penfar chi-fiaj e quale il metto ^ 
Non ha voce il penfier, ch’entro mi bollcj 
Che vorria-dir quel, che- in sè fleffoivede. 

Ma il parlar manca a quella vifià, e cede. ^ . 


; ’ • V , . 

Sexta die. homo eli conditus. TheophyUIn Math. 27. 
Sexta hbra homo de hgno ^comedit » qua igitur die , & 
homo peccavit ’y cadem Domìnus & lapfam curavit , lexta 
die, & lexta *hora crucillxus eli. Theoph. inMath. 27. 

' Advertendum hic cenfeo cap. «5. 15. quum Marcus, dicat 
ilota tertia, & Joannes cap. 19. 14., & Lue. 23.’, 44.- 
hora quafi fexta ; non dilTentire inter Te : ^Marcus relpicit 
finem hotae tertiae in meridiem defiitentis : Joannes , 8 t 
Lucas initium fextae a meridie incipientis : tunc enim 
quatuor praefertim horàs numerabant -, fcilicet primam , 
tertiam , fextam , èf nonam , fingulas condantes horis tri- 
, bus modo lorigioribuf; ,, modo breyioribus , juxta dìver>» 
fam anni tempedatem , & ita lo duodedsi hora^ fiQ. 
. gulos dies didinguebant . 

C j o ' 
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C A N T*0 
* V I I. 

O Amor crocififlTo, che tant’alto 
T’ alzi , e forpaffi il debile intelletto ; ’ 

E in un penetri il cor,. benché di fmalto, 
E- fpiegarti non puote uman.' concetto j 
Onde già' vinto nel primiero aflalto ' . 


Più a piangere, che a dir io fon coftrettoj / 
Che far* dovrò , fe tua pietà inìinita 
In sì grand’uopo non mi. porge aita? 

• VII 1. 


Crifto fui fior * degli anni Tuoi più belli 
Appena fopra 'il duro* tronco mefle ■ - 
Il divin tergo guafto- da’ flagelli j 
Che a lui tofto una frotta intorno feflTe, 
Che aveva in man chi chiodi , chi martelli: 
GESÙ* fommo piacer come n’avelTe 
Stende la delira, e immaginò in fuò core 
Di porgerla agli Eletti, per cui muore.' ' r 

, ’ ^ • IX. ' • 

Prefa la- delira , e infino al foro tratta . 
Un de’ Minillri il più feroce , e indegno . 

In mezzo della palma il ferro adatta, 

E con quello la man comprime al legno j* 

i Chrifhis in juvenili aetate pati vohiit , ut ex hoc magts fuam 
- \ dile^ionem commendaret , quod vitaftì fuam prò nobis 
dedit, quando erat in perferaifimo ilatu. D. Thom. 3. 
p. qusaft. 46. art. 9. ' 

Indi 
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di accenna al* vicin che ’l chiodo batta 
da il colpo cori impeto , e con sdegno 
uarcia-il ferrò la pelle, e dentro paffa , 
mdini, ed offa', e vene rotte lafla . 

Pafla il ferro , e T arterie fende , e giunge 
, dove il dorfo della man confina 
li legno ve ftretta*a quello la congiunge: 
jnde il martello .c’on maggior mina,, 
li primi il terzo , il quarto colpo aggiunger 
la tefta del chiodo la divina • 
ftra col tronco in guifa preine , e fchiaccia, 
3 r impeto del fangue ufcir impaccia,. 

; * -X I. 

^hi che fpafimo in quelle delicate , 
ratiffime mani tutte piene - > ' 

mufcoli , e di , nervi , e di fquarciate 
1 larga piaga innumerabil vene ! . : 

ìlie dal chiodo aperte , indi ferrate 
te tengon del fangue , è parte avviene, 

I ufcepdo in , più zampilli' fi divida, 
ler r angufta via fibili , e 'Arida . 

XII... ' • ■ 

hi intender può, come in <|uelfquarcio folo 
tante parti , e tante difunite , 
tutti i fenfi lor P immenlb duolo J 
,ndo furo dal chiodo dipartite? 

c 4 ' £ ■ 
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E che minute fibre ufcian a volo 

« 

Co’ zampilli del fangue infiem unite > 

E intorno della piaga sbufFan fuore 
Pezzi di carne col fanguigno umore. 

XIII. 

Cieli di tal barbarie fpettatori 
Prefenti al Deicidio dolorofoi 
Sole, che runiverfo orni, é colori, 

E ’l vedi dal tuo cerchio luminofo j 
A te che non ritraggi i tuoi fplendori ^ 
'E- con Tirato fguardo nubilofo , 

Per diftorre i carnefici dall’ opra ; . " 

Che non fondi caligine lor fopra? 

XIV. - 

'Quelli è’ivoftro Fattor: ma già fi vede 
Pìetofo il Sol , che la fua lucè * aflbrbe : 

E la natura dall’ interna fede 
Dèlia mole terreftr.a di quell’ orbe 
Con gran tremuoto ? del fuo duol fa fede: 
E’imar con Tonde furibonde, e torbe 


- ^ . - y • 

é Erat aUtem fere bora fexta , & tenebr® faftae funt ih uni- 
• verfam terram- ufque in horam nonam , & obfcuratus 
cft Sol t & velurt^ templi fcilTum efl medium . Lue. 23. 
. 44.- 45. Qui S. Luca parlando delle tenebre nel medejlmo 

ten^o accenna 'accaduto il terremuoto, per cui fi firacciò il 
, velò del Teifipìo . 

Velutn Templi feiffum eft, & lena mota cfk , Se petr» 
funi. Math. 27, Ji* ' 

Mi- 
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laccia il guado a * loppe, e ai vicin lidi, 
rìnalza al ciel i lamentevol Aridi . 

X V. 


via più che altrove cón orribil * fcofTe 
iliron Sion pianto , e paura : . . 

genti da terior fubito moffe 
ino air aperto lungi cklle mura: 


ttà f che bagnata dal Mediterraneo fia più" vicina a 
G-erufalemme . 

li Evangelici molte circoCanze , o le lafciano adatto • 
o le accennano feniplicemente alla sfuggita , il che fia 
detto dallo ftellb S. Gioanni» caj). 21. 25. Perciò C po- 
trà confultare gli Autori profani , che Icrivono di un 
tal terremuoto accaduto* fotto Tiberio . £• G. Tacito negli 
Annali lib. 2. cap. 47. e Svetonio in Tibério , e rnolti 
altri , fra quali fceglierò Flegone , Liberto di Adriano 
Imperatore , che dice cosi : tj? wtk/mJì #t« a(S, 
CyxvfiTui$&' l*i'yis‘n ‘ni'' typvptafjtii'atp 

frpóvepof f ngjt dlpm e.lais rifiipùtt iyivim y 5 re*)up** 
iftpets i» ipctp^ i eetfffjiis <n(ÀÌytc$ x«<nè /SiSnpuif 

yéyófjLipos tjà iroAù thxetieis Ketncpi^»'’^ n 11 che fu trai- - 
ciotto cosi da S. Girolamo : Quarto autem anno 202^ 
Olympìadis magna y 6> txcelUns inur omnes , qua anted 
accidcrant , dtfe£lìo folis ejl faHa diei hora fexta , ita in /e- 
picbras verjus y ut Stella in calo vìfa fiat y terraque motut 
in Sythinta Nìcea urbis multa adificia fubvertìt , £ Ter- 
tulliano difputando do* Pagani parlando di quello - terre- 
muoto diceva-: Eum mundi cafum relatum in Archivlsve- 
firis habetis . Che fia flato flrepitofo C deduce da S. Luca 
cap. 13I 48. Omnis turba eorutn» qui fimul aderant ad 
/peélacuium illud y 8 c vitkbant quas fiebant , perciltien- 
tes peSora Tua *revertebantur . Onde diffe il Calmpt in 
Math. 27. 51. Oportet quident illum ingentimfuijfe y a/—. 
que cum terribilìbus circumjlantl’ts accidiffe y quanioquidem 
Centuria y & qui erant cum eo perterriti funt , atque Dei 
^ignem , & -injufiitim dmMtmU Jefu confejfi fune : 

' ^ . ' ' Per , 


. / 


' C A N T O 

Per non veder lo ftrazio anco fi fcoffe 
. . Il Golgota , ed il capo vela , e ofcura 
,Di fuliginp denfa d’ ogn’ intorno ; 

E .difperaro i fpettatori il giorno. 

• . XVI. 

E là fopra 1’ Agùa, ed il felvofo 
Ricchiàìmo Perù la piena Luna, 

• Che l’argenteo fuo volto, e luminofp, . • 
Scopriva in prima j ella ad un tratto injbruna: 
- Indi tenendo tutto l’orbe afcofo 
" Delle Tue macchie .tjon moftrò pur una 
Sendo il Sol del Monton in fu le guance , 
Ella fui limitar delle * Bilance . 


fecondo le tavole agronomiche di Rudolfo , e di Ticone, 
aggradi o.^ minut. 45. di Ariete ; e la Luna a gradi o. 
minut. 45 - (h Libra. Ed èra spunto l'anno trigefimo 
terzo , e tre meft dell’ età di G. Crifto', fecondo l’ opi- 
nione della Chiefa, e de’ Ss. Padri fondati fui Vangelo. 
Lue. cap. 3. Onde S. Ignazio , terzo Vefeovo di Antio- 


chia vivente fui' finir del primo «fècolo fcrilTe,: Expìetis 
tribus annorum decadibus vcù bapù^atus efiaJoannt (Lue. 
cap.' 3. ) «Ai trlennìum quum pradicaverit , crucifixus^ efi 


colo diffe: de'temp. rat. cap. 40.* ejl fidfis Eccle/ia Dami- 
niim in cafne panilo plus , quam 33. nnnis vixijfe : -quia 
videlicet 30. annis fuh bapti^atus . Lue. c. 3. & tres annos 
poft baptifma prtedicajffe . £ negli annali AlelTandrini pag. 
531. del Raderio leggefi : Verfatus efi autem Chrifius no- 
h'iftutn in terris annis 33. mnfibus 3., 6* comprehenfus , (f 


L L’ Agronomia infegna non effe rvi flato altro Plenilunio Paf> 

3 uale in Marzo, ed in Venerdì dagli anni 30.^ c fufTeguentt 
ell’età di Gesù Criflo per più, e più anni , come vedremo, . 
fe non quello , che fa adefì 23. di Marzo , effendo il Sole • 




DECIMOTTAVO. 43 ’ 

"in erucem fuMatus die 23. Martii: furrexit vero die Do*- 
minico 25. Martii. Ed Èufebio Cefarienfe riferito nella 
fpii^azione del cap. 16. dèi lib. 5. delle Coftit. Apoft..di 
S. Clemente Papa dice; Quinto die hebdomadis , qui erat 
Luna decimus quartus , Menfis vero Martii 22. traditus eft , * 
ac die 23, crucifixus . E S. Anfelmo lib. 2. de imag. mundj 
cap. 17. Pafcha ab HebrceU celebratum fuìi amo PaJJtonis' 
Chrijli die i"^. 'Martii. Ma tutto quello era già ft afa di- 
chiarato nel Concilio Cefarienfe 1’ anno dopo la morte 
di Grillo 1Ó2. nella Paleilina riferito da Beda dfi’Temp. 
rat. cap. 45 * Pa(J[y.s ejl Domìnus ab XI. Cai. Apr. quanoìie 
traditus e fi, & adVlÙ. Cai. refurrexit . Per ultimo riflet- 
tendo che per ragione Allronomica de’ Pleniluni Paf-' 
quali , e per lar rivoluzione de’ Cicli Solari, e Lunari , tan- 
to quelli , che quelli . ritornano , e cominciano del ’ pari 
nel giorno del mefe, e della fettimana, e nella Lettera 
Dominicale foltanto nel periodo d’anni 532.; E quindi 
nniendo quelle combinazioni le quali non poflbifo ac- 
cordarli , come dicemmo, fe non dopo lo fpazio ^d’anni 
5.3*; e furandole poi al tempo della morte, e dell’età 
di Gesù Crillo , cioè all’ Era volgare 31.’, che corrif- 
ponde all’-età 33. , e tre mefi di Gesù Crillo , che è' 
1 ' Era vera , cotanto . ricerca'ta dagli Eruditi j da qui 
prenderò^ il mio argomento ,* rinforzandolo con quanto 
fcrilTe intorno al tempo della morte di Crillo’, il Padre 
Petavio valorollllimo in quelle materie . Egli, Rat. Temp. 
parte 2. l. 4. cap. 4. Fifsò lutti quelli punti , e dilTe : 
De Menfe , oc die , quo paffus efl , cum Epiphanìo , 
Antiquis aliis arbitramur Martii 23. illuni fuiffejeria fexta, 
Litera Dominicali G , Luna decima quinta, quo die Chrijlus 
ìntetemptus efi , quum pridie cum dij'cipulis fuis typicum par 
riter , ac verum immplaffet Agnum 6*c. E ciò afferma dopo 
aver provato elTer morto negli anni' 31. dell’ Era vol- 
gare. Col Petavio confentono S.*Maffimo , il Tirino, 
il Ouhamel , il Ba/oriio , e.'Niceforo Gregora &c. Da 
tutto r anzidetto conchiuderq , che 1’ opinione intorno all*’ 
età di Gesù Crillo foftenuta dall’ acoennato prefilTo giorno 
del Mefe, della Settimana, della Luna,della Lettera Domi- 
ni cale,(le quali c(^fe non poflbnp fuorché dopo larivoluziò-, 
ne d’ anni 53*a*, ritornando combinarli del pari , qualmente 
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• fi combinarono negli anni 31" dell’ Era volgare ojfTià 33. 
dell’ Era vera, come vedemmo ) conchiudero , '.dico , che 

, . una tal opinione , oltreché è vivamente lollemita dalle 

ragioni aftronomiche , accordandofi colla ftoria Evange» 
lica , colla. Chiefa , co’ Concilj , e co’ Ss. Padri princi- 
palmente de’ primi lècoli , fi dovrebbe , come a me pa- 
, re , anteporfi a qualunque altro fentimento . I moderni 
nulladimeno aggiungono due anni di più all’ Era vera , ; 
amando piuttofto accordarli colle ftorie pro^jane di ' 
què* tempi , in cui la Cronolc^ia era poco conolciuta , | 
• P®88*® oflervata , come fi vede dall’. Anacronifmo 

• di Virgilio d’ anni 302. intorno ad Enea , e. Didone ■ 
'' creduti allora contemporanei ; anzi tal è la confufione 

intorno alla ferie de’ tempi , tanto nelle ftorie degli 
’AlIìrj , de’ Medi , de Caldei , quanto in quelle degli 
Egiziani, e d’ altre .nazióni antiche , che Calmet nella 
prefazione, del primo tomo della fua Storia univerfaie 
dice : Sono quejle si contrarle alla antichità de' tempi notati 
nella Sacra Scrittura , che fiamo còftretti di abbandonarle 
intieramente ^ 0 di darfi la tortura per procurar di conci'" 
Viarie. 

'■ . ■ . . 

, xiv I L 

Ver '1* Antartico intanto fi fcorgea 
Splender oltra 1* ufato quattro flelle : 
Ciafeuna d’elTe- un nuovo fol parea, 
Vincendo di Iplendor l’ altre fiammelle ; 

E tra 1* Ape , e ’l Centauro fi vedea 
Vaga una croce fiammeggiar tra quelle : 
.Tal aftro a noi* non nafee , ma fu feorto^ 
Da.* chi Firenze onora, ifta fol morto, 

. - ^ " ■ 



M Vedi Dante Putg. can, Xf ver. a|. 
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X V I I I. , - 
In quel fi fcofle l’ Ifòla dal. fondo . 

Che' forge fuor d’interminabil onda , * 
Del pacifico mar, e del profondo" ; 

Atlantico Ocean*, che la circonda: 

Tal forfè udì rumor quel nuovo mondo ' 
Quando Atlanzia * tremar fe ogni fua fponda, 
Progenitrice ^ fua, che da tremuoto 
Sommerfa in mar refe il*fuo nome ignoto. 

' X I X. > 

•Cosi di fotto, e fopra i due emisferi . 
Tremar con tutta la terreftra mole ; 


E paventar la morte i valli imperi, , 
E r univerfo all’ ofcurar del fole j 




Che al veder nella delira i colpi fieri 9 
Con tal atto di DIO venera, e cole 
La man , che in pugno 3 avea le llelle, donde 
Liberale ogni ben .gli verfa, e infonde. 

; ; . ; V XX. ■ 

Qual portento maggior dal eièl s’afpetta? 
Pur l’ uom , o DIO , perfifte } e a tali fegni 
Non che rinfranca l’ animo', ma affretta 




I Vi è opinione appreflb gli Storici , che di là dell’ libi»- 


Madera v.erfo 1’ America vi foffe anticamente la grande 
Ifola d* Atlante j che io chiamo Atlanzia. 


che da queda grande Ifola 
Imerica 


abbiano avuto 


* E verifimMe 

* principio gli abitatori dell’ 

3 £t habebat in dextera fua Aellal , Apoc. i. i6. 

. . Preffo 


4 ■' 
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Prefto condur a fin gli empi difegni; 

Già la finiftra afferra, e già vien fretta 
‘ Da funi, e tratta al foro j e dai ritegni. 
Delle fp alle • slogata", alfin pur refta , 

‘ Come la deftra fu, trafitta quefta . » 

' ' • ' XXL . - • ' . 

^ ^ Fra’lduol, onde GESÙ' fen vive appenaj 
• Fra* birri, che ne fan duro governo j 
Fra* miniftri , che godon di fua pena ; 

• Fra un’ popol ^ che Io mira , é ne fa fcherno: 

Ei fplrante ,• qual è, fi ralTerena - . 

In mente, e con amor al Padre Eterno 
Si volge, e Io ringrazia del tormento. 
Che ab eterno * gli chiefe , appien contènto. 

' X X IL 

• Quell’ ecceflb. d’amor, che non agguaglia 
Nè morte, ned Inferno, e eh* è infinito^ 
I carnefici fuoi sfida a battaglia: . ’ • 

Or che fi .vede a quella croce unito, 

• Non v’ha piacer , che al fuo piaceri prevagliai 

’Che^. d’am'orofo firal per noi ferito ' ^ 

In, queir arder beato fa, che l’alma 

In , tempefta ' di pene ha^gioja, e calma. 

* 4 . ' 

• Il 

' ^ * 

I Oblatus eft, quia ipfe voluit . Ifa. 53. 7. 
a Cantica cant. 8. 6. , * ' 

3 Baptifma autem habeo 'Jiaptizàn , & quomodo coarftor 
•» ufque dum'perficiatur . tue, ia.‘ 50.- 

■ ' - . / ^ ■ ■: . Per- 
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. X X 1 I L . . , . 

' Perchè quel, che lì vuol, benché torménti^ ■ 

E per Tambafcie in ogni fibra, fparte ,■ ‘ 

Renda afiìdui acerbilfimi tormenti ; ’ ; 

In guifa , - ch’ogni fenfo in ogni parte ; ; ;• 

Innumerabil . fonra patimenti • ; 

Pur tal valor all’ anima comparte , ^ 

Che- tutta in amor puro fi trasforma. 

Ed amando il patir, fe gli< conforma. . ' 

. XXI V.. /'■ ‘ • : 

' Onde, nè voce traffe, nè querela . - 
L’amabile GESÙ' dal petto fuora^ 

Qual innocente * Agnel pafciuto ne la 
Piacevol, riva dell’ Augufta Dora ; - ■ « 

Che ftretto i piedi per dolor non bela ■ 

Contro ■ il Paftòr.pudel, benché fen mora: 

Tal Ei.fen tace, e quel tacer riefce ' ' 

Cote al grand’odio ;.ed il furor accrefce. 

*. X X V. ' . ; ' 

Cj r piè , che per gli fpafmi attratti' foro'^ - 
Già. prefi, van ftrappando a fcoffa a fcoflà: 

Ma non giungendo al deftinato foro , < ' 

Gli ftriggono con funij e a tutta, pofia 
Tiran così^ che i legamenti loro',- ' 
Cartilagini, nervi, nodi, ed ofia » 

® I Ifa. 53- 7* . " 

Scojn» 

: ; ■ . , ; 
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Scommettono; e fi sloga, o fi divide 
Parte da parte , e ogni giuntura ilride « 

XXVI. 

Stridono le giunture, ed ogni vena 
,Trema ; ed il poco fangue corre al, core , 
Che palpitando lo refpinge appena': 

Per gli 'fpàfimi intanto , che’ ’l tremore . 

• Iraprimon nelle fibre ; Ei la gran piena 
Spiegando dell’ afpriflìmo dolore; 

Del • divin còrpo , in quel fterpar dé’ piedi. 
Tutte le pia’ghe aprirli a. un tempo. vedi : 
'' . X X V I I. 

~ Anzi’l fpeflb fcerpar ftraccia, e differra 
Gli fqua'rci delle mani; e sbatte', , e preme 
Al tronco il capo , e i fpini entro gli ferra. 
Che al cervel vanno, con Je parti eftreme: 
Vedi a un tempo, che ognun s’appunta a terra 
Per "rinnovar gli "sforzi, e sbuffa, e geme j 
E la fune nel trar le luci^ rolTe , 

E fa le vene al collo enfiate, e groflfe,^ 
XXVIII. 


„ Non argani giammai , non martinelli 
Grave .colonna; fu . per T aria alzare^ ,. 
Con maggior énèrgia , ficcome quelli 
A vivì^ forza al’ buco i piè , allungare : 
Chi tien la corda tefa, e con martelli. 
Altri > c .con chiodi fopra fi gettaro:- 

Chi 
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Chi gli tira le gambe j e giù boccone 
; Chi prende! piedi, e l’un lliU’ altro impone. 

XXIX. 

' Già per nervofa via del piè primiero 
K Ai fecondo fen pafla il lungo chiodo j 
Ed in quello non men largo fenderò 
S* apre fra vena e vena , e nodo e nodo : 

1 Oimè che al martellar sì crudo, e fiero, ' 
E al fuon de’ fpefli colpi , e orribil , eh’ odo} ' 
et Rifponde il monte, il piano d’ ognintorno, 

I Che hanno pietade; e più s’abbuia il giorno* 

XXX., 

en .f O amati piè , che tante volte , e tante * 

;i 3 Con bocca , e più col fpirito baciai j ' 
rfi GenuflelTo qualor dandovi avante 
n Fiffi in croce per me vi contemplai ; 

E reo, qual fon, chiamandomi di quante ’ 
Pene foffrifle, pianfi, e lacrimai; 

Deh per virtù , che delle a’ miei folpiri, ' 
Splenderdn Ciel, quando che fìa, vi miri. 

XXXI., 

Alfin e piedi, e mani in croce Ei< fitto,’ 
Gli s’appicca un cartel fopra * la teda; ' 

E in più ^ lingue ciafeun legge il delitto, 

' ■ . ■ ■ 

1 Scripfit autem & titulum Pilatus , & pofuit fuper cni* 

cem . Joan. 19. 19. 

2 Et eratrcriptumHebraice,Grxce, & Latine. Joan. i9.a0!i 

Tom. 111. D ' Il 
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Il qual Re de* * Giudei lo manifefta : 

Quello fu il lor procelTo, e a lor ^ difpitta 
Non 3 Pilato , ma ’l Ciel tal lo protefta ; 

E tal rifuonerà per ogni 4 lingua j 
Nè mai verrà, che *1 nome fuo s’ eftingua i 

XXXII. ; 

Altro non più reftando a tanto fdegno, 
Verfo il cavo terren la croce è moffa: 
Gemono i curri fotto il grave legno , | 

Che rinnovan gli fpafmi ad ogni fcofla: • ì 

Il piè di quella giunto, che fu al fegno j ! 
Con' funi, ed altri ordigni entro la fofla 
Immergefi j e con impeto alfin piomba 
Con llrepito, e rovina nella tomba, 
XXXIII. 

Oh DIO, che quel sì crudo orribil crolla 
Del corpo ogni compagine difciogliej 
E in le infinite fu e piaghe fquarciollo, , 

E feo fentirgli in una ntille doglie: I 

Già da più fonti in giù pel volto, e *1 collo, 

■ ' I 

1 Jefus Nazarenus Rex Judaeorum . Joan. 19. 19. 
a Dicebant ergo Filato Pontifices Judaeorum : noli Icribere 
Rex Judaeorum, fed quia ipfe dixit; Rex fum Judaeorum: 
Refpondit Piiatus r quod fcripfi, fcripfi . Joan. 19. 21. 22. | 

3 Hunc titulum Piiatus afflante S. Spiritu fcripfit. D. Laur. 1 

Juflin. de triumph. Chrifti agon. cap. 13. | 

4 Et dcdit ei poteftatem , & honorem , &regnum, & omnes ; 

populi , tribus , & linguae ipfi fervient : poteftas ejus po» 
teiias aetcrna &c. Dan. 7. 14. 

. Pei 


DECIMOTTAVO. jt . 

Pei fianchi il fangue, come un rio fi fciogliej 
tc E fi tracciano in modo e piedi , e mani , 

Ch’ Egli fta per cader fovra quei cani j 
XXXIV. 

3' Che pieni del fuo fangue, più feroci 
Moftrano dopo il patto aver più fame : 

)) Ecco che per -più pungerlo due croci, 

Con fopra due Ladron , corteggio infame , ’ 
Pongongli a latoj e ton latrati atroci 
Sfogando van le lor ingorde brame: (gio, 

i Lo mordon con* beftemmie, e con * motteg- 
Nè più potendo, non fapean far peggio. 

XXXV. 

Fra la terra , ed il Ciel , fra un mar di pene > 
Sofpefo per fpettacolo all’aperto} 

Ilo Infame morte' un DIO per noi fottiené, 

E di piaghe , e di fputi ricoperto j ‘ , 

E onor, e vita, e corpo, e fangue, e vene, 

E coir amor ci dona anche il fuo merto: 

Oh potetti capir, come vorrei, - 
Quel fuo bel cor, che per amor morrei! , 

' X X X V I. 

g Morrei per la pietà del mio Signore, 

Che piango fra si barbaro torménto* ‘ 

iS 1 Pratereuntes autem blafphemabant eum &c. Math. 17.39. 

«• 2 Si Rex Ifrael eft , defcendat i^c de cruce , & cre^mus 
ei . Math. 27. 42. 

/ Di Sparfo 

i . * ' > 
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5x CANTO 

Sparfo di fudor freddo , e di fqùallore , 

Che fol per più patir non è ancor fpento : 
Un ecceflb d’ amor , e di dolore 
Struggendo! va' con morir afpro , e lento : 
Già Talma par, che palli oppreffa, e fianca, 
Qual lume fuol, che a poco a poco manca. 

X X X V 1 I. 

Gli occhi focchiufi appena awien che giri. 
Che per languor gii chiude immantenente : * 
I ;noti tardi , e .i rari Tuoi fofpiri , 

L’alito grave, e lo fpirar frequente, ^ 

Teflimon degli ellremi fuoi martiri } ‘ 

Chi pianger non farian amaramente : 

Se liberarli può , ma noi Ibpporta 

Queir amor, che a morir per noi* lo porta# ■ 

, X X X V I 1 1. « 1 

Deh per quel Sangue, e capo Sàcrofanto, 
Che appoggiarli non può dove non lia ' 
Punto da mille fpine ; e per quel piante), j 
Cui per forza il dolor apre la via} ' | 

Per tali , e tante piaghe , e alfìn pèr quanto ’ 
Di più patir per noi s’olFre, e desia} 

Dall’ afpetto * foJtanto noi miriamo \ , 

Come fa l’empio, ma chi fa penfamo. 

1 Exaitato igitur per Crucem Chrillo , non illa tantum fpecies 
afpeilus occuftat , qua* iult in oculis impiorum , quibus per 
' Moyfen dicium cfi(Deut, 28.66.) em pendtns vita tua ante 
oculos tu 9 s ... 6* non ertdes^ . D. Leo fenn. 8. dc'PalT. Dom. 

Pcn- 


( 


Digitìzed bv C ìooglc 


DECIMOTTAVO. 

' . XXXIX. (folò 

Penfiam , eh’ è uomo , e DIO , e che l’ uom 
Non può 'dal fallo noftro rilevarne. 

Per qualunque fofFriffe acerbo duolo j 
E ogn’ altro modo ^ è fcarfo per fottrarne 
jj. Dalla Giuftizia j fe di DIO il Figliuolo 
Non h fofle umiliato a prender carne j - “ ■ 

■' E che più largo don è dar sè Ileflb , 

Che s’ Egli aveffe fol da sè, dimeflb. 

X L. - ■; 

E pofciachè l’ umana , . e vii natura 
E' angufto recettacolo al fuo amore , 

Che non ha fine , e sè in sè < mifura : 

Con roffore , é umiltade al Creatore 
^Rifponda, corrie può la fua fattura j - \ 

E col pianto fu gli occhi con ftupore ' ' 

Miri quanto effer dee l’opra gradita 
Per la bontà d’ un DIO ond’ ella è ulcita: 

X L L . 

' Se, come il Sol abbaglia, cosi il chiaro 
Lume' di Lei la noftra mente lofea • 
Offende, per non far effa riparo 
Colla ragion, che’l mal abito attcfca j 
Deh non renda di dolce, feme amaro j • - 

i ‘ . i > . _ . 

® I Sanandae noflrae miferlae convenientior alius modus non 
** fuit,,quam per Chrifti Paflìonem . D. Auguft. lib. 13. 
de Trinit. , & D. Thom. part. a, qusf. 46. ar. 3. • 
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,4 CANTO 

O almen fua villania pianga , e conofca : 
Ond’Ei, che vita, e fangue per noi diede 
Non /tragga dal penar sì ria mercede . 

X L 1 I. 

Empia mercè previfta fin dal legno! 

E pure il buon GESÙ' cacciata fuori - 
Non* la fofferfe dal fuo eterno regno j ^ 
Ma^ unitamente a’ fuoi crocififfori 
Appreflb il Padre fe le fè foftegno 5 
E feudo in mezzo a’ duri fuoi martori : 

La prima voce in fu la croce fciolfe 
Per lei . pregando , e al Ciel cosi fi volfe. 

X L I I I. 


O Padre * ( e con tal nome dir volea 
Efaudite , che vofiro Figlio ’P fono ) 
Perdonate a coftoro ( e foggiungea 
Tofto viva cagion del lor perdono ) 

Non fan che farfi ( e appena s* intendea 
Da’fofpir indi rotto quello fuono ) 

Sparlo il fangue d* Abel gridò vendetta ; 

Il mio da voi pietà chiama, e s’afpetta. i 

X L I V. I 


E dove , e in qual efempio nuovo, o antico, . 

O raccontar udilfi , oppur fi fcrilTe ; 

Che folTe alcun , che per un llretto amico 
* 

a J^fus autem dicebat : Pater , dimitte illis , non enim feiunt 
quid fadunt . Lue. 23. 34. 

Con 
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Con tale e tanta afFezion patifle ; 

Qual Tamabil GESÙ' pel fuo nemico, 

E potendol punir per lui moriffe? 

Tal fenza vendicarli folFerenza^ 

Fu affai maggior * di fua Onnipotenza . 

X L V. 

Io dico affai , nè parmi cofa ftrana , 
Perchè meglio moftrar non può ’l fuo amore 
E trionfar ^ della fuperbia umana: 

Così d’ ogni prodigio ella maggiore 
A sè traffe pentita * alma villana, 

Che confefsò lui DIO: ahi qual roffore * 
Non col ladrone in croce DIO penante 
Ma conofcerlo tardi 3 trionfante ! 

X L V L- 

Coftui comprefe la divina effenza 
A mille fegnij^e fopra tutto a quella 
Sovrumana , ed invitta pazienza , ' ’ ' 

Che ftaffi in calma in sì crudel |>rocella i 
E in premio udì di tanta conofcenza. 


1 IMus eft reparaffe Deum quod perierat , quam a principio 
fecifle , quod non erat . D. Bernard. tra«. de Paff. Dom. 
cap- 46. 

a Nos quidem jufte': nam digna faSis recipimus , hic vero 
nihil mali geflSt & dicebat ad Jefum: Domine, memen-* 
to mei , quum veneris, in regnum tuum. Lue. 23.- 41. 

3 Quum venerit Filius hominis in majeilate Tua, & omnec 
Angeli cum eo &c. Math. 25. 31.. 
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Onde pentito il fuo * Signor P appellar 
Oggi farai tu meco ^ in paradifo , ' 

Per non mai dal tuo DIO effer divifo . 

X L V I I. 

O Felice la colpa , che alla croce 
Ti conduffe a morir ! che dal primiero. 

Fallo d’ Adam , che tanto al mondo nuoce} 

, Tu primo fei , che dell’ eterno Iihpero 
Udifie 3 la promefTa a viva voce, 

‘ E fen gifle a goderlo: o frutto vero, 

E . primizie di noftra Redenzione , 

0*ineffabil valor della Paffione. 

X L V I I I. 

• Spafima intanto , e foffre ornai vicino 
Il Redentor all’ ultima agonia ; 

Perduto ha tutto il fangue fuo divino. 

Che dall* aperte vene a rivi ufcia : 

Così qual era' ftando a capo chino 
Vide 4 la Madre , che per lui moria : 

Vide la Madre, e col languente fguardo 
Suo dir le volfe moribondo , e tardo . 

*1 Domine , memento mei . Lue. 23. 42. 
a 'Et dixit illi Jefus : amen dico tibi : hodie mecum eris in 
Paradifo - Lue. 23. 43. 

3 Nufquam apparet Dei ore promiflum èffe Paradifum* ho- 

mini , poftquam eje^lus eli Adam, nifi buie primum L»' 
troni. D. Chryfoll. Homi!. ’ de c seco nato . 

4 Quum vidiffet ergo Jefus Matrem, & difcipulum ffantem^ 

(bligebat Joan. x 6 * 

o 

( 

/ * . i ' i 
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DECIMOtTAVO. yV 
X L I X. 

O Donna,* ecco il tuo Figlio, e qui s’ arreda, 
Ghe' da nuovo dolor fi ferite oppreffo 
Al mirar Lei si nubilofa, e mefta : 

Indi a Gioanni , che le ftava prefib 
Con fievpl yoce: la tua^*Madre è queftaj 
Ma ’l fuon eftremo non s’ intefe efpreflb : 

Ahi che doppiò là croce al DIO languente, > 
Chi fol della fua morte era innocente: 

L. . 

Sola innocente fu di tante pene ' 

L* afìlittiffim'a Madre, che fen vuole . 

Morir in vifta dell’ amato Bene,* 

Nè fcompagnarfi mai dal fuo bel Sole: . 

Nell’ alma ogni dolor di Lui fofliene , ' 

Che le fura lo fpirto , e le parole : . : 

Immobil ftaffi si nel 'Figlio affida, , 

Che morir con Lui fembra crocififla. 

‘ LI. : 

Di Lei, che quanto è amante,tanto è afflitti * 
Quel gran martirio si crudele^. e rioj • . 

Che del cor nel più vivo l’ha trafitta 
Ritrar non può nè l’altrui dir, nè’l mioc 
E tanto meno allor , che derelitta 

Senti dal Figlio il dolòrofo addio j , , 

• ■ 

1 Dicit matri fuse : Mulier , ecce Filius tuus . Joan. 19. 26, 
a Deinde dicit cUfcipulg : ecce Mater tua . Joan. 19- 27.' 

Che . 
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Che. andando all’ alma qual acuta * fpada 
Senza ucciderla a morte aprì la (Irada i 

L I L 

A morte apri , che in Lei tanto s’ avanza. 
Che ♦ la lafciò d’ ogni refpiro priva ; 

E parve affatto iporta alla fembianza ; 

Ma r amato fuo Spofo ^ tenne viva j 

- Che in mezzo il fen le loca la coftanza , 
E di virtù divina entro l’avviva 

Tal che *1 fuo duol maggior parca sì feffe^ 
Ma fembrava che in Lei DIO fi doleffe. 

L I I I. 

Ella del. Padre Eterno , e del fuo Spofo 
Per entrambi fentir tutto dovea 
In guife fovrumane il dolorofo . 

Strazio per chi patirlo non potea : • 

. Onde tanto fu il duol , che dir pur ofo , 
Che morta in sè , folo ' per quel vivea , 

E fecondò il valor - del divin ftrale 
, Nell’ immenfo dolor reftò immortale , 

* • . L I V. 

O madre di dolor, Madre 'd* amore , • 

- A tal martirio inufitato , e novo ; 

Io vo cercando in Voi il voftro core 
> * 

1 Et tuam iplìus animam pertranfibit gladius. Lue. 2. 35. 

« Mortua fuiflet B. Virgo , fi eam Spiritus S. non confor* 
tafiet. D. Bernardin. tom. 3. Ter. a. art. 3. cap. 4. 

la 
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In queir ultime/ addio ; ma non ritrovo. 
Che in fua vece un triftilìimo amarore 
Mifto di mirra , e fel : tutto di novo 
La Madre del mio. DIO. cerco in Maria, 
E più non trovo eh’ Ella in Lei vi Ea. 

L V. ' 

9 

Io trovo fol di Lei in ogni parte, 

E croci , ed atrociffimi flagelli ; 

E acute fpine , e piaghe ovunque fparte , 
E chiodi pungentiflimi , e martellio ' 

Le lividure io veggio a parte a parte ^ 

E i fputi , e i detti ancor odo di quelli ^ 
Che moribondo il Figlio beftemmiando, 
Lo van con onte,* e fcherni lacerando.,; 

L V I. . 

O Regina del Ciel la fola eletta 
Fra tante amate figlie di Sionne 
‘ D’ eflTer Madre di DIO j l’ una * perfetta . , 
' Da Lui fteffo chiamata tra le Donne j 
Al dolor voftro, che pietà mi detta, ; 
Quanto più penferò meno dironne : 

Di voftra afpra cotanto pena dura 
L’ anior d’ un Figlio DIO è la mifura • 

L V I I. . 

Qual Pellegrin , che al non più vifto.mare 
Giunge , e penfofo , e immoto dalle fponde 

I Vide Math. 27. ver. 39. 40. 41. 42. 43, &c. 

. a Perfefta 0x^4 una &c>C4nt.' caat.6>S. Quell* 
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Quèir ampia vaftità di contemplare* 

Non cefla , e di ftupore fi confonde ; 

Dal fondo poi , che agli occhi non appare 
Giudica immenfe , e interminabil 1’ onde j 
Dell* alma voftra tal l’ interno pianto v 
Sovra ogni noftro immaginar ha *1 vanto . 

L V I I I. 

Anzi tal fu , che accrebbe il gran martire 
' Del voftro unico Ben , che a sè m’ invita : 
Poich’Ei vide in tal modo Voi languire. 
Voi che ama sì, come la propria’ vita j 
Nova ambafcia facendo amor fentire , ' 
Efacerbò la pena fua infinita; 

Che cangiò le fembianze fue divine, 

E del viver TaddulTe in, fui confine. 

L I X. 

Intanto per moftrar, che veramente 
Egli paria , quantunque fofle ^ DIO ; 

Ed il patir * volefle eternalmente. 

Ed or u’ abbia ardentiffimo desio : 

Pur la fpoflata affatto, e intieramente 
Opprefla ^ umanità gridar s’udio. 


ì Oblatus eft, quia ipfe volult . Ifa. ^ 

A Loquitur ex perfona hominis affumpti. U. Bernard, tradì, 
de PaiH Dom. 

' . Voi* 


•i 
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Volgendo al Padre i rugiadofi rai : * 

Mio DIO, * perchè m’ abbandonarti mai?. 

L X. 

Volea più dir, ma diffe già abbartanzaj 
Ch’egli per più patir quel Tuo incredibile. 
Amor mortrando , ch’ogni amore avanza. 

Che DIO abbandoni DIO fece poflìbile : 

Se, ciò nel concepir, v’ è ripugnanza. 

Di farlo al fuo bel cor non fu impoflìbile: 

In nulla Ei vuol , che fua divinitade . 

La moribonda aiti umanitade. ■ ^ 

L X I. 

.Cosi erta del Verbo, e in un del Padre, 

Che in Tagonia foffrì d’^ abbandonarla, 

E non reprefle Tinimiche fquadre 
Al cui furor permife il lacerarla, . 1 ' 

Si, lagna 5 e in pene sì cru(Jeli, ed adre, ^ 
Grida 3 perchè ^iiòn volle confolarla 
Con interna virtù j quando Egli rteflb . 

Gli afflitti follevar 4 promife efpreflb . 


I Deus meus » Deus meus , ut quid dereliquidi me ? Math. 

27. 46. ' ' 

4 Quaft quaedam dereliélio fuit, ubi nulla fuit in tanta ne- : ^ 
ceflìtate virtutis exhibitio . D. Bernard, traft. de Paff. 

Dom. ' ' • ■ . 

3 Clamavit Jefus voce magna &c. Math. 27. 46. ' ' 

4 Juxta ed Dominusilt , c^t tribolato fuiit corde . Pfal. 33. 19. 

- . Dun- 
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L X I I. 

* Dunque all’ eftremo paflb ornai venuto 
Di qualunque conforto derelitto; 

Dico fenza divino , e umano ajuto , ' • 

In tutti i fenlì è ’l Redentor afflitto ; 

E perchè è .DIO , dolor non è mai fitto 
Nè morte più crudel contro ogni dritto ; 

Che follevar^ sè fteffo * Ei non comporta i 
E gli altri nelle anguftie ognor conforta. ^ 

L X I I I. 

Quello è ’l ^ mar, che alla nave intorno freme 
Sdrucita in ogni parte ; e borafcofo ?» 

Da prua 1* aggira , e dalle parti eftreme, ^ 
Indi r affonda 3 nel fuo feno ondofo ; ^ 

E ’l mifero Nocchier 4 grida e in van geme:, 

F ermo fu 3 gli occhi alfin con l’angofciofo ' 
Pianto , e la voce ^ nelle fauci fiffa 
Refta, e con l^alma 7 nel dolor trafìfla. I 


I In puris naturalibus fenfibOem partem dereKquit , fluenta 
- enim aìternae voluptatis continuit , ne impetu , oto fb- 
lebant , emanarent in Chriftum . D. Laar* Juftin. de 
Agon. Chr. cap. 19. , . . .>•* 

Veni in altitudine m maris . Pfal. 68. / 

Tempeftas demerfit me / Ibid. ' • 

Laboravi clamans . Ibid. verf. 4. . ' • 

Defecerunt oculi mei. Ibid. 

Raucae faftae funt fauces meas , Ibid. 

Intraverunt a<p« ufque ad anìmam mtaip. Ibid. ret. 1. 

Che 
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L X I V. 

^Che vò più dir? fe d’efpreffion è priva 
La pena i ond’ Egli fteffo fe ne dolfe 
Come di troppo fomma, ed ecceffiva 
Siccome con tai voci additar volfe: * 

Ma queir amór, che al nòftro ben 1* avviva 
L’ innocente fua lingua tofto fciolfe 
In altri accenti : ho * fete , diffe , ed era 
Sete di carità pura, e lineerà. 

L X V. 

/ ^ 

• Quella era fete d’ ^ anime , e tormenti j 

Ma la turba crudel, che non l’intende. 
Con dargli 3 acéto aggiunge pene a’ilentij 
Che convullion fpafmodica s’apprende 
Tofto alle fibre, e ai nervi ornai già fpentij 
£ con tumulto i fpir|i in modo offende , 

f 


X Sitio . Joan. 19.- 28. , & D. Lanr. Juftin. de AgoH. Chr, 
• cap. X9. Shis héec de ardore nafeitur caritatis . 

A Sitis mea falus veflra efl : pkis animarum veftrarum , quam 
corporis mei fitis me cruciat. D. Aug. in Pfal. 33>> 8c 
in rfal. 6i> Illi -me repellebant; ego, vero eos Utiebam. 

3 Unus ex .eis acceptam fpongiam implevit «ceto , & im- 
pofmt ‘ arundini , & dabat ei bibere . Math . 17. 48. Ita 
< 6c Pfal. 684 22. , in bti mea potaverunt me aceto • 

' ' ' Che 


64 CANTO 

Che al vederli morir diffe , ho ^ patito ^ 

E quanto ila ^ da me, tutto è 3 compito, 

' , . L X VI. . ' 

. O mondo ingrato, odi che. -DIO con quella 
Voce, quanto a’ Profeti avea promeffo , 
Quanto è fcritto in la legge, alto protefta, 
E quanto il Padre ^Eterno gli ha 4 commeflb, 
Tutto aver adempiuto: che più refta. 
Fuorché morir? morrà: ecco dimeflb 
Languido T occhio , e moribondo il vifo j' 
Già 5 paffa y oimè , V amor dpi Paradifo • 

L X V I I. 

Già pafla, e quella alfin pur è finita. 
Che vide un DIO fui Legno fpafimante, 
'Fra -Ponte de’ Giudei fparger la vita, 

» 

1 Sectmdum illud, quod ipfe moriens dixit confummatuni eft, 

. poteft intelligi , quod patiendo omnia legis praecepu t 
inipleverit . f). Thom. 3. par. quasf. 47. art. 2. j 

1 Conuimmatum eft : nihil reftat adimplendum, jam non eft, 
quod expeóìem . D. Bent. ferm. f'er. 4. Hebd. ante , 
Hebd. maj. , & D. Aug. traft. 119. in Jpan. nihil re- j 
manferat , quod antequam rnoreretur fieri oporteret. 

3 ConAmmatum eft . Jean. 19. ^o. hoc eodem verbo confum- 

, mare ufos efl Dominus. Lue. 31. Ecce afcendinius ^ 
Hierofolimam ,& confummabuntur omnia , quae fcripta 
funt per Prophetas de Filio hominis . Et cap. ix. 50. 
Coaraor ufque dum peificiatur . 

4 Pater : opus coufummavi , quod mihi dedifti , ut faciam . 

. Joan. 17. 4. 

5 Dixit, confumm.itum eft : Scextunc languere coepit more 

xnorientium . D« Bona v. medie. vit% Chrìft. cap. 74. 

. Tutto 

> ' . 1 

4* . • • 
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DECIMOTTAVO. ^5 
Tuttofai capo ai piè Tangue grondante; 

! Dico la Redenzione, che ha compita 
Morendo in ' croce' il fempiterno Amante; 

^ Che dal monte il fuo amor non ci nafconde; ■ 

E pur sì poco a Lui lì’ corrifponde. 

L X V I I I. 

E chi ’l trattò così , fe non amore ? ' 

Amor fìi quel tiranno, che Tha mortó; 

Amor armò d’invidia, e di furore ' '• 

I fuoi dilètti , e l’hanno uccifo a torto : < 

E mentre fra il fuo popolo fen muore. 

Non ha fra tanti un menomo conforto ; ' 
ii Anzi queir amor fuo volgono in ira, , 

K Onde fra lor beftemmie , ed onte Ei fpira. 

. L X I X. ^ ' 

/Ma no, non è lo fpirto ancor divifo; \ 
tj! Ecco qual fol, che fuga d’ ognintorno 
L’ofcure nubi, e fpunta d’improvvifo 
„t Al fuol portando inafpettato il giorno; 

Tal, Egli a un punto,, luminofo in yifo, 

, Appar di gloria, e maeftade adorno; .. 
f Che moftrolfi , qual era , il DIO vivente, 

^ E fe muore, fen muor ‘ liberamente. 

li , . ■ ' 

SU i Magna voce cìamavit, ut oftendat fua hxc potevate fieri. * 

■4, , D. Chryfoft. Hoin. 86. in Joan; 

) ^ Tom. IH. E Con 

• r 
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CANTO 

L'X X. 

Con digqitade alzando il fuo fembiante. 
Con vpce poi fin nell’ ‘ Inferno intefa j 
E terribile in modo, e altitonante, 

Che di DIO l’Unigenito ^ il palefa: . 

Per quel fahgue , che ancor fuma ftillante. 
Onde nafce la mia diletta Chiefaj 
Quefta , Padre , dicea con alto grido, 

' Quella, ch’è lo mio 3 fpirto, aTe. l’4 affido. 

L X X I. 

A quella voce eroica, e fonora. 

Che parve appunto , che dal Cielo ufeiffei 
A fronte il Capitan, 5 che flava allora j 
Quelli di DIO, meravigliando diffe, 

E' ’l vero Figlio i che impoffibil fora' 

Per piaghe immenfe, e piedi, emantrafifTe, 


I Fult magnus ifte clamor , qui ùfque 'in Infernum fuit au- 
ditus . D. Bonav. med. vit. Chrift. cap. 74. 

4 Patrem invocando, Filium Dei le* effe declarat. V. Beda 
in Lue. 23.' ’ , 

3 Qùum dixit : Pater , in manus tuas depono rpiritum meum; 

in eo omnes homines apud Patrem deponit per iplum, 
& in ipfo vivificandos . Div. Athah. fer. de Orat. Chr. 
& D. Paul. I. cor. 6. 17. qui adhaeret Domino unas 
' Ipiritus eft , & ver. 11. juftifìcati in Spiritu Dei noftri. 

4 Clamans^ voce magna Jefus , ait: In mands tuas. Domine, 

commendo fpiritum meum. 

3 Videns autem Centuno , qui ex adverlb ffabat , quia fic 
ckmans expiraffet , ait : vere' hic homo Filius Dei erat 
Mar. 15. 39. * ' \ . 

w . Per -4 


Digilizc^ by Googl 


■DECIMOTTAVO. . 67 

Per mancanza de’fpirti preflb, a*morte 
Senza fangue, e vigor gridar !sì forte. 

L X X I 1 . 

Tal fua divinità fatta palefe, 

L’im mortai Figlio , che in eterno nafce, 

E col tempo fra noi dal Ciel difcéfe, 

Qual èonvienfi , non fia’, che ’l viver lafce: 
Egli, poiché il fuo 4amor foggefto il refe 
A fofFrir , cornee noi mortali ambafce : 

L’Alma, per poco abbandonando il velo, 
Quindi fede farà , eh’ è ’l Re del Cielo : 

L X X I I I, , . 

E r univerfo allor vedrà , lìccome 
,Con Giuftizia , * con pace, e con ^ amore 

I fecoH di grazia al fuo bel nome 
Daran per . ogni clima gloria, e onore; • 

E le 'fòrze di morte, e Inferno dome, 

,, Poiché eftinto di vita fia l’Atitore ; ^ \ 

II Ciel per quella fua breve quiete - 

^ Farà noftre alme eternalmente liete . " ' . 

.. . .. ■ • 


^ I Multiplicab'itur ejus imperium , & paefs non erit finis fu- ■. . 

' per folium David , & fuper regnum ejus fedebit , dt 
confirmet illud , & corroboret in judicio , & juftitia . 

Ifà. 9. 7. 

*'■' 2 Hòc eft prseceptum meum , ut diligatis invicem ficut di- ' 

lexi vos . ÌOM. 15. 12. 

' E 2 Per- 

« 
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éS CANTO 

LXXIV. 

Perciò col vifo, e gli occhi fcoloriti 
Il Redentor il capo fuo * inclinando 
(Ahi qual nume farà, che più m’aiti 
Il mio Maeftro, e Duce, e DIO mancando!) 
Dopo, cruda agonia , éd infiniti • 

Stenti fè ^ cenno a morte anzi comando} 
Ed ordinò , 3 che inter,anvente in Lui 
Quella tutti puniffe i falli altrui. . 

Tutto il pefo de* falli v*uql fentire, . 

Che furon , che faranno , e fon prefenti : 
Cosi ’l Padre 4 de’ fecoli avvenire } 

Cosi r Operator de’ gran portenti } 

De ’ '5 Patriarchi 1 ’ unico delire } ‘ 

Il Principe ^ di pace , e delle genti ; 

Il Re de’ Re 7 terreni , e ’l Re del Cielo ; ' ' 
Ed il Mefsia promelTo ad .Ifraelo } 

> 

i~ Et inclinato capite . Jean. 19.' 30. 

a Mors Chriftum metuens , ad ipfum non àudebat accedere, 
Chrjftus autem inclinato capite eamvocavit. D. Athan. 
Quaeft. 6. ad Antioch. 

3 Non prius mors Corpus ejus invafit , quam.ipfe voluit . , 

Theoph. inJoan. 19. 

4 Pater futuri feculi . Ifa. 9. 6/ . , 1 

5 Dcfiderium collium xternorum . Genef. 49. 16. CoìUs fono 
' ìnterpetrati i Patriarchi . 

6 Princeps Pacis , multiplicabitur ejus imperium. Ifa. 9.6.7. 

7 Habebit in veftimento , & in femore luo fcriptum: Rex Re-j 

.gum, Dominus Dominantiuoa,. Apoc; 19.-16. 

Così 
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DECIMOTTAVO. 6 ^ 

LXXVL 

Così ira le divine tre Perfone 
Del Padre T Unigenito, e virtute^ 

Che fu delle Tribù* T afpettazione c 
Per quelle alfìn fottrar da fervitute : 

Cosi r amor del Ciel , la Redenzione 
Deir Univerfo , e Tunica falute , - ■ 

Ove ogni Ben fi termina , ed inizia , 

Cui precedono ognor Pietà , e ^ Giuftizià j 
L X X V 1 I. . 

Or di predicazion dopo tre anni;’ 

Sei lùftri 3 e più di vita faticofa ; 

Fra i fcherni de’ Giudei fra T onte , e i danni } 
Fra i fofpir della Madre dolorbfa, 

E de’ fegiiaci. fuoi il fol Gioanjii j ' . 

Dopo tre ore d’ agonia penofa V 

Con le fpalle a Sionne-, e la fembianza 
Rivolta a Roma Tua futura -fianza ; 

L X X V I IL 

. Col capo chino ^a terra in contralTegnp 
Da Lui 'di {labilità pace eterna; ^ 

Oimè , qual ha la lingua mai ritegno , 
Che più non fa che dirfi , e qual interna 

-i 

• ì 

1 Ipfe erit expe£latio Gcntium . Genef. 49. lO. 
a Mifeticordia , & veritas praecedct facietn tuam . Pfal. 88.1^. 
.3 Luitra fex qui jam peregit tempus .impleos corporis &c. 
liymn. S. EccleC * ' < ' 
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70 - C A N T -O 
Pieiate , e facro orror la lega a fegno , 

Che , onde difciolga il nodo , non difcerna? 
Vorria dir degnamente, che mono 
Pur dir noi puote, qual convieni, a * un DIO. 

L X X I X. 

Ma per lei con più, lingue lò diranno 
Il fol- facto più fcuro , e V orbe tutto • 

Col tremar fu’ fuoi cardini, che fanno' 

Aprir la terra , e i ^ falli }• onde diftrutto 
Cadde 3 più d’ un palagio , ovunque affanno, 
Morte rapprefentando , e orrore,'* e lutto j | 
E ’l diranno col mondo in doppia eccbffi , ! 
Tremando i cieli,' e i lumi erranti, e fìlli, i 

L X X X 1 

Mentre T aer bruno in uri col fole | 
Piombar minaccian T ecclilTate fteile ^ j 
E de’ lor corpi la terrefta mole ! 

Tutta coprir in quefté parti, e in quelle} 
S’ udia un rumore , qual udir fi fuole , 
Quando Etna erutta fuor fumo, e facellej 

0 pur quando Trinacria lungi^ andòlTe 

Dall’ Italia 4 divifa per più fcolìe . ^ • 

1 In omnibiis , quae ad Domini pailìonem peftinent, bocca* 

^tholica fìdes exigit , ut nec Deum iUum fine hoc , quod 
homo eft , ncc hominem fine hoc , quod Deus eri , li* 

. ceat cogitare . D. Leo ferm. 3. de Paff. Dota. 

3 Et terra mota ed , & petrae fciflse funt . M'ath. 17. 51. 

3 Vedi la nota dell’ottava decimaquinta del prefente castro. 

4 Leggi i Geografi antichi . • ^ ^ 
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DECIMOTTAVO. <71 
L X X X I. 

E’I'mar, che fui fuo dorfo vide gire 
A piede afciutto Crifto,,or gonfia l’òndej. 
Quali un giorno innalzate * al fuo apparire 
Si feron pofcia placide , e feconde : r 

Cosi mentre mugghiando d’ inghiottire ' 
Il fuol minaccia ufeendo dalle fponde ; 
GESÙ* *1 ritragge al lido , ù gemon.!’ acque , « 
E r’uom non piange , che piangendo nacque . 

‘ L X X X I L 

t 

Con terrore in quel tratto , e meraviglia 
Per mezzo i regni dell’eterna nòtte’ 

In fin nel centro andò luce vermiglia ; 

E fece per voragini dirotte 

Tre mila quattrocento , e trenta miglia 

Dietro lafciando rupi aperte 3 e rotte:' > i 

1 Vide Math. 14. 24., & Marc. 6. 46. 

2 Saputa 1’ eflenfione della fuperficie della terra , fi viene 

in cognizione del Diametro della medefim'a , e de Ifiio cen> 
tro per via del femidiametro : la circonferenza della terra è 

miglia 21^00. il diametro 6873. -, il femidiametro 3436^ 

3 De hac feiffura in Monte Golgotha tempore paflìonis Chri- 

ili faéla y & Tua aetate confpicua tefiatur S. .Cyrillus 
Hierofolymitanus . Gatech. 13. §. Item Lucianus 
Martyr apud Rufìnuin lib. 9. Hifl. Ecclef. cap. 6. ba 
Prapfidi fidei fuae rationem reddit . Si minus adhuc credi- 
tur , adhibebo vobìs etìam loci ipfiusy in quo res gefla efi.^ te- 
ftimonium ; adjìipulatur bis ipje in Hierofolymis locus , & 
Golgothana rupes fub pctùbuli onere dirupta . YAiirnvamc 
^hiatus hic profundifiìmus .adveilis ofienditur. Vide Aa- > 
dricomium in deferiptione Hierufalem. nnm. a* sa* ^ 

E 4 " ■ E 
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71 ‘ CANTO 

E letizia, ed off or portò al profondo 
Quel non più vifto lume al cieco mondo* 
L X X X I I I. 

L* Abiflo fteflb , o DIO ! l’ abiffo fuori 
Reftitui * alla luce in quel momento 
Chi tenea chiufi ne’ fuoi tetri orrori : 

Alfin gli Angioli fteffi avrebbon fpento 
Il monda per quei rei crocififlbri j 
Ma noi concede lor chi l’ ha redento : 
Conobbe il fuo Fattor ogni fattura. 
Fuorché noftra ingratiffima natura . • ^ 

L X X X I V. 

Quella fenza alcun fallo beflialmenté 
Anzi pe’ fuoi ^ favor 1’ ha pollo in croce ; 
E benché lo conofca apertamente 
Da’ fuoi prodigi, è fatta più feroc^; 

Qual vapor dal fol tratto, che repente 
L* adombra," e copre, e come può,'ghsgmoce: 
Da. terror moda il petto alfin 3 perenne , 
Ma falfa penitenza entro la fcuote. 


1 Multa corpora Satifiarutn , qui dormierànt, iurrexeflint . 

- . Math. 27. 52. 

a Qui pertranfiit benefaciendo . Aft. Apoft. io. 38. 

3 Et otnnis turba eornm , qui fimul aderant ad fpeélaculum 
ibud t & videbant / quae .bebant , percutientes pelota 

( Ina. rmitebantw* Lue* 23.481 

• ' Net 
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DECIMOTTAVO; 75 

L X X X V. 

lo Nei fpettatori io veggio lo fpavento, 
Mentre (lupidi giù calan dal monte j , 
ri Non s’ode alcun far gemiti, o lamento / 
Temendo di fcoprir col pianto l’ontej 
Ma del Tuoi abbaftanza il fcotimento , 

E ’l Ciel le' fanno' manifefte , e conte, 

E quel batterli il fen , fol per effetto 
Di quel .verme , che dentro rode il petto. 

L X X X V I. ' 

Tal forfè (e’ICiel pietofo mai noi voglia) 
La morte fia dell’empio impenitente: 

Ei nel deporre la mortai fua foglia 
Suo fallo alfìn conofce chiaramente j 
E di pentirli all’ ultimo s’ invoglia : 

Ma, come quelli, il ver dolor non fente, 
E fe pentito par nell’ora ellrema, 

Sol per r orror deljfup misfatto trema. 

L X X X V I I. 

Poiché miraro gli Angioli il fuo Amore > 
Il fuo Fattor cosi empiamente uccifo ^ 
Fofco pallor d* incognito dolore > 

Velar fu villo il lor celelle vifo, , ' . 

Che andò rigando un rùgiadofo ? umore : 


t Fiel»at mocror « & luélus ab Ar^eGs ibi prxCpntibus > qua- 
lis docebat Spiritus almos . D.. Bernardus de lamenta 
B. Virg. 


\ 
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74 CANTO , 

Ma nel piangere il Re del Paradifo, 

Nè quella lor pietà , nè ’l pianto molle 
La lor beatitudine non tolle. 

^ L X XX Vili. 

" In atto di chi penfa altri tacendo' .5 
Dal volto del fuo DIO ftupido pender 
Altri mira le piaghe , e ’l llrazio orrendo 
E di fofpiri intorno l’aria accende. 

Altri fua pena di Ipiegar ardendo , „ 

L un 1 altro guarda, e a dir così poi,prende: 
O 'verfo l’ uom di DIO* poffente amore , 
Come puoi tanto nel divin fuo core^ 

L X X XI X. 

Tu del noftro Signor fofti il tiranno j- 
Tu r elponefti ad ogni fellonia j 
Tu fonte , tu cagion d’ogni fuo danno * - 
Aprendo a tanta crudeltà la via: 

Oh ^ató fegno almen d’ un qualche affanno . 
Ayeffe l’iiom j che Rata non faria 
Morte SI acerba nell’ aver lalciato 
Ei faiigue , vita , e onor per un .ingrato ! ' 

. X C. 

Crudele Amor, e che perciò tu fperi 

n * > e ’l tuo poter fovrano 

1 ambile con farti , qual .non eri , 

Aggiungendo al divin feffer umano? 

Or quelli Ibno i .'tuoi trionfi - alteri 

II 
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DECiMOTTAVO. 

Il vederti ftraziato a brano a brano ; • ^ 

L’àmar chi- t’odia, e. chi ti burla, e ride, 

E morendo » il pregar per chi t’ uccide . ' 

X C, I. 

Mentre al fol eccliffato , ai nielli venti, 

E in villa inorridite alle campagne, ^ 
Quelli sfogano il duolo in tai lamenti, 

E infiem con loro il del par , che li lagna 
Altri così dicean d’ amor ardenti : 

’Crudel Gerufalem, perche non piagne j 
Colui hai morto , che. alpettando vai ; 

Hai morto il tuo .Signore e tu noi fai. 

X C I I. 

Innalza gli occhi al ciel^'^città infelice. 
Mira che uccifo il tuo Mefsia ti moUra } 

• E più di lui pallido il fol tei dice, 

E come puote il fuo dolor dimollra: 

Già con fcolFe ogni valle, ogni pendice, 

E ’l mar gemendo alle prefcritte chiollra, < , 
Chiaman tutti vendetta al Deicidio, ' . 
E tu vicin non vedi ^ il proprio eccidio # 

\ . X C I 1*1. f 
E tu , Madre di ' DIO, nollra Regina, 

Donna del Ciel , pel gran dolor ten taci % 

1 Pater , dimitte ili» . non enim fciunt quid faciunt.Xuc. 34, 

2 Non relinquetur hic lapis fuj^ra lapidem , qui non deurua* 

tur . Math. .14. 2. ' • ‘ .. .. 

Corri 
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.CANTO? 

Corri alla Croce , e ’l molle vifo inchina ' 
Sopra del Figlio, e imporpora- i tuoi baci: 

' Ma a fpirar la bell’ alma ornai vicina^ ^ 
Aflbrta tutta iu la tua ambafcia giaci: 

Deh corri ' all’Amor tuo , che cosi almeno, 
Morte è men dura, fe eli mori in feno. 

X C I V. 

Corri all’amato DIO , al Figlio mòrto j 
E in vita, e in morte il Spirito rimagna 
Unito alla tua Speme,' al tuo Conforto: 
Crudel chi dal tuo Ben ti difcòmpagna! 
Crudel chi il tuo bel Sol t’ uccife a torto! 
Crudel chi il tuo dolor non accompagna ! 
Cosi dicendo il volto fi velato, 

E con r ali le lagrime celato . < 

X C V. ' , 

O monti , o campi , o prati , o valli , o colli, 
O bofchi pien di fior, di frpndi, e d’erba 
( Altri dicevan ) di rugiada molli 
Non più; ma fia la voftra pena, acerba, * 
Che d’ un amaro pianto il fen v’immolli;' 
Morto è colui , che in vita anco vi ferba: : 
O fiumi ,' o fonti , o verdeggianti rive , | 

Chi vi fè chiare, e frefche, non più vive. I 
; ' X C V I. 

ì Popoli d’Ifràel voi pur perdefie 
Chi nel deferto -udine, e vi porgea / ' • 


Dlgitized by Coogl^ 


. DEGIMOTTAVO. 77 
^ Cibo '* con man j col dir , manna celellej 
® E così vivi al del vi conducea: 

Perdefte Lui che al ^ tocco della vefte 
^a falute primiera vi rendea j ^ 

^ Così voi 3 moribondi , e voi che in vita ^ 
« Vi 4 richiamò la fua‘ Pietà infinita^ . * 

X C V I I. . 

ic E Voi Padre deb Ciel il voftro Figlio 
u Smarrifte 1 e * le delizie , e’J voftro amorej 
Voi, fcon folate valli, il voftro 7 giglio j ' 

1! Voi campi, quel gentil candido ^ fiore ; 
ni Ora del fangue fuo fatto vermiglio j . 

12 E voi greggio infelici, il buon 9 Paftorej' ' 
Voi'.Patriarchi, il voftro bel desio. 

Voi cieli , e terra , e m^il voftro DIO . 

X C V I I I. . 

)1 Cosi dicendo ognun fatto vicino \ - 

[ii In atto lagrimofo, e riverente} , : ^ 

Mentre adorando ftaffi a capo chino ^ 

, 1 Math. i 4 * 19. X 

I) 'a Marc. 3. ip. ^ ' ■ 

}i; 3 Math. 4. 23. ■ 

4.Joan. 11.44. 

5 Ad Roni.’ 8. 3*.* ' 

•I 6 Hic efl Filius meus dile£his * in quo mihi compUaù • 
Mat. 3. 17. ' • - 

7 Ego lilium convallium . Cant. 2. 1. 

8 Ego flos campi . Ibid. * 

9 Ego fumiPaftor bonus. Joan. xi. 14. 

10 Defiderium colliuin aeternorum . Genef. 49. 26. 

Speflb 
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7^ c a‘n t o ^ 

Speflb bacia amorofo, e in un dolente 
Il Corpo Sacratiffinio , e divino * ‘ 

Del fuo Fattor, che in croce fta pendente; 
E de’ baci infiammati dal concento . ^ 

L’ uno fpiegava all* altro il fuo tormento . 

* X c I X. : 

Il fuon dogliofo da* lor foli intefo 
Co’ fuoi vanni amorofi andò alle ftelle ; 

E di tanto piu parve il Ciel ofFefo : 

Poi ginne a quei , che di province * ancelle 
E de’ * mortali aver dèggiono il pefo 
Per cenno eterno in quelle parti , e* in quelle: 
Onde in tal punto all’ Indo , e al lito moro 
Ogni Angiolo c^pianfe l’ Amor loro * 

I C. 


Mentre che quella amabil Gerarchia 
Del corpo eftinto llavafi al corteggio ; 

Ed al ,fuo DIO , qual folTe ; il cor apria ; j 
Federe un’ altra ofcuro il ciel io veggio ! 
Di sè facendo fiammeggiar la via';. 1 

. Ove in villa al Calvario immortai feggio ! 
Di fuoco aveva il fommo Genitore < 

Stando del Sacrificio fpettatore • ' I 


1 Regnis , & Provinclis pra politi funt a Deo Angeli culle* : 

des« Vide Interpretes in Daniel, io. 13. 

2 Angelis fuis mandavit de, te , ut cuftodiant te in omnibus &c. 


:e 


DECIMOTTAVO. 7.9 
CI. 

. Di non più vifti , é infoliti fplèndori , 
Che mai il fol non ebbe j fi vedea. 

Che cinta intorno d’ Angelici cori 
Lucentilfima un Alma ivi * afcendea: 

A quella vifta di novelli amori 
Ciafcun de’ Serafini s’ accendea ; 

Vedendo^ in Lei con alta meraviglia. 

Che *1 fuo fplendor a quel di DIO fomiglìa. 

‘ C I I. 

In cortei fi fcorgean lineamenti 
Di una fembianza ^ umana sì gentile j ' 
Che ritrarla non pur mortali accenti 5 / 

Ma nè a Lei paragon trovar fimile, , 

Nè immaginar la poffono i viventi : 

Ogni. Angiol preffo Lei par cofa vile j 
E in cialcun, che adorando la mirava - 
Stupore , e riverenza , e amor deftava • 

C I I I. ' / 

' Mentre non fu chi fua beltà dirtingua ; 
Dal foglio a Lei Quel che regnò 3 ab eterno, 

1 Et ecce cum nubibus cceli quafì Filius hominis ventebat , 
& t/fque ad antiquum dierum pervenit & in conipc- 
£iu ejus obtulertint eum . Daniel. 7. 13. 

■'a Verumtamen hoc mementote ... Sic effe Chriftura hd» 
mineift faftum , ut non deftiteVit Deus effe , manens 
Deus accepit hominem , qui fecit hominem . D. Aug, 
, tta£l. a8. in Joan. 

3 Antiquus dierum fedit &c. Daniel. 7. 9, 

: ■ ‘ • Ti 
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«o CANTO DEGIMOTTAVO. 

Ti ferva ogni tribù , difle , e ogni ‘ lingua ; 
Prendi delf univerfo ampio il governo j ; 
E r iminortal tuo Regno ^ non s’ eftingua; 
E gloria , 3 e lode , e culto- fempiterno 
Per ogni clima ogni nazion ti- dia : 
Tremò, e rifpofe ^ il Trono, così lia. 

1 Omnes populi,tribus, & lingvse ipfi fervient . Daniel. 7. 14. 
a Poteftas e^us poteftas aeterna , quae non auferetur , ' & re- 
gnum ejus, quod non corrumpetur. Dan. ibid., & Math. 
aS. 18. Data efl mihi otnnis poteilàs in coelo , & in 
terra , 

3 Dedit ei poteftatem , & honorem ... & lingua? ipfi fer< 

-vient. Dan. 7. 14. 

4 Et vox de throno exirit <iic«ns : laudem dicite Deo noilro. 

Apoc. »9- 5. 
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)ECIMONONO. 


LTI COSÌ dalla ,Giuftizia 
eterna ^ • 
peccati del mondo fopra 
' un legno 

ir Lui, che morto ancora 
ne governa ; 
è r antico fdegno : 
l mal far benché difcerna 
jo misfatto indegno ; - 
contro il Ciel minaccia 
alle vendette in faccia . 
II. 

caligini , e ’l tremuoto 
contro sé fteffo audace : 

, ma al fuo furor devoto 
perfide contumace : 
hi, ma al cor gli fi fa noto 
prodigj il Ciel non tacej 
rrore del peccato 
) oarer dura ollinato. 


[sTììm 
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I I I. 


• Ei c!i malizia , e, iniquità .* poffente. 
Già. rotto avendo il fren d’ umanitade , 
Contro ogni legge uccife l’ Innocente ; 
Or per più nuocer fimula pietade j 
E al Prefide ricorre , e aftutamente 
Q^pre contro GESÙ' fua crudeltade r 
Non lice- Ei ftar , diceva,' in croce vivo 
Nel gran * giorno di Sabbato feftivo . 


‘ I V. 


L’ empia razza viperea' così difife , • 

Perchè credea, che eftinto anco non fofiTe} ; 
E avanti che la vita Egli finilTe , 

Aggiunger pene a pene immaginoffe: 
Voleva che con fpafimi morifle, 

< Con slogar le giunture, e romper T offe ; 

. Ma ’l trova 3 morto , ed un cruglel foldato 
• Per compiacerla lo ferì 4 al Coftato . . 




1 'Quid glpnaris in malitia , qui potens es iniquitate ? Pfal. 

51. I. 

2 Judxi ergo , quoniatn Parafeeve erat , ut non remanerent 

in Cruce Corpora Sabbato ( erat enim maghus dies ille 
. Sabbati ) rogaverunt Pilatum , ut frangerentur eorum 
crura , & toilerentur. Joan. 19. ji, 

5 Ad Jefum autem quum veniflTent , ut viderunt eum jam 
mortuum, non t'regerunt ejus crura. Joan. 19.33. 

-4 Sed unus militum lancea latus ejus aperuit. Joan. 14. 24. 

Oijnè I 
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DECIMONONO. S3 
. V. 

. Oimè che ’l ferro barbaro , e fpietato ' 
Paffa tra cofta e corta , e le diparte j 
E piegando dal deftro * al manco lato 
Nel mezzo del fuò fen da parte- a 2 parte 
Aperfe il più bel cor , che mai rta rtato ; 
Torto , come da fonte ,* fur colparte 
^ Le fredde membrane ufció da un còrpo efang’ue, • 
Con meraviglia 3 il dico, Acqua 4 con Sangue* 

VI. 

Tra ’l pianto , e tra i fofpiri appena viva, 
Della lancia il ferir vide Maria -, 

Volea gridare , ma di fuono priva 
La voce, al cor tornò, donde patria: 

Or s’egli è ver, che l’alma fpiri , e viva 
! Ov’ ami, 5 e con amore quivi ftiaj ' 


I Latus Domini Jefu dexternm vulnere grandi miles aperuit. 

D. Bonav. med. vit. Chrift. cap. 8o. * 

,1 2 Foderunt latus , & San6tilTimi cordis intima furoris lancea 
perforavunt. D. Bernard.' traft. de PaflT. Dom. cap. 3. 

^ & D. *Brig. lib. '2. Revel, cap. 21. In corde punftus 

erat tam amare , quod pungens non deftitit , donec lan- 

^ cea attigit coflam, & anibaì partes cordis eflent In lancea. 

3 Sanguinem quidem de mortilo Hfcrpore prodiiflfe mirabile 
e!! : alma autem' egreffa omnem controverfiam miraculo ' 
tollit . Teoph. in Joan. ig. , ' «t 

I' 4 Et continuo exivit fanguis,’?: àqua . Joan. 19. 34. - ' - 

3 Anima eli potius ubi amat , qùam ubi aqjraat. 

Queft’ • 
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«4 CANTO 

Queft’ è *1 cólpo , -che ‘l’ alma * le trafifle , 
Più crudel , che * fe ’l corpo le feriffe . 

VII.. . 

Tremò, fudò , e fu fuppreffo il pianto 
Ad uh tempo , e le forze j e fredda , e (morta , 
Poiché fìfla nel Figlio (fette alquanto 
Piegoffi indietro j ed indi , come morta , 
Congiunte aihbo le man , dal manco canto 
Cadde in braccio a Gipanni tutta aflbrta 
Da 4 in tale affanno ; che non ha valore 
Sua coffanza far fchermo al fuo' dolore *. ' 

. ' V I I Ir 

Qual dolorofa nube il dì le tolfe ? 

E chi’l refpiro, e chi quella ferena 
Aria gentil di notte ofcura involfe? 

Oimè ! che un mar d’ amariffima.'pena ' 
L’amabil Diva intorno intorno avvolfej 
E la foijimerfe interminabil piena : 

E tanta fu, che quel dolor porta 
Provar di DIO la ‘Madre effer Maria . 

I Dìxit ad ’vlariam Matrem ejus . . . tuam ipfias animam 
pertranfibit gladìus . Lue. 2. 24. 
a Crudelis lancea , quae Filli aperuit lalus , non attigit ani- 
mam ipfius , Tea tuap inique animam pertranlìvit; ipllus 
nimirum anima jam ibi non erat, fed tua piane inde ne- 
qiiibat avelli, tuam ergo pertranfivit , ut plufquam inar- 
tyrem te non immerito ptiedicem . D. Bernard, fer.' 
gnum mag. <ie B. Virg. . . - ■ 

■ ~ - Ma 

^ ^ . •* 
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DECIMONONO. 

IX. 

, Ma del'fùo Figlio la pietà infinita, . ' 
Che .mai non < la lafciò, com’ Ella Lui ; 

5 Vifta d’ intorno al corpo fuo fmarrita 
I La bell’ alma ^ vagar, e’I flato, in cui 
Abbandonò il fuo vel privo di vita ; . - 

Le fi fè incontro, grandi arcani fui' 

Le aperfe , e vide Donna glcfriofa . < 
Dal ilio Coftato ufcir , qual nuova Spoià ; , 

c /X, 

Oliai nella vaga Armenia il bel Nifàte ^ 
AI principiar della mon'dial fattura j 
Là ’ve Tigri forgean ^ Fafi , ed Eufrate', . 

Ed ArafTe j e di fior frutti , e verzura 
Véflian quelle campagne allor beate? 

Vide nella fuppofta fua pianura ^ ' 

Donna 3 ufcir dall’ aperto fen fecondo ' 

. D’ Adamo , e ornar di fue bellezze il mondo} 


X Ànima Fili! ibi non erat » fóci tua piane, inde nequibat avelli. 

D. Bernard, fèrm. Signum magnum D. ’B. Virg. - 
X Regionem Eden in Armenia fitam fuoque ambito Eiiphra- 
tis , TiiWis j Phafis , & Araxis fontes continere cenfe- 
mus . Calmet in verbo Eden . Infuper vide ejufdem in- 
terpretationem in Genefim . ^cap. i. s 

sdilìcavit Doitiinus Deus coftam, quam tulerat de Adam 
in mulierem. Genef. x. 22. 

, ‘ . F} Tale 
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•8(5 CANTO 

X I. 

, Tale nacque Coftei , e nacque armata 
D’ impenetrabil * Tette armi divine : 

' Una croce per feudo avea imbracciata , 
Cinto il petto tenea d* adamantine 
Piaftre , e per cimier fu la celata 
Portava un Pellicano; «e in fui confine 
Dell* elmo fi leggea , Spofa di Crifto , 

Che fol' combatte per 1* eterno acquiftd. 

X I L ^ 

Appena ufeita fuor in quefta luce , * 

Si proftra avanti il Spofo ; e del Tuo nume i 
Bacia le piaghe , e non che in Lui Tuo duce 
Specchiandoli d’ amor par fi confume ; * 

Ma *1 cor accefo in volto le traluce : 

Ed Ei la mira, e abbraccia, e d’ un tal lume 
La raggia , che la rende invitta. ; ed Ella 
Così tutta amorofa gli favella : 

XIII. • ■ 

Non pofld non amarti , divin Spofo , 
Qualor ftendi ver me per abbracciarmi^ 
Dalla croce tue braccia ; e a Te pietofo 
M’ inviti , e abbaffi il capo per baciarmi: 
Di me tua ferva alfin fatto amorofo 

• f 

4f ^ I 

l De latere aquae^, & fanguis emaiiant Sacramenta in aeter- 

num duratura , que-e umverfam Ecclefiam- faecundant . 

D.’Cypr. ferm. de Paff. Dom. , ‘ 

‘ ' T* apri- 

/ * • ^ 

Digitized by Gòoglt 


DECIMONONQ. 87 

T* aprifti infino il cor per troppo amarmi : 

1 Che dunque potrò far per Te Signore, 

Se ogni tuo gefto, ogni atto fpira ^ amore? 

, '.XIV. 

Qual chi in faccia a tiranni non s’arretra 
Ma abbatte il lor furor con tua .virtutej 
E quanto fofFre più , più' forza impetra 
Prendendo lena dalle fue cadute: , 

^ Tal mi vedrai come infenfibil pietra- 
Di morte in villa carca di ferute. 

Lieta porgendo al ferro il petto ignudo, 

13 Di tuo Amor di mia Fede farmi feudo.' 

, . . _ X V. 

» Tu Spirto di fortezza crei in me tale , 
Ch’ arder mi fento di virtù fuperna j 
I* La qual mi fa d’origine immortale 
Per quel lume , che dentro mi governa: 

Or benché fembri al mondo inferma^ e frale, 
Pur difeendendo da poffanza eterna ; 
Ognora vincitrice , co’ miei figlj 
Riforgerò più* falda da’ periglj 1 
, • • X V L - . . • -, ' 

j Che fe mia fpoglia nelle pene eftreme 
Parrà, coperta di miferie , e lutto j 

1 Omnis enim figura ejus amorem fpirat , & ad redaman« 

^ dum provocar , caput inclinatum , tnanus expanfs , pe> - 
dus apertiim . Vide in ofHcii feptem dol. B. M.* 

Virg. ^ ‘ . 

' F 4 Ira- 


88 .CANTO 
Imperturbabil l’ alma nulla teme 
Paflando fopra il turbine , ed il flutto ? 

• Le - fon le ftragi di vittoria * feme , 

E del tuo efempio gloriofo frutto; 

Che Te feguendo per fatiche, e {lenti, 

In gioja terminar vanno i tormenti . 

XVII. 

Quanto valor in ogni forte imprefa 
. Ho da fperar ; fe tolta fotto T ombra 
Sarò di Te, e del tuo fuoco accefa; 

Di Te, che giufto duo! cotanto ingombra, 
Vergin Maria, cui fpeflb la fua Chiefa 
. Per moftrar, quanto m’ami, il Ciel m’adombrai 
O Figlia del tuo Figlio , virtù dammi , 
Che piangendo d’amor,Teco^ m’ infiammi. 

XVII I. V 

Ma fe tanto innalzarmi non mi lece. 
Che degli Angioli flefli fei più pura; 
Impetra almen con tua poflente prece 
Da chi degnoflì farli tua fattura ; 

Che imiti lei , 3 che ornai tutta fi sfece 
, In lacrime amorofc , e altro non cura 


1 Sanguis maityrum eft femen Chriftianorum . TertuU. ia - 
Apoi. ‘ 

a’Fac me tecum piangere. Hym. S. Eccl. ‘ 

3 Maria callis ofculis lain^it Dei vefligia ^ fieni rigat &c. 
Hypk S. Eccl de S. M. Magdalena. 

Che 

» 

* “ 
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DECIM0N0N(5. .§9’ 

Che i piè baciar di Lui, che in croce pende; 

E a Lei per baci immortai vita Ei rende. 

XIX. 

Alma Regina delle Stelle , a cui , 

, Come fido (oftegno il ciel mi diede ; 

Or eh* è morto il tuo Ben, fai che in altrui 
Fiacca è credenza, e folo in Te ho mia fede: , 
Ritorni 1* alma, ai primi uffici fui, 

E me Teco accogliendo, eTa mia ^de; 

' Finché forga il mio Amante fempitefno , 
lit Della Chiefa di Lui prendi * il governo • ^ 

, * X X. 

i Or Te a Te daH’eftafi amorofa 
I Richiama, e dammi albergo nel tuo petto; 

E del tuo Figlio fa nafeente Spofa 
Di DIO nel vivo * tempio abbia, ricetto ; 

^ Così per poco nel tuo feno afeofa- 
Imparerò da Te cori qual affetto. 

Con quai forze, e qual mente, e con qual core 
S* arai , e s* adori l’increato Amore ^ 


1 Haec ed mulier fortis « cujtjs fortitudo apparuìi 

lepulto Domino , quando defecit , & titubavit omnis San- 
fìus y 8 c lune ipfa per foftitudineih fuse ddei totam fu» 
dentavit Eccledam. Ab. Ricard, de Laudibus B« Virg. 
lib. 12. ' . 

2 Beata Dei Genitrix Maria . . ..templum Domini Sacrar 

rium SpiritHs San^» Ecsb in Afltiph. . 

. ■ ) 
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‘ , X X I. 

Tu per me pofcia d’ ogni laude ornata 
Vedrai facrarti altari, incenfi, e voti j 
E in più di mille tempj effigiata 
Da’ Principi-, da’ Re , da’ Sacerdoti , ' ' 

Da ognir lingua verrai al Cielo alzata 
Con’l'acri al tuo bel nome inni devoti: 

E da Te pioyeran grazie dal Cielo , 
Come^rugiada fopra verde Itelo; 

XXII: 

Così diceva, e ad afcoltarla intanto 
0 * . 

Stava Maria mirando nel fuo volto; 

Oye il voler del Figlio , *e ’l di lei spianto 
Leggeva ; e ubbidiente il^ fpirto fciolto 
Torto volò nel fuo corporeo ammanto , 
Che trovò» freddo ; ed ivi appena accolto. 
Ella corre alla croce, e ’l tronco prende. 

Lo rtringe,e bacia, e in quel col Figlio pende# 

XXIII.' 

Pofcia con lungo , e grave fofpirare 
Si fvelle, onde’ il fuo Figlio è in alto cfporto; 
Ahi lafla , *che pofs’ ió più che mirare ? 
Tropp"o% diceq, mio Ben, mi fei difcoftoj 
Poterti almen tanto le mani alzare. 

Che infra le braccia mie t’ avrei deporto 
-In viva tomba*; e al Ten ti rtringerei, * 

E nuòvi danni , più nom temerei, ^ , 

L’alma, 


9 * 


DECIMONONO. 

/ XXIV. t 

2 V alma folo al penfar trema , e paventa 
Di lafciarti così , Figlio , infepoltò j 
Ah non fìa mai, che mia pietà il confenta! 
Pur già parVni veder , che mi ùi tolto : 
Oimè , del dì. la luce ornai è fpenta! 

Già ’l Sol altrove fuggefi rivolto : 

Dimmi, Padre dèi Ciel, che far mi deggia, 
O al noftro Figlio V amor tuo sproveggia . 

XXV. 

Col cor negli occhi , e nella fronte fcritto. 
Ciò detto tacque timida , e penfofa j 
% E fentendofi al vivo il fen trafitto 
A’ fuoi egri penfier non dava pofa ; 

Pur benché opprefla da sì gran conflitto ^ 

, Rivolta al Ciel più replicar non ofa ; 

Non però men dolente Ella parca j 
:t Per quell* atto , e con l’ aria , onde tacca . , 

X X V I. 

Nella ftagion, * che’l Sol all* Occidente^ , 
s Rapido inchina , e compie il pafTo eilremo$ 


I II Corpo di Grillo fu depollo dalla croce un' ora avanti 
il tramontar del Sole . Cosi Santarelli nella vita di 


CriAo . cap.' 37, 


• Quan- . 
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9^ CANTO 

Quando il * Perfìco fen ver l’Oriente 
Parte lafciato avea *di luce fcemo ; 

Vide venir con fcale , e con Tua gente • 
Giufeppe di Arimazia , ^ e Nicodemo j 
Non lo , fe. a quella villa inafprettata 
Più attonita reftafle , o confolata . ‘ . 

. ’ , XXVII; ■ 

Giunto che furo della Croce -al piede. 
Al traverfo per dietro alzan due fcàle:- 
Appoggiata la terza in un li vede 
Star ritta in faccia all’ arbore vitale ; 

Nè come l’ altre cosi in alto eccede, ^ 
Ma delle piante folo ai chiodi fale: 

Sol, con Gioanni afcendon riverenti 
I, due feguaci al facro officio intenti, ’ 
XXVIII. < 


Ecco Giufeppe dal, linillro Iato, 

Dal deliro Nicodemo intorno al varco 5 
Che aperfe nelle man . chiodo fpietato 


« La ditfcrenza derMerìdiano (ì ha dai gradi di longitudini 
fuirEquatore ; onde 15. gradi per efempio importano una 
diveriìtà d’ora del giorno ai Paelì fituati con tal didanza 
fra loro ; Itcchè facendofi notte ai gradi 70.-, che tagliano 
per metà il Seno Perfico , ne viene , che in Gerufalerhmc 
vi era ancora un* ora di Sole i elTendo poda tal Città a 
gradt 55. di longitudine. 

2 Qùum àutem lero tadum elTct, venit quidam homo divei 
’ * ab Aninath^a nomine Jofeph &c. Math. 27. 57. » St 

7 oaa. 19. 39. venie autem &' Nicodemus. 4 

' ’ Sopra 


( 
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DECIMONONO. 95 , 
Sopra le fcale ftar piegati m arco ; 

Non lafciando ai Jor fervi un si pregiato , 
E nòbil tanto gloriofo incarco : 

Or dair un canto, or l’altra fi martella. 

Si piega il ferro in quefta parte , e in quella , 

X X I X, 

Quando vide Gioanni folo appefo 
(Dalle piante il fuo DIO, e da una falcia, 
Che il petto gli , cingeva , ftar fofpefo ; 
Schioda i piedi , e ’l martel cader fi lafcia: 
Indi aprendo le braccia il caro ‘ pefo 
Librato in aria lacrimando fafcia: 

Già fcefi intanto i due ftendon al fuofo 
Quel, che noi veneriam , facro, lenzuolo, 

XXX. 

Al mirar ^uì pofarfi il caro Bene, 

Dà cui non mai altrove gli òcchi torfe;, 
i Spirto novel fentilìì entro le vene . . 

Tolto la Madre , e ad abbracciarlo corfe : 
Il -veder da vicin sì crude pene 
« Di piangeré via più cagion le porfe ; ; ' - 

E mentre a contemplarlo flava fitta, . 
fiìSi proftra,'e di baciarlo amor le, ditta. 

^ XXXI. 

Ella il pallido volto al voho efangue ' - 
Lacrimofa avvicina , e del fuo’ pianto . 
fi Figlio bagna, ed Egli Lei di fangue; 
i . • Efla 
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94 CANTO ^ , 

Effa rotti fofpir, e voci intanto • 

Confonde fopra il freddo^ vifo , e latigue 5 ' 
E per fiacchezza alfin s’ aflide ' a canto : 

E d’ averlo fui grembo non che ’l brami ; 
Ma con gli occhi languenti par, che’l chiami. 

XXXII. 

Qui poiché Nicodemo il duol immenfo 
Vide , e Giufeppe , che le flava a panni ; , 
E Maddalena più, che ognor intenfo. 

L’ animo a* Lei teneva , e *1 buon Gioannij 
‘A quei fofpiri, che avean voce, e fenfo , 
E altrui facean fentir gli interni affanni:* 
Moffi a pietà P amato Figlio alzard , 

Con la Sindone , e in braccio a Lei pofaro . 
XXXIII... 

Chi può ritrarre là gran Donna in vifo 
Di lacrirne atteggiata, e di flupore? 

Chi lo fguardo, che ih tante piaghe fifo ^ 
Si confuma d’ ainbafcia , e più d* amore ? 

E chi Panimo, o DIO! da sé divifo, 

Che vinto alfin da fbvruman dolore j 
Pareva dir fra gemiti , e querele ,' 

O mondo ingrato , e al tuo Signor crudele! 

XXXIV. 

■ .Mentre immota così, come impettita. 
Da immenfa doglia penetrata , e vinta , - 
Sen flava fui confin della fua vita, -. . , 

' ' ; Pa- 
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DECIMONONO. 95, 
Parendo agli atti, e più nel volto eftinta} 
Dir fentiffi, o del Ciel Vergin gradita, 

' Con meda voce come d’alto fpinta: 

Ove le tue delizie, ove il tuo DIO, 

^ Il tuo Diletto, * o Donna, ove fen gio^ 

' _ , XXXV. ^ * 

A quel parlar come, o da (onno defta i 
f O che non abbia il fuon ben chiaro intefoi 
Innalza ' fofpirando al Ciel la teda,, 

E allor s’ accorfe dell’ amato pefo : ^ 

■; E in fui mirrare ftupefatta , e meda 
Da tante piaghe l’acero, e didefo., 

^ Pallido, efangue, e freddo come un ghiaccio, 
Quello per cui fofpira, aver in braccio j 
• X X X V I. 

Sopra quel dfvin Corpo s’ abbandona, 

E geme sì , che al duol lentando il freno 
. ly aere d’ ognintorno ne rifuona , , , 

De’ fuòi lamenti , e gemiti ripieno : 

' , Più al fuo lungo ritegno non perdona , ^ 
Ma' quanto pùote il morto Figlio al feno' 
Si ftringe, e piange, e fi querela} e come 
, .Vivo anco folfe , il va chiamando a nome. 


X 

» Quq atiìt Dileftus tuus , o piilcherrima mulierum ? quo de- 
clinavit DileSus tuus. Cant. cantic. $. 17. 1 

... Indi . 
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9^ CANTO 

X X X V. 1 1; . ’ 

Indi dicea : Tu ancor a Te mi chiami ^ 

E fento che m’inviti a feguitarti j 
Già pronta fon, che nulla ho più, ch’io brami: 
Ma a che si lento Me da Me diparti? *- 
MÌ 9 dio fe come fai, è ver, che lo t’amij 
Vedi ben , che' non poflb abbandonarti j 
E vedi pur , che s’ Io rimango fola , 

< Amor ti fegue, e a Me ftefla m’invola. 

XXXVIII. 

• » 

Ah Figlio, Figlio, che mia acerba pena, 

E ’l pianto hai pollo * avanti il tuo cofpettoj 
Che attendi ancor? avea ciò detto appena. 
Che piangendo s’ abbalTa, e via più ftrettò 
,, L’ abbraccia , e bagna d’ inefaufta vena , 

^ Che fgorga ognor dall’ infiammato petto ; • 
Nè fi diftingue or più chi viva, e fpiri, , 
f. Se non fol per le lacrime, e.i fofpiri. * 
V/.. . ■ X X X'I X. . , 

O Vergine , fe tante volte e .tante , 

Di voi parlai, e delle. . v olire pene} 

E la mente non e paga , per quante 
Sen va fcorrendo , e nulla dir le avviene j 
Deh per quelle benigne luci fante , . j 

Fel pianto , onde fpargete il vollrb Bene } | 

X Poruifti lacrynias meas in confpeéhi tuo • In offic. lept. 
dolor. B. M. V, in Antiph. fécun.' no^us. 

* Per- 

* , 

V «• _ . « 

t ' ' ^ • • • 
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Perdonate all’ amor di chi vi adora , 

• E con Voi piange, e come può vi onora» 

X L. , 

1 Se ’l Giel folo conofce , e fol coihpenfa , - 
Quanto quà giù patifte j in van perfeguo 
i L*inej6FabÙe voftra doglia immenfa, 
i Che' neppur col pender io non l’adeguo: - ^ 

Mal di Voi cosi fento l’ alma- incenfa j Ì 

i E parlandone un tal piacer confeguoj , ^ 

Che degno è di perdon , o gran Regina, ! 

:: Se ivi oltre mie forze il cor m’inclina* 

X L L 

6 Ella , poiché così d Rette alquanto^ 
t Seno a feno premendo, vifo a vifo, , 

, Non dando luogo allo sgorgar del pianto $ 
io; Innalza il volto alfin pallido , e intrido 
i, Del non fuo fangue V e nel corporeo ammanto 
' Dell’ amato fuo DIO volgendo fifo . ^ 

Gli Rrazj a numerar le luci vaghe; 

Sente altrettante aprirli in sé le piaghe. 

X L I I. 

* -Refta di nuovo Rapida , e fraarrita , 

>ii £ un tal orror nel fuò bel cor difcéfej ' 

Che piucchè mai in volto fcolorita 
ui Con doca, e flebil voce a, dir riprefe; 

Chi fu tanto crudel , qual man ardita 
^ T uccife, amato Figlio , e Tarmi prefe 
^ Tom. JU. G Con- 
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'Contro il Re de’ Morti 
Che ftragi,oimè,cheftrc 

X L I 

Spietate piaghe non 
Io pur vi bacierò, me 
Figlio , qual fcempiò ma 
Vai ferbando alla Madi 
Ahi che non più ti rie 
Ti trovo? E di che ve 
Oh felice ben fofti* mi< 
Nel prevenir tua pena 

X L I 

Gimè dove è il mie 
L’ aria beatrice , che ù 
Acquetò i mari, e a’m 
Ove la luce de’ begli c 
'E ’l féren della fronte, 
Divina voce, *e i dolci 
E di dottrina quei cel 
E ’l docif core , e i can 

X L 

Or Lui in Lui io cen 
... • 

Oh Me fommerfa d’og 
E dove rinverrai chi,' d 
Agli afflitti ; ed infegni 
Torbido mar ai navigai 
Se mel rapiili a morte. 





DECIMONONO. 99 
Tu fcfti in Lui in guifa orrida , e nova' • 

I D’ogni empia crudeltà T ùltima prova. 

XLVL 

♦ ^ I • 

i Mita la mano, e ciò dicendo, ptefe 
B braccio, e ’l bacia in mezzo della palma; 
•Mira , crudel , lo ftrazio: in che Ei t’ offefe 
Se non recando ai turbin tuoi la calma ? 
Queir è la man, che al’ Nilo ti difefe, * 
E fopra Faraon ti diè là palma; . \ 

E affinchè Puccideffi^, dell’Egitto . ' ^ 

Ti traffie e feccò il mar al tuo tragitto ? 

X L V r L 

f Ma dove mi ttafporta il mio dolore, 
Quando il tacer faria minor tormentò 1 - 
Puf qual che ha il dolór- figlio è d’amore. 
Amor, elle pel mio Ben non fia mai'lpento: 
Or fe difacerbàr l’afflitto core r , ' 

Per gemiti , per lacrime’ non! fènto ; . 

II piangere per Voi,. mio Figlio, e DIO, 
Il termine fia pur' del viver ‘mio ; 

X L V I I L 

: Voi dunqife fole iT viver mio beato 
Farete, amate piaghe, e facrofante ; ’ 

Con tai parole, ed altre gj deliro lato 
Volfe le luci la dolente Amante ; 

E Védéndogli aperto il fuo coftato , 

Follo gli cade fópra col fembiante:. 

V , G '2 Pietà 


loo CANTO 

Pietà sì viva il cor le ferra, e l'ange^ 

Che fi fecca T umor , e più non piange , 

X L I X. 

Già rolTeggiava il Sol in Occidente , 

E di purpuree nubi il ciel veflias ' 

Dipinto a brun lafciando l’Oriente, 

Che dal Gange la notte fuor ufcia^ 

E ventilando intorno dolcemente 
Aurette molli, come fcorte invia : - ' 

Dall’ Orizon la Luna flava intanto 
In atto di fpiegar 1* argenteo manto . » 

/ ' ' L, : • 

Vifto al Levante, il dì *, che s* a£:ondea 
Quel* di Arimazia che fapea , che quando 
Si. giffe'in lungo, più non fi potea * 
parli * alcun opra j e infieme paventando 
Che moriffe : Maria , che ftaf vedea . 
Profondiffimamente fofpirandoj , 

Con mano accenna a’fuoi conforti j ed effii 
Le tolferp GESIT dai cari araplefii , ' 

, ; L I. 

Più non dirò li teiferi lamenti 
Di Lei, nè le dolciffime querele i ‘ 

Nè fra i finghiozzi,e i pianti, i tronchi accenti, 

, / 

I Nanu^e poft folis occaAim propter Sabbanim , mod tane 
incipiebat , *{aboribus * vacare nefu erat . Calmet. in 
Math. ap. 57» • 

^ . . / Che 
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) Che ogmm farian clemente di crudele : 

5^ Già lì preparan gli odorofi unguenti ^ 

E le fafcie , e ’l Sudario , onde li vele , ‘ 

!, E afconda agli occhi quel lor Ben sì caro> 
Che già di tante lacrime lavaro. 

LI I. 

La Mirra olezza, e l’Aloè * da lunge, ' 
Preziofa millura j onde li vede, / > 

Che in ogni parte il divin Corpo s’unge: 
Poi ripollo è fui lin, che fono al piede 
Palfando al capo, fopra li congiunge 
Al piè di nuovo: e’lfafcia,indi, qual chiede 
12 L’ ufo, una benda, e * un vel, che pollo fopra 
li; Al , volto doppiamente lo ricopra. 

LUI. . ^ 

3s Così , qual era , involto, ecco lì porta. 
Alla marmorea tomba ^ e .per conliglio ' 

S 1 Venìt autem Nicodemus . . ferens mixturaffl ' myr- 
rhae , & aloes-quafì libras ' ce&tum . Jean. 19. 39. 
a Della Sindone . o fla gran Lenzuolo , detto ora precifar 
mente da’ Tofeani il SantiiHmo Sudario , ne parlano S. _ 
Luca 23. 53 * y Et depofitum invòlvit Sindom. Math. 27* 
Mar. 15. £ delle bende dette in Greco 69 ótuty e della 
pezzuola, olia velo, o fazzoletto chiamato da’ Greci 

parla Gioanni 20. 6. 7. Solevano comune- • 
mente gii Ebrei fafeiare i loro morti in guifa , che il fa- 
feiano i Fanciulli , ma , come fi offerva dall’ erigi- 
i naie, che veneriamo in Torino', non *pub effere ftato il 
i, Corpo di G. Grillo ùarolto ,^e non come debolmente ^a 
ine fu 'efpdlb . . % ' ^ - • 

ì ■ ' C j Noa 
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Non fi avvifa ia Madre j ed Ella 'accorta 
S’ innalza , e fegue a paffo lento il Figlio : 
Quantunque fofle • più , che viva , morta ; 
Laffa, non puote fuorché fol co ’l ciglio, 

E del cor gli intenfiffimi martiri, , 
Onorar quelle efequie , e co’ foipiri . 

L I V. . ; 

Dalla parte, del monte, * che le fpàlle, 
Volge ai raggi del Sol 5 a mezza via ■ 
Dal più fubliirìe giogo all’ima valle 
Fra’ pruni', edere, e félci, ivi s’apria . 
Declive , e folitario un picciol calle ; 

Che ad un Sepolcro novo , dritto invia : 
Qui Giufeppe fua tomba ^ vivo erefle , ' 

E per fua ftaqza .dopo morte elelTe. 

L y. . 

In quello luogo di una alpeftré rocca,’ 
Ch’ avea una vena di vermiglio, 3 é bianco 
Marmo , non «anche da fc’alpello tocca , 

In quadrato bislungo aperfe, 4 un fiancò; 
Che verfo l’Oriente avea la bocca: 

Di dietro una apertura. al lato mancò. 


X Vedi Andricomio n^l teatro di terra Tanta. 

2 JoTeph ... pofuit illud in monumento Tuo novo . Math< 

27. 60. ' • 

3 ^Cosi nteriTce Santarelli sella vita di G. Crìfto^ 

4 Quod eiKiderat'in petra. Math. vj. 6o» * ' . ' 
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E un’ altra ftanza, ei feo, che di ^larghezza 
Èra minor, * ma pari di lunghezza. 

L V I. . 

E quivi àil’.angol deftì*o dell’ingreflb, . 
Ed alla parte aquilonar tu vedi 
L’avel,*che con la. roccia fta commeflb, 
Alto dal piano preffochè tre piedi ; 

■I E con giufta mifura in mezzo, è feflb 
Lar^o verfo la tefta , e ftretto ai piedi: > 
La faccia poi, eh’ è volta ver l’entrata, 

E’ d’angelica mano ^ effigiata. . . 

• L V I I. V 

jj Mille e mille figure, e tutte vive ... 

Con tal pregiato intaglio, e cosi fino « 

’ De’ loro affetti. fon tanto efpreffive; 

Che pel lavor mirabile e divino 
^Non le direfti della voce prive:- , 

Qui fi vedea lieta del Tuo deftino, * . ; 

, E de’ Tuoi Re una Donna ftar fra loro 
Di gemme orientali ornata, é d’oro: 

, LVIII. - 

^ Pofeia a’ Profeti forda, ai numi -altrui . . 

’ Porgere voti con i’ avvinte mani j 
Indi fciolta da’ ceppi aver fra fui 


3 Vedi la figura , e la deferizione del Sepolcro y che fa, il 
Calmet al.cap. 17. ver. 2. di S. Matteo . s 

a Eùt.Sepulchrum ejus gloriofum. Ifa. 11. 

G 4 Chi 


i 
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104 CANTO 

Chi là ptoftituifca a’ Regi Arami . 

E' qui penfofa dello ftato in cui 
Donna vivea non fuddita a’Roraani; 
Chiedendo va cón gli occhi in fu rivolti . 
11 fuo Mefsia ^ e par che ’l Ciel T afcoiti • 

^ L I X* - 

Quale fuir imbrunir alma rugiada ^ 

Che in la ftagion cocente a ciel ferenp ; 
Soavemente fopra i- fiori cada ^ ^ • i 

L’ aer reftauri, e T arido terreno i 
Tale .* dall’alto per l’eterea ftrada ’ 
Quel, che afpettava a fecondarle il fenoi 
Scender fi mira,' e cieca noi comprende 
Intanto il Ben, ch’ella poiliede , attende» 

L X. . . ^ 


Al fuo apparire ftupefatta vede . > 

Con lui dal Ciel la Pace èffer difcefa ; 

E cori lei la » Giuftizia, e por lor fede 
In terra, e farla d’aurea luce accefa; 

Di lor gli Angiol col canto ne fan fede , 
A loro i Re del mondo, han l’ alma intefa: 
Che ’l ftrepito dell’ armi ovunque tace , 
^Tace la terra, e ’l mar col lido ha pace. 


I 

a 


Rorate Cceli defuper , 6 c nabes pluant juftum , aperia^r 
terra, & gernunet Salvatorelli. Ifaia 45. 8. ^ 

Orìetur in <Sebus ejus Joaitia , & abundantia pacisi 
• PfaL 71.' 7^ ‘ 

Dolce 


( 


fj 


. DECIMONONO. lof 
L X h ^ 

Dolce è *1 mirar dalle fupeme sfere' 

Venir premendo nuvola d’argento 
Angeliche milizie 5 e le lor vere 
Sembianze fculte ^ e U lor divin ‘ concento: 
L’aere intorno ti paria vedere 
Splender nel faffo,' e tutto il ciel contento^ 
Ed i Paftor delle lor greggi accanto. ’ 
Meraviglioii alzar gli orecchi al<anto. ^ ^ 

L X I I. 

Quefti 9 il governo poi fra lor divifo ^ " 

Altri ftahno all’ ovile; altri con doni • 
Parton d’un luminofo aftro all’avvifo,- 
Ed alla volta de’celefti fuohi : . ^ . 

Trovato,» in una grotta il Paradifo, ' 
Cufnanzi (la una Donna^ e un vecchio proni^ 
Adorando un Fanciullo, che giulivo ' 

Apre il rifo) e feftèggia al lor arrivo. 

L X I 1 1 / 

> •*“ « 

V’era non lungi lo fpuntar del giotno; 

E' l’aurora, che gli aflri indarno vuole- ‘ „ 
Cacciar dal Ciel di nuove- .3 Stelle, adorno: 
.V’era con raggi non più vifti il fole^ 

t £t fubito fada eft cum Angelo multitudo inilitiae coelcftiit 
.laudanttum D.eum , &■ dicentes &c. Lue. i. 13. 

1 Et venenint. feftinames ^ & inveoerunt Marìam , & < 

feph y & infantem pofitum in praefepio. Lue. 2. 16./' 

% Vidinus eaùn Stelìam ejus ìa Oriente. Maù>> 2. z. 

■ Che' :■ 
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Che a veder Lui prevenne il fuo ritorno; 
•V’era natura, che di DIO la Prole 
In fui mirar credea meravigliofa, . 

E la terra, e l’empireo una fol cofa. 

L X I V. 

V’ eran camelli con un ' tal lavoro . 

Sì. al vivo efprelfi, che fumar gli vedi^ 

Ed anelar , carchi di mirra , e d’ oro , 

E d’incenfi* fabei, ed ahri arredi:. 

Vedi pofcia tre * Re , che ’l lor teforo 
Offrendo a. quél.Fanciul, .baeiangli 4 piedi: 
E un Satrapo ?■ lor dietro pien di fdegno, 
Con man quell’ atto vendicar fa fegno . 


• 1 Ecce Magi ab Oriente venerunt Jerofolymjim . . . Et in* 
' ^ trantes domum invenerunt puernm cum Maria Matre 
qus , & procidentes adoraye'runt £uni , &• apertis thè* 
lauris Ibis , obtulerunt Ei* muaera aurum , thus , & myr- 
rham . Math. z. i*f . & $. Ecclefia in Refponf. feft. 
Epiph. Reges Arabum , Saba dona Dèo adducent 
I tre Magi erano Re in quel -modo , che furono anche Re ^ 
tre amici di Giobbe , che andarono a vìjitarlo : per chi ne/Z* 
>■ ' Oriente in quei tempi {come anche apprejfo i Greci antichi^ 
■ gli uomini potenti erano chiamati Re , anche per folo domi- 
nio j,aJfoluto , che avejfero d* una città’. Ne può dare di ciò 
' ^chiara teJHmonian^^a U capo decimoquarto della 'Geneji, nar- 
. ' rondo , che Àbramo con trecento , e diciatto fervi abbia vinta 
quattro Re ^ ' 

a^Tunc Herodes videns quoniam illufus eflèt a Magis, ira-- 
tus eilvalde, cap. 2, i 6 , . 

• ; - ; " / Indi 
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.DECIMONÒNO. 
L X V. 

Indi ritratte con diverfo ftile 



Mille immagini efpone in picciol trattò 
Il marmo incifo con fcarpel fottile j - ‘ ' 

E l’occhio le ritrae con un fol atto: ' , 

Ecco la fuga del Fanciul gentile,’ . > 

» E ’l rolTeggiar del faflb al fanguc ‘ tratto , > 

Degli Innocenti ; e a tal villa ' » Rachele ' 
Spargere intorno altifSme querele , 

X X V I. 

Ecco ch’ei giunge 3 a rallegrar T Egitto, ' 

f Ecco efpreffi 4i prodigj , che là feo: 

Ed arrivato il tempo a Lui prefcritto, * 

Ecco svolge le fpalle al Canopeo: 

Coreggia il mare a man finiftra; e dritto 
Paffa il Carmelo; e al 5 popol 'Galileo 
Ignoto crefce: ecco per meraviglia * 

* Chi l’ode poi ^ nel tempio alza le ciglia, 

2 1 Occidìt omnes pueros, qui erant in Bethlehèm. Math. 2.16*' 

2 Vox in Rama atidita efl ploratus , & ululatus multus ; 
li "i ' Rachel plorans Filios fuos , & noluit confolari . Math* 

» 2. 18.’ ' ‘ , 

at .3 Seceffit in .^E^ptum. Math. 2. 14. 

I* 4 Vide D. Anfelm. fuper caput . Math. 2. & D. Cyril; in ■' 
illud Ifaias cap. 19. i. Ecce" Dominus afcendet fuper nu>- \ 
bem levem , 6» ingredìetur ^gyptum , 6* commovebuntur. Jì- 
mulacra uEgypti a facìe ejus . ^ 

5 Seceffit in partes Galilese. Math. 2.' 22. ^ • 

b 6 Invenerunt illum in tempio fedentem in mediò Dofto- 
rum . . •• . ftupebant autem omnes , qui audiebant fu- 
per prudentia', &. refponfis ejus. Lue. 2. 46. 47' 

' Ecco . 
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L X VII. 

Ecco fopra il Giordan con l’ ali * tefc 
Colomba * aurea lucente più che ’l fole,. 
Far co’ Tuoi raggi le bell’ acque accefe i 
Mentre fta fopr^ la divina Prole : 

A chi nél roftro ha le pupille intefe 
Par nell’ orecchie udir cotai parole: 

Del Padre Eterno^ eccoli gran Figlio: e Pondi 
E’ilido, ecco il gran Figlio, par rifpondà. 
L X V I I I. 


* Su quel monte 3 deferto pien d’ orrore , 
Che ha le ville , e città da fe lontane i 
E preflb al - del il' giogo fuo maggiore 
Non mai fegnato da veftigia umane j 
Staffi Satan , che parla al fuo Signore J 
Dicendo lui, che cangi 4 i faifH in pane : 


\ 



I Vidit fpiritum Dei defcendefttem ficut columbam , & rei 
nientem fupra fe . Math. 3. i6. 

'% Hic eli Filius meus dile6ius , in quo toihi ' complaciù • 
Math. 3. 17. ' ’ 

3 Tunc Jefus duftus eli in*defertum. Math. 4. i. Fide prò* 
piu's ed (inquìt Ctdmet ibi) iplum in Judeae montes con* 
cefliffe , videlicet in aullraleni Palasdina: pattern , uM 
plurima inculta erant loca , atque defèrta . 

‘4 Accedons tentatoV dixit ei : fi Filius Dei es , die ut lapi* 
des idi panes iiaut. Math.* 4 . 3. 

^ ‘ ■ Pali! 
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DECIMONONO. .109 
Dall’ Erinon' » poi promette, le 1’ adora , * 
«I regni » dell’ Èfperia , e de IP Aurora, 

L X l.X; ^ 

. Tra^’l deferto, ed il monte Eymone è fculto 
Il fublime comignolo^ 3 del tempio; . 

£ quivi appare r efecrando infulto. 

Onde ei Crifto tentò, per 4 farne feempio: 
Folle perchè i.fe DIO non t* era occulto, ' 
Di tua pazzia dar così chiaro _ efempio ? 

O iniquità , eh* ogni ragion abbatti 
Per compiacerti , e contro il ver combatti: 

I-XX.. . \ < 

Il nemico comun vinto, e feornato, 
Pien di rolTor , e più di rabbia 5 parte'; 
Mille e mille al lor DIO tornano ^ a latò, 
Angiol, che prima ftavanlì in difparte ; . 
poiché con' lor prefenza abbarbagliato v 
Avrian Torrido roollro, e in ogni parte - 


1 Iterum aflumfit eum Diabolus in montem excelfum valde. 
~ Math. 4. 8. Hermon five Senir eft mons, quera vdutì 

- transjordanics regionis teraiinum ad Septentrione^i ficut 
^ torrentem Arnon ad meridiem ftatiùt Scriptura . Vide 
Deuteron. 3. 8. &^4> 48* ^ 

2 Kt jOftendit *i omnia regna mundi & dixit ei : hasc 
' omnia tibi dabo,*fi cadens adoraveris; me . Math. 4. 8.g. 

3 Statuir eum lìiper pmnaculum templi . Math. 4. 5 *- 

4 Si Filius Dei es , mitte te deorfum . Math.‘4- 

5 Tunc reliquit eum Diabolus. Math, 4. it. 

6 Et ecce Anofeli ajCtefferunt, & mioiftrabaiuei. Math. 4.U. 

‘ ' Cac- 
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Ito. CANTO 

- • <* ' . 

Cacciato, come fuol il fole il gufò. 
Quando co’ raggi il fuga al proprio tufo^ 

L XXL 

Or chi può dir quel fommo magiftcro 
Dell* opra , che con modo chiaro , e adatto 
A parte a parte di tre anni intiero^'^' 

Il corfo , e ogni portento avea ritratto } 
Tal che non vide più chi vide vero: . 
Cosi naturalmente efpreflb è ogni atto, ' 
Che fql tranne il parlar, che il marmo è privo, 
Nulla "finfo parca, tutto -era vivo. ’ ' ^ 

' LX .XI-I. 

Là vedi l’acqua, > che meravigliofa 
Non folo a rofleggiar sè ftefla fcorgej 
Ma fpu ma entro le tazze, e generofa 
Co’ vivaci zampilli agli occhi forge : 

La menfa a un tal portento àppar. feftofa, 
Che ’l nuovo vin nuova allegrezza porge:’ 
E quà, e là per far col gufto fede - 
Ciaicuno il fuo bicchier prender fi vede. 

L X X I II, . 

Qui fopra il ^ mar gir palTeggiandoje i venti, 
E r onde procellofe 3 far tranquille 

' ' ' ' ' ' ' 

1 Fecit initium Signorum Jefus in Cana Galileae . Joari.' a. ii« 
a Venit ad eos ambulans fupcr mare . Math. 14. 25. 

3 Ceflavit ventus , & fafta cft tranquillitas magna inaris. 
Marc. 4. 39. ' , * ' 

' GESÙ- 




% 


DECIMONONO. m 
GESÙ' vcdrefti j e al fuon degli aurei accenti, 
E al dolce * sfavillar di due pupille,, 

Trarfi poi dietro ^ irinumerabil genti; 

E Borghi fpopolar, Cittadi , ,e Ville: 

Veri gli uomin parean , .vero il ftupore ^ e 
.Che facevan udendo il Redentóre . , •. 

V ' L X X I V. 

... V’era la Legge nuova, eh’ Ei fpafgea. 
Che non ,fo come , quivi' era diftefa ; • ‘ 
Di grazia il nome. in fronte fi .léggea, ‘ 
Nell’ altre parti era di fiamme 3 accefa: 
Mille prodigi al fuo corteggio avea , 

Che celebravan Lei dal Ciel difeefa ; 

E con voci di glorie , e applaufi intorno. 
Dovunque già , feco portava 4 il giorno : , 

L X X V. . . 
Portava il giorno, e falutare aita 
A qualunque 5 languore ; e dalla tomba 

1 fi' peeì& ^fAÌì> vv •rtai c^óS'pm N*ceph. lib. t. cap. 40. 
& Hieron. in Math. ai. 12. Fulgor ' quidam ccsleftis , 
& divina qusedam in vultu .majcltas , quse latentem di* 
vinitatem prodebàt . . t j 

ai Multa- turba a GaHlsea, & Judaea , fecuta ed eum , ab 
Jerofolymis , & ab Idumaea ,, & trans Jordanem, & qui 
circa Tyrum , & Sidonem'multitudo magna audientes 
quse faciebat, venerunt ad eum. Marc. 3. 7 >. 8 > 

3 Ignem veni mittere in terram , & quid volo,' nifi ut accen* 
, datur? Lue. 12. 49. 

4 £rat lux vera, quae illuminar omnem hominem , Joan. 
S^Sanans omneqi languorem, & omnem infirmitatem in'po- 

,pulo.»Marc. 4. 23, ' ' 

Chia- 


Ili CANTO ' I 

Chiamando a home * i morti e a nova vita, I 
An^i Lui tace la funerea tromba : . 

- Della gente affollata , ’ eh’ è infinita , 

Di viva , e acclamazion l’ aer rimbomba : 
Ognun s* affida in Lui, e.’l guarda come 
. Il ver Mefsia , e porta al ciel Tuo nome. 

L X X VI , 

Y* era a^ parte * l’ Invidia , che afcoltando 
La fama, i crini arruffa} e per prefHgj 
L’opre meravigliofe iva chiamando : 

Ma gli alti , e gl* indelebili yeftigj 
Dei Tuo poter lei van cacciando in bando; 
Che. da lungi fentendo ;anco i prodigi 
Si fgraffia , batte i denti , e al fin fi braccia 
. 1 • ferpi intorno al feno , ^ ed alle braccia ; 

L X X V I I. 

Poi ratta fi precipita agli abiffi,, 

E quindi mille furie feco traffe ; 

; Sionne a quella villa innorridiffi , ’ 

’Ma cieca del velen non * fi "'fottrafle : 

Mifera ! appena il tofeo entrò fentiffi , 

- Fece che ognun* contro il fuo DIO s’ armafiè; 
E tregua d’ indi' in poi giammai non ebbe, 
Finché tutto il fup (angue ella non bebbe; 


« Mortai refurguht . n. 5. 

' VSciebat enim quod per iavidÌ9m tradidifpcm eum 
' ' ' 47. I?. ‘ • j 

/ • • ' • ’ 
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DECIMONONO.. nj 
i ' X X V I I I. 

Ed Egli r offre , e i fuoi fofferti danni 
Moftrari croci , flagelli , e chiodi', e fpine: 
Il Eccol poi fciolto da’ funerei panni ' ' t 
)i Ravvivar le fatt,ezze fue Divine 5 . ■ ' 

01 Fuoco .avvampando in fui fiorir déglh anni, 
Vermiglio ambo le gote, e biondo iterine: 
lì Ed Ella in -punizion del Deicidio 
jf Seder afilitta fopra il proprio eccidio, ' 

. . L X X I X. 

Dall* altra parte effigiata v’ era , • 

)i- Una'- novella Chiefa ; al cui governo 
H Son dodici* fuoi Figlj , elètta- fchiera j * 
n Ed iji mezzo una Vergine d’eterno 
;o Poter dotata j . e fopra fiamma vera . 

Sì * lor fplendea , che le tempefle a fcherno. 
E i flutti avean} e^de’ turbini l’ale 
.Queftà del cieLfendea ^ Donna immortale 

L X X X. 

A quegli intorno ad afcoltargli intehté 
^ Stavano 3 quattro Donne ; emdè divifa 
j; Era la terra, e innumerabil gente- - ' 

^ dhiudean nèl .vaftó feno in> varia guifa 

I Et appafuerunt illis difpeTtitàe lingu* tamquain ignis , ,fe« 
•ditque fupfa (^ngulos eorum . Ad. Apoit. 2. 3. ' 
a. Gundìas hasrefes fola interemifti in univerfo mundo. Antiph 
^ 3.no£t.offic.B. M. V. 1 - ' ^ 

. 3 In òmnem terrgm exivit foiuis eonun. PfaL i8- 5. 

p Tom. III. . H . Di 


114 CANTO 
Di quefte ognuna appar alteramente 
Sopra quattro animai diverli affifa: 

Tutte fon varie d’armi, e gonne, e lingue, 
'E altro emisfero una da tre diftingue . 

L X X X I. 

. ' Pofcia* di Tol Invertita fi vedea, 

E di -dodeci ^ ftelle coronata 
Quella novella Chiefa, cui parea 
La vaga Luna a’ piedi fuoi 3 proftrata: 
Pur contro Lei un Drago fi fcorgea 
Mover aperta guerra , e 4 difperata : 

‘Ma alla fua fpofa 5 DIO l’ali le pbfe; 

' Ella vola al- deferto , e qui s’ aìcofe . 

L X X X I I. 

E ’l Drago dietro par che le dicelTe , 

Non ti varrà l’ajuto delle piume j 

’ Intanto come un mar ^ in gola avelTe, 

Verfa di bave, e d* acque un largo* fiiimei 

.Acciò quello la Donna fomrriergélTe : 

Ma la. terra al comando del fuo nume 

. ( 

\ ' 

t Mulier amifta fòle . Apoc. 12. i- 

2 Et in capite ejus corona fteìlarum duodecim. Apoc. ibid. 

3 Luna fub pedibùs ejus . Apoc. ibib. '* 

4 Et poftquam vidit Draco , quod projeftus effet in terram, 

perfecutus eft mulierem . Apoc, 12. 13. 

5 Et datae Lunt mulieri alae dua; aquilae magna; , ut volare! 

, " in defertum. Apoc. 12. 14. , ' 

6 Et mifit ferpens ex ore fuo poli mulierem aquam tamquam 

flumèn , ut eam faceret trahi a fluminc . Apoc. 12. i). 

. 'S’aperfe, 

_ . * ’ • ' ' ' bigitized by Googlc 


DECIMONONO. ii\ 
S’.aperfe, * e’I-bebbc j ed ei volger la péna 
Giura ne’Figlj ftando ^ in fiill’ arena. 

L X X X l l L ^ 


Mentre che'in'fu la^fabbia egli foggiorna, 
Feroce belva gli fi para alante 
Di fette *3 tefte orribilmente adorna; > 

E un ’léggier 4 Pardo gli' parca al fembiante: 
Dieci corone avea ,* 3 e dieci cornac * 
E bócca di Leon , d’ ^ Orfo le piante ; 

Ed in ciafcuna delle fette frónti ^ 

I nomi di 7 beftemmia erano impronti. 


L X X X I V. 


A 'quella vifta il ferpe orrido ’prefe 
Conforto, e fpeme, e incontro le s’ avvia; 
E nell’, andar vendetta al cuor le accefe: 
Giunta che .1’ ebbe',' fua virtù ^ riatia 

1 Et adjuvit terra mulierem , & aperuit terra os fuum , & 

' abforbuit flumen . Apoc. la. i6. 

2 Et ‘iraius eft Draco in muKetem,' & àbiif facere praslium 

qum reliquis de femine ejus , qui cuftodiunt mandata 
Dei, & habent tcftimonium JeCu, Chrifti- , & ftetit fu- 
per arenam maris . Apoc.' 12. 17. 18. 

3 Vidi de mari Beftiam àfcendentem , habentem capita fe-^ 

pt«n . Apoc. J3. I. ‘ . » 

4 Similis erat Pardo. Ibid.'a. ^ , 

5 Habentem ' córnua dccem , &, fuper cornua ejus dece’nt ’ 

^diademata. Apoc. ibid. i. , ‘ - 

6 Pedes ejus ficut pedes Urfi , & os ejus 'ficùt.os Leonis. 

Apoc. ibid^ 2. t ' 

7 Et fuper capita ejus nomina blafphentia! , Apoc. ibid. i 
.8 'Et *dedit iili Draco rirtutem fuam, Se poteftatem magnam.* 

' Apoc. 13. 2. , ^ 


f' 


H a 


# ■' 


E 


ii6. CANTO 

E poffa infufej e a fcellerate imprefe 
L’ induffe a un tempa, e alla battaglia invia: ^ 
.Nel conflitto primier reità * ferita} 

Egli accoHe , e le dà Talute*, e ^ vita . ' 

, U X X XV. 

Intorno il Drago , ed alla'belva a«nn tratto 
Sen corre il cieco volgo, ^ e incenfi, e voti 
Adorando . 3 lor porge llupefatto ; 

- E i vicin tragge , e i popoli remoti 
Per quarant’ e due '4 liine al fuo misfatto: 

' * E ' la beilia co’ fallì Sacerdoti . ' ' 

Le beftemmie 5 fpargendo a DIO fa guerra, • 
. . Adeguando gli' altari , e i templi a terra. 

L X X X V I. 


Di quà , di là fra tanto con le. zanne , 
Ove che fcdrra, ^ lafcia* i fibr vermigli : 
Ahi quanti ingoja entro l’orribil canne, 

1 Umjm capkibas fuis quafi occifum in mortem . Apoc.. 

rT *3-3- . ’ V , ' ‘ ' 

2 Et plaga mortts e)ii« curata eli . Apoc. i}. 3. 

3 Et adoraverunt Dr icoaem, qui dedit poteftatem BeAix , 

; & adoraverunt betliam , Idicentes : quis fìmilis Bedis ? 

• Apoc. 4. ■- ^ 

4 Et data tlè ei potedas facere menfes ^quadraginta duos . 

‘Apoc. 13. S* ' « 

5 Et aperuit o? luum in blafphemj^as ad Deum blarphemare 

notncn ejos , Sl taberiiaculum ejus. Si eos , qui in coelo 
habitant. Apoc. 13. 6. . . 

6 Et ed datum illi bellum facere cum fanftis, & vincere eos, 

• Sl data ed illi potedas in omnem tribum, & popululn, 8 c 
linguam, & gentem. Apoc. 13.7."' ‘ • 

• 1 . » ' ' Quanti 
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guanti lacera , e fquarta con gli artigli l J 
La pia Donna piangendo , intorno vanne, ' 
*E trae vita e vigor dai * morti Figlia* 

Vede che ognun la ^ 'beftia adora j e fcritto • . 
Non è nel. libro dell’ Agneb trafitto.-. 

L X X% V I I. ’ ; 

Or qui la <3 fede degli eletti prova , 

' E mietei DIO la meffe, 4 ch’è già bionda; 

Là l’empia vigna, cui fuggir non giovai' 

Co’ grappoli 5 maturi, e ogni fua .fronda ’ 
Scaglia nel lago ^ d’ ira : e quel non trova 
Più ripar, che fanguigna gonfia l’onda^ 

E' per dugento 7 miglia fpazia,-e sbalza, . 

E infino al freno de’ cavalli s’,alza. 

. • • ■ ' • • . . V- . 

X Sanguis Martyrum eft ièmeh Chriftianorum . Termi, ia 
. Apoi. . 1 -v. ' 

a Et adoraverunt eam omnes , qui inhabitant terram , quo- 
r . rum non funt fcripta nomina in libro vitib agni ,.<^ui ' 

occifus eft . Apoc. 15. 8. * _ 

3 Hic patientia San£lorum eft-, qui cuftodiunt mandata Dei, 

& fidem Jefu. Apoc. 14. 12. 

4 «Mitte falcem mam , ’& mete , quia venit bora ut metatur^' > , . 

‘ quoniam aruit meftìs terrae .... & demeffa eft terra'* 

- 'Apoc. 14. 15. 16. > ' * ' 

5 Mitte falcem tuàm acutàm , & yindemia botros Vineae 

f terras , quoniam maturae funt uvas ejus.-Apoc. 14. 18, ' 

€ 'Vindemiàvit vineam terrae , & mifit^in lacum. irae' Dei 
' ' . magnum. Apoc. 14. 19. > ' 

7- Et calcatus eft lacus ... & exivit fanguis de lacu ufque ^ 
ad frapnos equeruxn' per -ftadia miiie. fexcenta . Apoc. 

X 4 < aOi* ''il. 

■ H 3 ^ Var- , 

' » . . . 
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L X X X V I I I. V# 

Varcato il mar, che parea foco , * e vetro; 
Vinta la Beftia , ftavanfi ridurti 
Su la fpi^ggi^, gli Eletti; e volti addietro 
Miran da lungi i procellofi flutti : 

E con le cetre ^ 'in nìan con dolce metro, 
Qual chi palsò il mar 3 irolTo a piedi afciutti; 
Tutti '^afcrivendo al Ciel la lor vittoria 

f 

Cantan inni di grazie al Re di gloria. ^ 
LXX'XIX. 

Ma gli empj polli in man della lor rabbia , 
Sepolti in que’ di fangue laghi 4 ardenti ; • 
E lingue per dolor mordonfi , 5 e labbia, 
Aggiungendo, beftemmie ^ a’ lor lamenti: 

Il verme , che in eterno 7 a rode!- gli abbia, 

E'ipiù rio ^ e crude! de’ lo'r tormenti; 

* • / ' ; 

V 

fc ' • - ’ . ( 

. » ■ ^ . 

1 Et vidi tamquam mare vitreum mixtum igne , & eos , 

<- qur vicerunt BeAiam : . ftantes fupra mare vitreum . 

Appc. 15^. 2. ' . 

2 Habentes citharas Dei. Apoc. 15* 2* ’ 

3 Cantantes canticum Moyfi fervi Dei , & canticum Agni 
, dicentes : magna , & mir'abilia funt opera tua . Apoc. 

3 - . ’ 

4 Datuni ,eft illi aeftu affligere hòmines & igni , & altua- 

verunt homines-’ aeftu -magno. Apoc. 16. 8. 

5 Com manduca veruni linguas fuas prae dolore . Apoc. 16,. <0 
i Et blasphemaVerunt Deum coeli prae doloribus . Apoc. 

16. lì.-' • ; 

7 Vermis eorum non morìetur . Ifa. 6é. 24. 

' ; • - - v : . . ' . ; Che ■ 


} 
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Che menoma ifperanza mai non frena, 

Non ohe di paufa , ma di * minor pena, 

X C . ■ 

IL Drago ^ più non vidi j -ma rivolto 
Ad un deferto 3 Femmina m’appare; . 

Che rea, e impudica fi inoftrava al volto - , . (re: ; 

Standoli d’acque immonde in mezzo 4 a uh ma- ’ / 
Fra i fuoi -amo|i , e ’l lezzo aveva involto 
Tutto il 5 inondo, e sè'ftefla; ed adefcare 
Più fi ftudiava i Re di tutte parti 
Con laidi modi*, e lulinghevol arti 

X C I. : 

,Qui 7 dannata „àir efiglio fi fedea- 
Sopra il moftro, d-udel di ^ fette tefte , , . . 

E dieci corna; d’oro ornata avea • 


1 Ignis eorum non extinguetur . Ifà. ibid. 

2 lAvverti , che ‘il Drago è la figura , e la rea Dònna 'il. 

figurato . , 

3 Veni, oilendam tibi damnationem meretricis magn«e. Apoc. 

17. i. ■ 

4 Quae Tédet fuper aquas multas . Apoc. ibi^.^ 

5 Inebriati funt qui hàbitant terfam de vino proftitutionis 

' “eju$ . Apoc. 17. 2 . •• , 

6 'Guai qua fornicati funt Reges terrae . Apoc. ibid. 

7 Veni , oftendam tibi damnationem meretricis magqae » qu», 

^fedet fuper aquas multas'. Apoc. 17. i. 1 ' 

i Et abilulit me in Ipiritu in deiertum , & vidi muliérem 
.. fedentem fuper befiiam>. . habentem capita feptem»^ 
& cornua decem'. Apoc.' 17. 3. . > . ; . , 


H 


E' 
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E di grana , * e di porpora la vefle ; 

Che vagamente intorno alto fplendea* 

Per margarite , ed altre gemme intefte: * 
Un nappo d’oro ha in man pien d’immondizie, 
E d’ abbominazioni , ^ e impudicizie . ^ 

X C’ I I. 

i 

Il nome di mifterio 3 in fronte ìmprelTo 
La Putta avéa , che di rib^deria 
Madre 1 * addita , ^ e ’d’ ogni fozzó ecceflb , 
E ’l recettacol d’ ogni - idolatria : ■ 

Ma poi tal fenfo ofcuro , i> nome 'efpreflb 
Di Babilonia , 4 e ’l grande arcano apria i 
- Ella è non fol d’ ogni virtude avverfa , 

Ma del fangue 5 de’Santi %bbra, ed arperfa. 

X C I I L 

Vedila, ^ coirne abbafla a terra il ciglio, 
Perché ,!* ha priva il Ciel d’ogni domino 
Alla ^ Beftia togliendo il fiero artiglio : 

. Ma per incomprenfibile , e divino 

.1 Et mulier erat drcumdata purpura', & coccino , & inau- 
rata auro ^ & lapide pretiofo, & margaritis . Apoc. 17.4. 
■ a Habens poculum auretftn in manu fua plenum abomiaa- 
tione, & immunditia-fornicationis ejus . Apoc. 17. 4. 

'3 Et in fropte ejus nomen fcriptum myfterium . Apoc. 17.5* 
I 4 Babylop jnater magna fornicationum , & abominationum 
' t«?rrjE. Apoc. ibid. Omnes ciim Irenaeo lib. 5. cap. 30. 
Imperium Romanum Ethnicorum a Jeanne hoc nomine 
defignatum afferunt , atque illius ruiriam pronunciant. 

, 5 Vidi mulierem ebriam de fanguine fanftorum . Apoc-xy-é. 
6 BeRia, quam, vidifli, fuit, & non eR . Apoc. 17- 8 . 

. ■ " • Voler. .. 
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Toler , ecco chiamate dall’ ‘ efiglio 
5ià prendoif più feroci.il lor cammino; 
3uì della Donna , e della Beftia appreffo 
[1, mifterio * fpiegava il marmo fteflb. 

X C I V. * 

Le fette orride tefte in 3 fette, monti. 
Ed in Cefari^4 fette eran converfi : 

E i dieci corni , che parean impronti , ’ 
E pria vedetti, dieci 5 Re già ferii j 
E cosi r acque ^ popoli , che pronti , * 
Correan a quella di nazion diverfi : 

La> 'Donna poi è la città , 7 che grande 
Regnò, e poter fopra ogni Rege Ipande, 


« Et afcenfura eft de abylTo , & ih itttetitum ibit. Apoc; 

- 17. 8. - ' ’ 

a Ego dicam tibi Sactamentum mulierìs^, & bedise , qua» 
portat eam , Apoc. 17. 7. ^ 

3 Hic ed fenfus qui habet rapientiam capita feptetn- 

niontes funt , fuper quos mulier fedet Apoc.'i7. 9. 

4 Septem'capita . . . Reges feptem funt . Apoc. .ibid. Hi 

funt Imperatores feptem , fcilicet Diocletianus , Maxi- 
mianus , Hercules Galerius, Maximinus, Severus, 'Ma* 

I * xentius , & Licìnius Ecclefiae infenfidimi . 

5 Et decem cornua , qua: vidtdi decem Reges futit . Apoc. 

' 17. IX. Reges Gothorum, aliorumque barbi^l'orum , qui 

in Romano imperio fibi fedes condituefant . ’ ’ ' 

, 6 Àquae , quas vididi , ubi meretrix fedet , populì funt'^ & 
gentes, & lingu® . Apoc. 17. 'i^. 

7 Et mulier, quam vididi, ed civitas magna {^quejlà tittah 
Roma idoUt/a ) quae babct fegovun fuper reges terr». 

' Apoc. 17, 18, • 


ì 
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X C V. 

/ ‘ Or vedi i dieci Re, che ogni lor pofla, • 
'Forza , e * configlio adopran per difefa 
^ Di quella Beftiaj ed ogni fchiera han mofla 
Contro ^ l’Agnel , e fangli afpra contefa : 

^la da lui ,3 tolto in poca polve, ed offa v 
Ridurti non durar nell’ afpra imprefa : 

Gli è ver, che quando ebbero quefti il regno, ’ - 
■ Fer della 4 Donna ftrazio di lei degno. *' . 

X C V I. , 

Mirala defolata, e come l’hanno 
Spinm a Veder le fue cittadi , e. ville *. 
Nuda 5 con vituperio , orrore , e affanno 
Andarli in fumoj e fcioglierfi in faville^. 

“ E le carni di lèi, che relleranno 

: , Mangiar ^ fuoi driidi, e gli ampj regni ,e i mille 
. Templi a Venere fiacri, e. ornati d’oro , 

Non più laficiar alcun velligio loro . 



1 Hi unum confilium habent , & virtutem , & poteftatehi 
,fuam Beftias tradent, Apoc. 17. 13.. , • ’ 

a Hi cum ^gno pugnabunt . Apoc. 17. 14. 

3 Et' Agnus vincet illos . Apoc. ibid. 

4 Decem cornua , qux vidimi in Beflia, hi odient fornicai* 

riam , & ^efolatam' facient illam . Apo. 17. 16. 

5 Defòlatam facient illam , & nudam • • . . & ipfam igni con-, 

cremabunt . Apoc. 17. 16 . , 

C Carnes ejus manducabtuit . Apoc. ibid.' ■ 
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X C y 1 I, 

Or mira preffo lei quella gran vampa. 

Che ’l marmo par del fuo fplendór imprima: 

^ E' un Angelo, che in mezzo Taere accampa^ 

E vien * dalla più pura eterea cimaj . ' 

E’I mondo de’fuoi rai empie, ^ ed avvampa: 

*■ Gjidar ei 3 .ferhbra; e ogni più ftrano clima -, ' . 
\ Volgerli a lui;' ed egli dir: pur vinta 
E' la, gran Babilònia, e 4 cadde* eftinta . 

. X c VI f L ^ - : 

Caduta appena ella divenne un 5 nido 
Di fpirti immondi, e d’ ogni augel rapace^ 

Perchè con ^ filtri, e con parlar infido - , ' 
Tutti adefcò nel vifco fuo 'tenace ; 

E traffe i 7 Regi da ftraniero lido , , ' 

E’icor lor àrfe- d* amorofa face;, v ^ J 

• ' • . ■ ■ . ■ ' 

1 Vidi Angftlura defcendentem de coelol Apoc. i8. i, . 

2 Et terra illuminata eft a gloria ejus . Apoc, ibid.^. ' *' . ' - 

3 Et clantavit in fortitudine dicens . Apoc i8. 2. ' \ 

4 Cecidit , cecidit Babylon magna. Apoc.^ibid. • • 

5 FaSa eft h^bitatio Dsemoniorum, & cuftodia ’omnis fpirw ' . 

' tus immundi , & cuftodia omni$ - volucris immu'ndae > & ■ ' 

odibilis. Apoc. 18. 2. ^ ^ - , 

^ Quia de vino irae fornicationis ^ejus 'biberunt omnes gen- 
.,tes . Apoc. x8. 3. de viijo irae , féilicet amatorii potus 
[' , foqiicationis fuas . Et fuit velut ( ut inquit Calmet ibid. ) 

‘ fcelefta mulier amàfiis fuis philtra , diftribuens , Praeterea, \ ' •» 
ut animadverti legens Graecum exemplar Joannis : Q’vfiM ' ; 

non ftgnificat abfolute iram , fed perturbationem 
quando Sanguis circa cor incipit ebullire . 1 ’ 

7 Et Reges terr» cum illa formcati funt, Apoc. 18. 3. • 
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E con Pufanze fue molli , e foavi 

' Ha fatti ricchi i * condottier di navi • 

X C I X. 

E dUlinguendo il Pellegrino* appena 
U arido luogo di fua antica ftanza , 

Che d’una infame* abbominofa’ arena.. 

Solo ferbav^a V orrida^ fembianza ; , 

Pareva dir : ^ o di dovizie piena , 

Ov’è l’oro, e le gemme, e la fidanza 
D’. efler- Regina 3 e moglie: o Sventurata, 
Come i tuoi drudi 4 t’hanno abbandonata? 

' "■ '■ , ' 

Dopo venir infegna 5 vincitrice 

. Si mira in campo bianco, e un facro’agnellój 
Poi ^ l’eletta di Lui fpofa felice : ' n 

A’ fiapchi avendo un nobile drappello } ^ • 
Cui lo Spofo di lei le nozze indice: 


, a Et mércatores terra de virtute deliciarum ejus divites faftì 
, . Tunt . Apbc. ibid. 

' s. Vae, v« Civitas illa magna , qu® ami£la erat byflb ..... 
deaurato auro , & lapide pretiofo , quoniam una hora 


. deftitut® funt tant® diviti® . Apqc. i8. i 6 .' 17.' 

- 3 i"' corde Tuo dicit , fedeo jRegina , & vidua non 

fum. Apdc. 18. 7. 

4 Plangent fe fuper illam Reges terra , qui cum ill^ forni- 

^ cari funt . . . longe Aante<! proprer timorem torment*- 

- • ' ’ rum ejus. Apoc. i8. 9. 10. 

5 Regnavit Domimi Deus noder omnipotens . Apoc. 19. 6» 

6 Vencrunt nuptix Agni, &uxor ejus prxparavil fe . Apoc. 

19. 7. - , ■ • 

. ^ . EUa . 
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DECIMONONO. ny; 
Ella veftita àppar di bianco; * e bello 
Ammanto, in cui fcritt’era: a quel convito, 
■Beati, a chi l’AgneLfece 1’^ invito, 

C ,1. 

Pofcia / un Angiol 3 nel iole fi vedea 
Che, agli avoltoi grifagili, che r inimenfa 
Fendon ragion del ciel j gridar 4 parca 
Ed invitar ad una lauta menfa ; 

Quella d’eftihti Re la carne rea, 

E di cavalli, 5 e cavalier difpenfaj 
De’ cadaveri alzando un 'cumul vallo, 

Per dare a quegli augelli un largo ^ pallò, 

-• GII. 

E v’ era avvinto il .Drago 7 'negli . abiffi ^ 
Onde- direlli ufcir fuoco, ed ardore: 

Di nuovo come in Cielo ftabihffi ; - ’• 

1 » v' 

/ - • 

1 Et datum eft UH , ut cooperiat fe byffino fplendenti , & 

candido r byffinum enìm Juftificationes funt Sandlorum » 
-Apoc. 19. 8. ^ • ' , . ' 

2 Beati, qui ad coenam’nuptiarum Agni vocati ftmt . Apoc. 

19. 9. , " • ■ ’ ' V > 

3 Vidi unum Angekun ftantem in fole . Apoc. -19. 17. 

4 Clamavit voce magna : dicens ' omnibus avibus , quae vo- 

labant per medium cceli : venite , & congregamini ad 
Coenàm magnam &c. Apoc. 19. ty. . ■ , 

,5 Ut*manducetis.carnes Regum .... & carnes equórum,; 
& fedentium in ipfis . Apoc.' 19. 18. 

6 Omnes aves faturatse funt carnibus eorum . Apoc. 19.21. 

7 Apprehendit^ Draconem ferpentem ^antiquum ^qui eft Dia- 
■ bolus,, &<Satanas, & ligayit^eum per aflios ■ mille, & 

mifit eum in abylfum,' éC claultt Apoc. 10.^1. 3. 

- r ' . . . Ecco 


I 


. ,i5 'CANTO 
Ecco fciolto ** Satan , e ’l mentitore 
Profeta ^ iniquo j che alla Beftia uniffi 
Con genti 3 innumerabili, che. fuore 
Efcon con lui a campo: ecco ad un’ora • 
Scende 4 fiamma lor fopra , e li divora. 

C I I I. 

Per . ultimo compare a delira mano 
Un 'Giudice 5 fui trono, al cui cofpetto 
Fugge la terra, ^e fugge il ciel 'lontano , 
Nè luogo fu , 7 che delle lor ricetto : 

Velie carne, ® e fen vien in quel gran vano 
Ogni morto di tromba 9 al fuon collrettot 


■ 


1 Et quum confummati fuerint mille anni (hic eft numerus 

fìnitus prò infinito ) folvetut Satanas de carcete fuo , & 

‘ feducet ^entes , quae funt i'uper quatuor angulos terrse. 

' Apoc. 20. 7. • ' . , 

2 Gog. & Magog. &c. Apoc. 20. 7. Sub hoc nomine plures 

intelligunt hoftes ’ Ecclefiae , & quamplures Sì Ma-' 
gog. nomen Antichrifti interpretantur . Vide Calmet ad 
' ' verbum Gog. & Magog. Ego hanc ultimam fententiim 
amplexusfum; nam rnihi eam probare videtur verficulus 
nonu<) , Se decimus , ubi non ^plius Gog. & Màgog. 
Sed Pfeudoprophetam nominat. 

3 Congregabit eos in praelium , quorum numerus eft ficut 

arena maris . Apoc. 2,0. 7. ^ 

4 Et defeendit igiìis a Deo de coelo , & devoravit eos . 

. Apoc. 20. 9. ^ ' 

• 5 Vidi thronum magnum candidum, ,& fedentem fiiper eum. 

. Apoc. 20. II. ' * ■ . 

, 6 A cujus confpeélu fugit terra , & ccelum . Apoc. ibid. 

7 Et Jocus non eft inventus eis . Apoc. ibid. ^ 

•8 Et vidi-'n^^rtuos magnos, & pufillos ftantes in con^eShi 
thrbni . Apoc. 20. 12. ' * ; 

9 Mittet Angelos fuQs cum tubai Math« 24. 31- > ■ 

^ . Dando. , 
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DECrMONONO. tij 

Dando fuori ài gran giorno d’ira pieno, 

E morte , e Inferno, * e mar chi avean nel feno. 

C I V. ^ 

Poi morte , e ^ Inferno in un ardente lago 
S’ affoga, e lì dilegua 3 il mar ondofo} 

E di nuovo, e per Tempre avvinto 4 è ’l Drago* 
Scenda dal Giel con manto luminofo , 

. Sionne , 5 ,che di fpofa avea ^ l’ imago , r 
^ Bella , e adornata dal divin, fuo Spolbi 
Nel cui trono eran fculte tai parole: 

^ Magion 7 di DIO, lucente ^ più del fole . 


1 Et cledit mare mortuos , qui in eo erant , & mors, & in- 
' fernus dederunt mortuos fuos , qui in ipfis erant , & 
judicatum eft de . (ingulis iècundum opera ipforum . 
Apoc. 2Ói 13. ' * . . 

2, Et Inferiìus i & mors miflì funt in .ftagnum ignis . Apoc. . 
' 20. 14. _ ■ ^ 

3 Et mare jam non eft . Apoc. ar. i. ■ ' 

4 'Et Diabolus , qui feducebat eos , miflus eft, in ftagnum 
"ignis &C. Apoc. 20. e di nuovo , e per fempre 

■ alludendo al vcrf a., cap. 20. Apoc. ligayit eum per annos 
mille. 

5 Vidi fanfara civitàtem Jerufalem defcendcntem de coelo . . 

Apoc. 21.2. . . ' ' , ; 

6 Paratam ficut fponfam omatam viro fuo. Apoc. ibid. 

7 Et audivi vocem magnam de throno dicentem : Ecce ta> 

bernaculum Dei . Apoc. 2t. 3. ' ' , > 

8 Claritas Dei illuiriinabit eam,-& lucerna ejus eft Agnus, 

Ap»c. 21. 23. & c^.- 22. 5'. non egebunt luminc ■ iblis, 
quoniam Domìnus Deus Uluminabit ilios . 
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1%S CANTO DECIMONONO. 

A’ piè del foglio limpido fcorrea " • 
Un fiume * d’acque sì beate, e liete . ' 
Che *1 motmorio di quelle dir parca: 

Altro non chieggio , che in altrui la fete : 
La fpiaggia intorno piante producea. 

Che davan l’ immortai ^ vita , e quiete $ 
Ed i frutti , 3 e le foglie han tal virtudé, 
.Che ritornan le. genti, in giòventùde, 

evi. , 

Lungo d’ un tal intaglio fur fepulte ' 
Del mio Signor le facre piembra, e c^ufé> 
Ed il velame delle cofe occulte 
Nel futuro, la grotta in fen racchiufe: ' . 
Alcun pel duolo a quelle immagin fculte 
Non volfe le pupille a pianger .ufe j ' ■ 
Gioanni fol, ritratto effer s’accorfe , 

Quel che dormendo 4 in fen di DIO già feorfe, 

t Oftenclit mihi fluvium aquae vitas fplendldum tamquam 
cryllallum procedentem de Sede Dei , & Agni . >Apoc. 
aa. I. ’ . 

'' a In medio plateae ejus , & ex utraque parte fluminis Kgnvun 
. vitaj . Apoc. aa. a. ’ ' 

3 Reddens fru£lum fuum , & folia ligai ad faoitatei^a gen« 

tium. Apoc. ibid. ' ^ 

4 Vedi cant. 9I Ranza 29, e 32. 


CANTO 
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CANTO VIGESIMO. 




ENI A la notte, e le fofch’ali 
tefe . . 

Lungi fpandea Copra la terraj 
e alcuna 

Stella già verfo 1* Oriente 
accefe, 

Che sfavillando lei rendea men bruna; 

In quella Copra POrizome aCceCe 
Col pieno corno T argentata Luna ; 

E impedì, che togliefle l’ombra oCcura 
I- colori alle coCe , e lor figura-,* ./ - *- 

II. 

, Così Unobil drappello con Maria 
Se ne ritorna dal funereo Caffo ; . ' . 

E ricalcando la medeCma via ' 

Alla cima del monte drizza il paffo: 

Mira la croce, e pel cammin di pria • 

Ver la città crudel diCcende al baffo: 

Ogni coCa veduta per la ftrada 
Alla pia Madre era d’acuta Ipada. 

Tom. HI. I Ad 
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ito' C A N X. O 

Ad ogni paflb fcritta Ella vedea, ; ^ 
Ovunque 1* occhio giri, la lua penai . j. 

Qui ’l Figlio fii percoflb, e là*, dicea. 

Scolpita è la caduta in quell’ arenai ; 

Qui fermofli, che gir più non potea, , 

Mancandogli il vigor, ed ogni lena; 

Là ricadendo per il crin fu tratto, 

E tramortir mi vide al crudel atto : , 

' E qui del voftro fangue oimè rapprefo 
Quante fon goccie , amabil Figlio , e DIO l 
Quanti da cruda man, quanti dal pefo 
Della croce capei fvèlti vegg’io! « 

O reliquie adorate; oh come accefo . : 

Per voi languigne Ipoglie arde il cor miol 
A quelle ftille in quello dir lì volfe, ^ | 

E i grumi, e a ciocche i fparli crin raccolfel 

y. ' 

Cosi cogliendo un tal tefor già lafla 
Egra, e dolente il Golgota alle fpallej 
E là ve’Ltrifto monte più s’abbaffa 
Di fuoi caldi^ fofpir empie la valle : 

Poi giùnta alla città dentro vi pafia 
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VIGESTMÒ: 131 

É del * Nipote alfin per dritto calle 
Alla cafa s'avvia; nè qui pur trova 
Tregua , che le fue pene amor rinnova. • 

VI. 

Qui in camera feh va (bla , e romita j 
Qui i colti grumi bacia, ch’ha nel veloj 
£ preme in feh la doglia Tua infinita 
Languendo quali (ior fui fecco ftelo. 

Quando vicin a -perdere la, vita ^ - 

Soffri lunga ftagion arido il cielo: 

Se leggier fonno intanto gli occhi abbaff^ 
Tolto l’amato oggetto al cor le pafTa. 

; VII. 

Le palTa al cor, e più che pria la dedà 
Molle di pianto ; e cosi tutta notte 
Si ftrugge fra continua afpra tempefta f , 
Ed empie il fen di lacrime dirotte " 
Nell’ ora che a fpuntar l’alba s’appreda$ 
Udendo il Ciel da’ gemiti interrotte 
Le fue voci ; le invia tanto più grata 
La Madre, quanto fa meno afpettata. ' 

, ‘ . -V 

1 S. Gioanni Evangelifta come fofle Nipote a Maria Vèr*' 
gine , vedi la mia nota della flanza 70, del fecondo ^ 
canto. Dì pili S. Bonaventura al cap. 84. mèdit. Vit. ‘ 
Chrjfi. Dice , che Maria Vergine, e 1 * altre donne re- 
fialfero la notte del Venerdì Santo io cafa di S. Gioan>' 

* ai Evangelifta in Gerufalemme . ^ 

ri 1 Di, 

^ - f ' 
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,31 CANTO 
. . . V I I I. 

Di dolce afpetto, e maeilà tal Donna^ 

Con parlar grave, e faggia canutezza, 

Con più che neve candida la gonna, 

V. Air apparir la colma* d’allegrezza : . 

Coftei del fpirto fuo tofto s’ indonnai . 
Ch’erale nota dalla * fanciullezza: > • ^ 

' Ed ora k conobbe pel celefte - , . 

Lume dell’alma, che T avviva, e. vefte# 

I X. 

Dico che l’alma per virtù natia, ' 

Che, aveva d’ informar , quand’ eran vive 
Le membra j or d’ animare non obblia 
Quell’ aerie, che vicin la circonfcrive : ' 

Così non fol la norma, come pria, . . ' 

Di parlare, o vedere gli preferivi j 
Nè folo l’organizza in ogni parte j 
Ma ,le prime fattezze gli compatte. i • 

^ l' ^ .*Xl» V , * . . _ 

In quella guifa, che fe fteflb pinge , 

Il fuggel nella cera , o ’lfole, quando , ,, 

In nube rugiadofa fi dipinge , 

L* umido fen co’ fuoi color raggiando ; 

0 come per quei raggi , che fuor fpinge ; j 

1 S. Aiwa Madre di Maria Vergine morì eiTendo queftil ^ 

ancor fanciulla.. Vedi la nota della ilanza 36. canto 
quarto . 

. ' . ■■ ■ ^ u 

'1 ■ ■ , ■ ■ ’ , _ 
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VIGESIMO. 135 
Il corpo che' ha vicin a $è tirando,’ • 
Converte in fua foftanza, 'e Torna, e indoKi 
Di fua luce, e in tal modo fi riflora • -V 

XI: 

La Vergine che le luci toflo pronte ' 
Volfe alla madre , e tutta in lei s’ • 
Che la conobbe alle fattezze cornei ' 

Senza afpettar che innanzi più venilTe } 
Rizzoilì in piedi , e ferenò la fronte : 

E in atto d* abbracciarla corfe , e difle: , 

In voi ringrazio , Genitrice mia,' 

Del Figlio la pietà, che a me v’invia. ’ 

X I I. 

Ed ella a Lei: guarda qual £i mi refe. 
Se trovi in me cagion «del pianger tanto j 
Guarda, di quanta luce Egli m’accefe, . 
Qual di gloria mi diè candido ammanto Is 
Or che a domar i regni bui difcèfe , 

Così ’l trionfo accogli col tuo pianto? 

Benché però quel lacrimar del ciglio 
£' tenerezza , e amor di un c tanto Figlia. 

' XIII. 

/ Pure sì degne lagrime' per poco 
Rattieni , amata Figlia ; e in parte calma 
Il giuflo ardor delTamorofo fòco. 

Che trae tutta al fuo Ben aflbrta T alma 
Cosi del. vinto tenebrofo loco , 

I 3 Dir 


V 
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,j4 C A N T O ' 

Dir del Figlio m’udrai l’intera palma; 

£ dall’ alme al Ciel care colto il lutto , 

£ della Redenzion l’ immenfo frutto. 

XIV. * 

Lo Spofo , il Padre, e i tuoi Progenitor4 
I Patriarchi , i Regi , i Sacerdoti 
Sepolti lungo tempo in quegli orrori ; 

' Mentre afpettavan con preghiere, e voti 
Per effer dal tuo Figlio tratti fuori ; 

£ ,gian dicendo fupplici , e devoti : 

Deh mira i fervi tuoi, qual notte ingombra^ 
MeUi fedendo della morte all’ombra; 

XV. 

. Ecco crollar gli abiffi per più fcoffi; 

D’ una gran > voce al- paventofo fuono; ‘ 
Che ne’ cardini fuoi la terra fcoffe, 

.£ i Ciel tremando replicato il tuono: 
Onde tutto il creato in un fi moffi^. 
Fuorché l’alto di DIO inimobil trono; 
Quando giù fcefo il Regnator fuperno 
.Fugò l’ofte infinita dell’ Inferno: 


r- • 

Attonite portas , Principes , veftras &c. Pfal. S4. 7. Ah Iù<. 
Hieron. in fuo comment. Bonos Angelos ad malos eo- 
rumque Principem Daemonem , (cilicet clamare ut (iias 
, portas aperiant ; malos vero Angelos illis refpondere ; 
Quis eft irte Rex gloriai ? &c* . ’ ‘ 

‘ - 7 Quella 
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. VIGESIMO. 15; 

X V L 

, Quefta s’oppofe in prima, e ribellante. 

Che da difperazion nudrì fua (peme; 

Tutto obbliando, che le avvenne avante , 
Infenfata tentò fue forze eftreme: 

Ma cangiando in terror Crifto il fembiante 
Degli occhi ai balenar V abiiTo treme ; 

E ’l fulmine al veder, che l’empio ftruggc. 

Per lo fpavento fol, quella fen fugge. 

XVII.. 

Qual affollata greggia da timore 
Sorprefa, per dirupi giù fi caccia; 

(,'osi coftei , che a tergo avea il terrore , 

Non ofa piu* voltar dietro la faccia: 

Ma giu nel centro del più cupo orrore 
Di forze efaufta, e vinta s’accovaccia; 

Aprì le fauci la centrai palude, ' 

Tutti gli inghiotte, e fopra lor fi chiude. 

XVIII. 

Le ferree allor, e rùgginofè porte • 

A quell’alto tuonar da sè s’ aprirò 5 
dalla! foglia, ove fedea la Morte, 

E ’l l^eccato con lei lungi fuggirò : . 

Già ’l veffillo nel qual , chi * farà forte 
Al par di Te, Uà ferino; e che feguiro 

I Quis {imilis tui in fortibus , Domine ? quis iìmilis tui i 
* Exodi 15. II.. . - ■ 

l 4 Ah- 

* # 
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CANTO 

Angeliche miriadi; col giorno 
,Fea di bei raggi il fen d’Àbramo adorno» 

XIX 

7 Vago a veder quando là giù comparfe 
Quella sì nobil fchiera d’immortali, - - 
, Le caligini denfe intorno fparfe : * > t : '' 
Fugar col moto dèlie fulgid’ali; 

Indi librati in aria immobil llarfe 
Di luce no, ma di bellezze uguali: V * 

lor tuo B iglio giungi 
fplendor aggiunfe. 

. 'Non come qui fra voi quando l’ aurora' 
Sorge dall’Indo; e’ISol dall’ Oriente ' 
Mentre i gioghi maggior de’ monti indora, 
"Fa le flelle apparir di luce fpente;, • 

Ma quando.! fior faeita, e tragge fuora 
Da^ quei' fe ftelTo di più rai lucente; -, 
Ch’ogni lor ftilla fulgida diventa, 

' E mille 'foli , all’occhio rapprefenta; ^ 

' ' XXL 

Tal a* quei fpirti luce. Egli, e bellezza 
..Crebbe, che nuovo dì par* che apportaiTe: 
Mirarlo ^ognun di noi ebbe vaghezza 
> Ma la vifta al Iplendor .ftupida faffe \ ^ 

Di quei rai non reggendo all’acutezza ; 

Pur l’occhio da quel Sol mai non ritrafle^ 

' ^ •: ' ■ • Che 

, , . ' ’ ■ ■* 
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. Novo fplendor e ài lor 
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’ ViGESIMO. ijy 

Che nel fiffarfi ’ un tal piacer àveà , ' ' ^ 

Che rivolgetfi altrove non ^ potea - ’ * ' > / 

XXI J. 

Una dolcezza, e amor' tale fentia^ . • 

Che come fuòr di sè P alma fofpefa 
AirinefFabil iumè la rapia: 

Quella con gli occhi immoti ognor piii accefa^ 

Più vaga di mirarlo divenia v 
Al defir non potendo far contefai 1 : ‘ 

Che tanto è ’l ben, eh’ ella in sè flelTa fente, " 

Che altro vedere , e amare non confente « 

XXIII. 

Io dir poi non faprei, fe per natura 
Dell’oggetto di vin f o per l’amore, - v 
Che- r anime Tublima, e a sè le fura^- 
Le unifee^ e pone, ih fen del fuo Signore jr. 
Quella mia villa diventò più pura $ j 
E di mirarlo alfin. ebbe^ valore: - 

Vidi il tuo Figlio, e DIO 5 . nè potrei dire 
, Pure il contento , che mi fè fentire . r ^ 

XXIV. 

I primi che ’1‘ conobbero , &rdui, : 

F u . Gioanni", e *1 tuo .Spofo , : e riverenti . . - ' 

Gli andarorincontro ,' ed io la terza fuir •' 

Poi ci ^ feguiart innumCrabil genti , • ' 

Che facean rifuonar que’ regni bui, 

Mifehiando !con le lacrime gli accenti t 

T,.:. • ' ■ : , . ... ' E ^ 

■» * . * ’ _ ' r 
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VICESIMO. 159 
Che fuor d’Eden dannollo a morte , * e demi; 

Già da quaranta fecoU nói vide,, ^ 

£lcor a prima giunta or gli conquide. 
XXVI IL 

Pur animato, dar mirarli avante 
Quel DIO, che fi degnò farli fuo Figlio $ 

Polli i ginocchi al fuol , chino il fembiante 
.Col core ringraziò Paltò configlio 
Di fua pietade, e gli baciò le piante i 
E le bagnò col rugiadofo ciglio: 

Poi ritto in piedi, ed al fuo DIO rivolto, 

E (meraviglia, e amor mollrava in volto. 

. XXIX. 

Con dolce vifo, e infieme maefiofo 
H Salvatore a lui dilTer deh mira . 
pi Qual gente dal mio regno gloriofo. 

"Èful per te fu dellinata all’ira: , 

>Or fi taccia di ciò: pace, e ripofo,..., . 

L* ewrnità per quanto in sè s’aggira,:- 
[li Ti reco e a’Figlj, e a chi da quei verranno 
Se in Me, ed al mio Vangelo crederanno. 

X X X. 

Dal principio de’fecoli v- *.amai; 

' E tratti ancor dal nulla i’ndn v’avca; ’ 

t In fudore rultus tui vefcerìs pane i donee reyertarìs in ter« 

, ram. Gen. 3. 19. ^ ^ 

n Quum dilexilTet fuos , qui eraht in mundo , in finem 

iexit cos. Joan> 11. 1. ‘ v , * ' . > 

Che 
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tAi> CANTOf; 

Che prevedendo i voft^i eterni guai ì / 
AI Padre , .che d' ugual .defìr ardea; . J 
A- prò di^voi m’* offerii, e. me obbliai; ^ 
Che come ^ fervo - vii fra gente rea 
Per voftro amor dal trono mio-celefte 
Veijni in terra, e morii . perchè vivefte. ? 
r ,. . ..XX X L- I . 

Per virtù del mio Sangue,, che ancor bolle, 
Riprendete la voftfa alta natura j . ' 

' Che ’l peccato corruppe , e <refe molle ^ i 
Benché creata, immaculata ^ e pura:- „ v 
•Or all’eccelfo, fempiterno^ 3 colle, . . .i 
Che preparò la., mia ambrofa cura; • y 
II Genitor con Me- tutti. v’:attende, : 

E per i mèrti 4 miei colà s^afcende* , 

X X,X I L ^ 

Si difle, e!lfuó fplendor, come per Toiide 
Tfapafla il raggio, e nondè parte ; .tale 
In qiafcun di quei Padri fi, diiFonde , . U 

E di luce lo fa, quali 5,a sè uguale^ - ; *: 


,t:>. /ii U**. * • < : r.i 

1 Oblatus eft , quia ipfe-voluit Ifaias 53.7. 
a Exinanivit femetipfum formam fervi accipiens . Ad PhiHp< 
2. 7. -, i ’- - - 

3 Quis requiefcet' in monte fanfto tuo? &c. Pfal. 14. 

4 Si enim unius ’deliéio ’ mors regnavit per unum; multo ma- 

gis abundantiam gratiae , &, donationis , & juftitiae acd» 
pientes in vita regnabunt per unum Jafum Chriftum. 
j -ad Rom. 5. 17., -, « 

5 Ego dixi;lDii eiii$;&. iiliiEjtcelii omnes . Pfab 81. 6« 

, ; L’alma, 
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• vitsEsrMa^ 

L’alma^ qual fiumej che.rantiche fponiJe 
Lafcia , e fi perde in vafto mar 5 cotale 
'S’^ixnmerge afibrta in ^ DIO lutta ripiena-"' 
JDi quella il’pgni ben imirachla piena . . • ^ 

, ’ Si vede intantoiin quelle^pattiy è inquefie 
Andar , come in trionfo > quella , pia, , 1 : / 
3Ì1 Adunanza d- Eròi j> e la oeM^e- • ~ 

Milizia in aria i d’ ogni iCerarchia 
Verfar corone di bei fior.-contefte:: . 

E Vittoria, ; e Letizia aprir '!a via ( : 

Innanzi tutti cón-ile lucid’ale, - , _ 

Ambe cinte, di. fronda r trionfale. . . 

X X X I V.' 


Jn' mezzo a, quelle s’alza una bandiera,' 
Che porta. Jeggiadriffima donzella;- v. 
isì Sul lembo di :fua , gonna fcritto v’ era , ' . 

. A caratteri d’.oro il nome'!d’ella ; 

Così fen, giva umilemente, altera, t . . . 
Che deUe, due compagne, è, afiai più bella: 
Dal cor di DIO fcende fovente in terra 
Difpenfa i fuoi tefori , e ■ 1 Ciel diflerra . 

^ XXXV. 


Il fuperbo vefiil , che all’aura fpande; 
E ’I vento il va movendo alternamente ; 
Avea un ricamo da ambedue de bande : 
Nell’ una era la. pianta, ove redente 
.1 ' Fur 


^ -,4i . C^A/N T O* V 

Fur tutte * le nazion; nell’ altra il grande' 
Veneràbile nome «ì poffentè - ' ^ 

Temuto in cielo, in terra, e > negli abifli, 
£ a Lui Pietà, che*l porta, haj;li occhi fì£L , 

XXX V-L 

Suonano intorno angelici concènti » ' 

Ove' la pompa trionfale paOTa^ '’v 

Altri canti fciogliean in dolci accenti > 
Alternando la voce or alta, or bafTa; 

£d altri percuotean varj ilrumenti: 

Al che Davide Tarpa Tua non laiTa; 
Abbraccia Tarpa: ed io che lo feguia, 

^ lui cantar didimamente udia: 

XXXV IL 

^ O della gente umana gloria, i e luce^. 
£ defiderio, 4 è amor, vita, e falute ; . 

U valor del cui fangne al ciel n’adduce, 

E fìior ne trae d’eterna fervitiite j 
A Te , di tal vittoria , fovran Duce, 
Alziamo il nodro cantora Te virtute 


1 Pro omnibus mortms «ft Chrifhis . s.CoriftA. if* 

2 In nomine Jefu omne genu fleélatur Coeleftium, TerreftridBi) 

& Infemomm . Ad Philip, i. io. ^ ' 

3 Ego film lux mundi. Joan... 8. ii. < « 

4 Defiderium coilimn «ternonun* Geo. 49. a 5 . 


Del 


i • 
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VIGESIMO. 

^ Del Genitor fia lode, fia fortezza, 

£ fapienza, e onor, grazie, e ‘ chiarezza* ■ 

, XXXVIII. 

I . Voi, figli della luce. Angeli Santi, 

Date lode ^ al Signor , che diede in donO^ 

A voi Tua eterna Reggia; dove amanti 
Gli circondate giubilando il trono: 

Che là dove più regna, i noRrt canti 
Uniendo a’vofiri in un perpetuo Tuono; 

Il loderem con voi, quando condotte 
Sarem nel dì, che non ha fera, 3 o. notte* 

XXXIX. 

. ^ Tu fol, 4 che con le tue lucenti chiome. 
Perchè raggiafii il mondo, in eie! t’ha fitto; 
Loda il Signor , che onnipotente 5 ha nome. 
Degli efercki il DIO forte , ed invitto : 

£i col morir P avverfe fchiere ha dome ; . 

' £ ci falvò dal tenebrolb Egitto: 


a Claritas , & fapìentìa , & grattarmn a£Ho , honor » €c 
virtos, & fortitudo Deo noftro in fxcula fsecutorum 
amen . Apoc. 7. 12. , 

3 Laudate Domimtm de coelis , laudate eum in exceUIs » 

laudate eum omnes Angeli ejus &c. Pfal. 148. i. 2. 

» 3 Erit tibi Dominus in lucem lémpiternain . I&. 60. 19. 

4 Laudate eum Sol &c. Pfal. 148. 3. 

f Qmnipotens nomen ejus. Exod. ' 

Ei 
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144 , canto; 

Ei ne’ più cupi ^ abiffi ha rovefciato ' ' ^ 

11 nemico, ‘ e con lui Tlnferno: armato; ^. 

“ 3C L» 

. . E tu Luna , e voi Stelle * erranti , -e 
E 'voi, cui nelle baffi? , e in le fupréme 
Regioni, e ovunque 1* effigr vi- prefcriffiè, -• 
Di natura elementi primo feme ^ «- 

Acciò di voi il mondo fi nutrifle ; ■ 

E voi cieli 3 con lor lodate infieme 
Il grande Iddio j e ’l mar v’oda, e la terra,^ 
E v’oda, e tremi il regno di fotterrav ' 

X L li ^ 

Del fupremo immortab voftro Fattore 
Voi altresì le glorie fue divine - ‘-i 

Aliate a volo grandini ‘ 4 fonore,^ * -v . 
Turbini impetuofi, algenti brine} '* 

E voi fulmini figlj del terrore; 

Voi' pioggie veementi, e nevi alpine} .. ^ 
E voi o venti, che da quattro porte 
Ite foffiando or dolcemente , or forte : 


» Eycuffit Pharaonem , & vìrtutem cjus in mari rubro 4 I 
• ' PraJ. 135. 15. £r exocl. 13. Equum,'& Afcenfoxenj | 

de]ecit in marei On: riduco la fi^iwa al figurato . 

% T, Sudate cmn omnes iltìise, 8c lumen. Pfal. 148. 5. 

3 Laudate eum coe'i coelonim &c. ibid. ’ 

4 ^gnis , grande , nix , glacics , Ipiritus proccUarum &é. , 

Pral, X4b. 8. ' • , ; 
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VIGESIMO. i+y . 

■ c- ■" -X L I I. ■ • '■ ■■ : 

E qualunque ‘ animai , che alberga in lago, 

0 in terra, o in aria', al fuo' Signor dia' lodi 5 
Ma* più di* lor la' fua diletta ^ imago, ^ 

Lui del dovuto amor giammai, noiV fròdi ; 
E» quanto può, ^ onorarlo 3 ognun fìa-vago: 
Che ognora Ei Tuòmo amò , e in varj modi 
Cangiando « per giovar il fuo - fembianté j' 
0'4o> preroj ,* o caftighi, è' Tempre amante. 

i . X'L 1 I I. : 

Amando Ei ci - creò pria che ’l Tol folTe , 
E *1 tempo preiroMui trattaffe i vanni j ' • 
Quando non’ anco' i fior vento non mofTe^ 
’l Tuoi iveftito 'de* Tuoi verdi panni' ' - 
Adorno agli occhi del fuo DIO moftrofle : 
Grazie a Lui dunque perchè pria degli anni 
Se.. ne* flava ciafcun nelTamorofo 
Fecondo fen de’ Tuoi penfieri iafcofo. 

X L I V. 

* ‘ Pofcia per 4 nói deL fole il cielo 'accefe , 
£ della. luna, e d’altre minor flellei 

’ ^ ... . J ^ . • *• 

r . . ' ' - • 

1 Beftiae , & univerfa pecora , ferpentes , & volucres pen- 
' natae . Pfal. ibid.' 

ft Faciamus hominem ad imaginem , & rimìlitudinem noilram. 

Genef. i. 26 . - 

3 Reges terrae , & omnes populi &c. Pfal. ibid. 

«I Conilituifti eum fuper qpera manuum tuarum . Ffal. 8 . 6 . 

Tom. 111. K .» La 
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VIGESIMO. ,47 

E ’l fòco intorno * al volto fuo s* aggiri' J 
Stringèndo fra le man virtù , » è potenza 5 
Or vedi folo, come i tuoi deliri 
^ , Nel /velarli, egli bea con fua prefenzi j 
E conofci efler Lui quel Signor vero, ' ' / 

• Che ha fu la terra, e fu le ftelle impèro; 

X L V I I. ^ ^ . 

Canta meco Ifrael , che ’lfuo fublime 
^ 'Trono veder fra breve ha conceflb , ' • 

Locato dell’ Empireo in l’ alte cime , 

Dove foggiorno . eterno Ei n’ha promeflb: 

Fra le piu pure fue foftanze prime, 

Ivi gloria ne fia, e premio Ei ftefToj 
Ch’effer 4 egnò d ’ 3 Isài germe reale, 

Per darne del fuo amor frutto immortale. 

X L V I I I. . 

Canta meco Ifrael l’oprie ammiràrìde. 

Che fapienza agli occhi noftri afconde; 

Ma ovunque appar onnipotente,* e grande, 

^ Perchè in tutto il creato Ei li diffonde : 

Or per quella gran luce , che in noi {bande. 

Per queir efler beato, che c’ infonde ' 

I IgJlis in confpeftu ejus exardefcet,& in circuitu ejas tera- 
pedas valida . Pfal. 49. 4, . • ' 

J® ^ In inanu *tua virtus , & potentia . Apoc. 1. 29. 

X? 3 Et egredietur Virga de radice Jefle, & flos de radice ejus' 

afccndet . Ifa/'ir. i. ' , ' ’ , 

^ . K 1 ' , Quanto 
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CA N T O ^ 

Quanto, cpl cor tu puoi , il grande Iddio ; 
Loda -meco,' e /ridondi al cantar; mio. 

‘ X'jL'LX. . c:.:. . ^ 

Così cercando de -più dolci note. 

Tragga (dal -muto- légno umani accenti; d 
E mentre lOr' alto*,' or baffo qùeL' percuote^ 
Or veloci movendo i diti ; or lenti ; 
Unifee :al tuonile voci fue divote,- ■ "d 
E d’intorno s’ udian - divin concenti ' 

Ed io più ch’altri intenta' ;airarmonia _ 
Non m’ accorgeva - della • lunga- - via . 

Ovunque intanto il- bel, trionfo giva 
Spiegando l’ invincibile bandiera,!; 

Innanzi cui tremando il fuol s’ apriva j 
Al giorno ufeì .ta* gloriofa fohiera : 

E in' fui mirar la . sfavillante , e ,viva- 
Luce del Sol già» volto > in ver la. fera f 
Ringrazia DIO piena d’ ardente;: zelo , 

Che la conduffe;- a riveder il Cielò.<^' 


.'I 

> V» : V l 


S 


L I. 


!■' 


Sorti eravam fopra Sionne., e in aria i 
Librati , come augelli ,r fopra 1’ ale ; 

Chi la Giudea guardava ; chi Samaria ; 

E chi verfo ’l Giprdan l’Orientale'* 
Contrada ; e chi la parte a lei contraria ^ 
.Ognun mirando , ove lafciò fuo frale ; 

- , . V. ■ , Od 






VIG ESIMO. i4^ 
Od alla, terra, ov’èbbe il fuò foggiorno,'^ 
Od al luogo , ove aperfe gli occhi al giorno » 

L I i . - 

Verfo la .>fpiaggia boreale J alquanto ' V 
Meravigliofo in atto.- Adam fi traile ; 

E in van guardando va per ogni canto 
Quella gran fonte , onde forgea/ T ^afle, 
E gli altri fiumi i e cerca TEdon fanto,. 
Sua ftanza i antica , puima che peccaffe : v 

Nè più’l vedendo a tanto mah fi dolfe ', ' 

E ’l volto lacrimando a terra volfe.» * 

L I I I. 

Così in forte ,penfier llando riftretto. 
Alla fua mente fi parò • d’ avante , 

Qual' al tempo felice ìL bel incetto < 
Vide adorno di* fior , d’erbe, f e di piante: 
Ora per giufto'di fua colpa effetto, { 
Non conofcendo il <fuo primier fembiante $ 
Si rimafe di sè flupido, e incerto, i 
Perchè al paraggio . gli parca un deferto • 

, ...LI V. 

LaiTo non pra;fovra l’ arene d’,òro - \ ^ 
Per girevoli , e verdi \laberinti 
Vide fcorrere i*: fiumi , e gli larbor loro: 

Di varie fruti;^, e-fróndi,.© fior diftintij 


( Genefi 2. io» Vide Cadmet ibi."' 

• ' ■ * \ 1 J .'i 

K 3 


Nè 


Digitized by Google 


,C A NTO 

Nè fra i rami fcherzar *vezzofo coro . 

Con celelle armonia, d’augei dipinti,- 
I quai con non più intefo mormorio I 

Facean fentir le laudi del lor DIO. I 

L V. I 

Non più vide i fioriti colli amici ^ ! 

Ned viali ombriferi , e diverfi j i 

Nè gli antri ombrofi,vU’ padiglion felici I 
Di frondi, e fiori egli -, e Aia donna ferii j I 
Ned.i rufcei, che giù dalle pendici ! 

Sufurrando fcorrean quà te là difperfi j j I 
E il margine infiorando col piè vago C 

S'adunavano infieme iii un bel lago; 1 

> LVI. . 

Più non gli. pare il mondo^ si gentile; . 
Che più non.v’è quella' piacevol aura, • ' 
Che pel giardin fenza cangiar mai ftile ', i 
Dolce fpirando i prati inoftra , e inaura 0 
E co’ bei fiori in compagnia d’Aprile ' • - ?t 
Coll’almo fiato i fpiriti.refiaura ; i 

Senza giammai fentir nè fiate, o verno, ì 
O pioggia , o vento , in . un feren eterno < li 
' L V I L ^ 

- Alfin da tal penfiero, che gli porfe 
Giufia cagion di lacrime, e, di lutto; 

Trifio voltoffi in altra parte, è feorfe- . 
Altrove del fuo error i’orreiido frutto: 

^ \ i -1 Che 

* 

- V * , . 
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VIGESIMO. tft < 
Che dovunque coll’ occhio egli trafcorfe ; 
Pèlla terra ^mirò <?angiato in tutto ^ 

Non che il fuo bel , ma rofaj^la fua faccia 
Dal mar, che di fommergerla minaccia^ ^ 

L V I I 1. 

Che quando ella fofFrì l’oltraggio orrendo 
Dell’onda * interminabile, che feo 
De’ monti ime paludi, e valli empiendo 
AUoile • al ciel del fuo poter trofeo } • 

Allor coir acque di velen fpargendo 
n fen di lei, .l’ira dal Ciel cadco; 

Così corruppe, agli arbofcelli i fcmi; 

£.refe l’erbe, e i fior di virtù fcemi. 

L I X. , 

' Onde altre piante, e frutti , altra* ver zura 
In .quella prima etade il Tuoi .nutriva 5 » 

E fior diverfi difpensò natura, .. . 

Che 1* aura intorno depredando giva j 
Pòi volando pel colle, e la pianura 
Fra platani pafciuti in frefcavriva; 

Fra ’l verde crin. de’ mirti , e degli allori i 
Pafceva il mondo di foavi odori . 


»• 


9 Rupti (ont omnes fonte» abyiH magnae, & catarafls coelì 
> - ^ertae funt , & i'a^a eil pluvia fuper terratn &c» 

Vcnef. ^ ... , . < 

' K 4 Quindi V 
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■ • • L X. ■ : ;■ - =.~ 

Quindi incognite vallf, e ignòti ' moliti 
E vaili feni , e non più vifte fpiagge,-' 1 
E’I fiume mira, che da primi fonti ^ . S 

La fila pura forgente più non traggej l( 

Ma fcorge nove cafe , che le fronti ^ ' !I 

Alzano al ciel, non più d’erbe felvagge -^- 
Contefte, e zolle, ov’eì dormia, d- un cefpb ! 
O fopra affifoj O fotto un. arbor crefoo;'/. Il 

L X L ^ . :;/V 


Stava con lui di meraviglia carco . -> 

De’ Padri antichi ognun ' che ' viffe prima > 
Di quel mare, che .ovunque aprifii il vàtcoi 
E a’pefci diede albergo a’ monti ‘ in cima;. 
Finche di DIO il meffaggio, il celeft*. » arco 
Apparfe in ciel, e Tacque tanto adima* 
Che alla valle già naufraga le adegua, -I 
Reftando'U noi fegnp d’eterna 3 tregua.. ‘il 

. . L XI L . . . : 




4 

I 


1 


F ra gii altri Enòs, che fu sì.4 ■ faggio , e accorto 
Spiando i* colli intórno, èrarin diiparte : > 

^ I Quinde^im cubitis altior fuit aqua fupsr montes quos 
“ operuerat . Genef. 7. 20. 

a ^rcum meum ponam in nubibns, & erit fignum fs^eris 
inter me, & inter terram. Gen. 9- 15. * 

3'Recordabor foederis fempiterni , quod conftitui inter me, 
& omnem animam viventem &c. Genef. 9. 16. . 

4 Sed & Seth natus ed Filius , quem' vocaviti Enos : ifte 
coepit wvour« nomea Domini • Geneft 
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VI5GES1M0. tyi 
Un arbor ntóvo- preflb EiigaddI ha fcorto^ 

Il qual pofte 'Con bell’ ordine V ed afte 
Varie pergole intorno; col ^ piè florto,f i 
Sopra lòr- fale , e 1* orna Vd’ ogni parte ’ » / 

. Con grappoli yche vette han bianca, e ne^ra^ 

E con tal villa' la campagna allegra . 

{ L XII L • ^ ' 

, Allegra una tal* pianta chi.lo fguardo - .. 
Le volge ; e quella a’ piedi d’ ^ Ararate - 
Piantò 5 'Noè fatto dagli anni tardo ; ^ 

Che cosi piacque a DIO , - acciò l’ufate . 
Sue forze riftoraffe cpl gagliardo 
Liquor fcalda'ndo. la fua fredda 1 4 etate : 

^ Egli è un dono ' celelle , ma -chi molto . . ^ 
Ne tracanna , fi rende infermo , e ftolto • 

L X I V. 

Dove lafcio^. colui, che fu. figura ■ 

Del tuo Spofo. Giufeppe; e ai tempi prifchi 
DLfapieaza, e callità mifura: ^ 

I Civita» celebri» vineis tuni cyprì atque balfaini arbufculis. 
Vide cantica cant. i. ,13. Botro» cypri dileftus ' me»» 
miht' in vineis Engaddi 

a Monte deir Armenia confinante , fecondo. Caltttet, col Para- 
- ' difo Terreftre : fu tal ••'monte è antichiflìma tradizione , ‘ 
che fi.reftafle dopo -il diluvio l’arca di Noè. 

3 Coepitqùa Noe vir agricola exercere-terram , & plantavk 
vineam . Genef. 9. io. 

•4 Eratque ( fcilicet Noe ) fexcèntorum annoram , quando 
diluvii aquiB- inundavemat - fuper terram . Cehtfi 

Ei 


V 
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%Ì4 CANTO 

•Ei fuperati della morte i rifchi 
Air Egitto infegnò * T agricoltura 
Di Piramidi, d’archi^ d’^obelifchi , 

Non che r ornò, ma di virtude i lami, 

E , ogni fcienza 3 addulTe ,„c i bei coflumL . 

Ei là fi volfe,.e le magnifich’ opre 
Pofte da ' lui , quel regno* più, non ferba j 
Che parte fon diflrutte , e con lor copre ' 
Molte terre , e province arena , ed erba : 
Pur flupifce .che agli occhi fuoi fi fcopre 
Con porto , e rocche una città 4 fuperb» 
Col nome di colui in riva all’ acque, • 

Al cui cofpetto l’univerfo 5 tacque., t 




1 Docuit agros colere , metiri &c. Artapaa. in Eùfeb. Prep. 

‘ ’Evang. lib. 9. 13. , , ‘ 

2 Orientales ejùs opus agnolcunt obelifcos , & pyramides * 

uno 'verbo quaecutn^e magnifica funt in .£gypto / Cai- 
met ad verbum Joieph. 

3 Ilio edam tradente didicifle volunt iSgyptios fubUraes quaf^ 

que fcientias, Geometriam potiflìmum tunc neceflarianr 
ad agrorum dimenfionem, & difirìbutionem. Vide Cai- 
met ibid. & Genef. 47. 20, &c.- Hmc Salvator di&os. * 
Genef. 41. 45. t 

4 Alexandria ab. Alexandro condita fuit caput ^gypti to- 

tiufque Africas in tant^ auéla multitudinem , atque fre- 
f - quentiam poft deletam Carthaginem , ut uni tantum Ro- 
mae cederei. Cluverius Introd. Geograph.- lib. 6. cap. 2. 
primo libro de’Macabei cap. i. 3. parlando di Alefian^ 

, ‘. dro U m;agno .dice fiùit terra, ia eonjpeilu ejus. 

. : ' Noù 
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' . VIGE S IMO. , tyj 

-'f iL'> -L X V I. V.. •' t - . 

; .Non vide il * Nil, qual con più rivi ayantè 
Diramato fen giva i ad irrigare * : .->n • 

Il paefe, e ’lrendea riccov^^c abbondante} ^ * 
li Nè più vide. il canal, peri cui nel. mare \ 

Deir Arabia.' cadea ,verfo LeVante: ? . / 

Onde quello , che fu più; non; gli appare , 
i i Quando ei moftrò coll’ opre , ? e col coniglio, 
e Che ’l ver piacer della fatica è figliò . 

^ ^ L X V 1 1. ^ ; t 

e Mentre quella d’ Eletti alma famiglia H 
ì Sen va guardando or qu^o, or quel-paefe 

E del mutato afpettO' ha -meraviglia ’} - ' > ' ^ 

11 mio'.penfier, che a maggior cura intefé • 
Verfo Sionne- a te, diletta Figlia , ^ ^ 

Mi volfe, e di pietà di^te m’accefe; 

E del dolor^ delle tue immenfe pene, • 

Che ti riferban pofcia a tanto Bene j ‘ , . * 

: . L X y I LI... .. .. » 

A tanto Ben, che già io. mi gódea. 

Benché in Cielo non loffi , 'neU’afpetto^ * 

-, . 

X Vide Eutychium Patriarcham Alexandrinum , quem refert 
" Calmet, in verbo Jofeph, & Artapanum ut fnpra . - 
, % i veftig} di.quefto canale antico fi vedono aiKqra da m<^ 

derni viaggiatori traverfare per mczio il Cairo, ed eften- 

derfi verfo il mar roffo : di più lècondo l’ antica tradi- 
zione degli Orientali tutto- quello , che v’era in 
-di grande , e di avantaggiofó « fi «ttrU»uiTa a Giufeppp •. 
Figliuolo ^ Giacobbe. * - - *' 

J V-' .Del 

' ' 
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fjU . '.'CIANTO 
Del tuo adorato .Figliò , ih cui vedea 
Ciòr.y^che fóicgar^'non può Verùn concetto: 
Vidi ciò cne per iede-un dì tehea, , J 
Che- irei ràziòcinaP 'aòn ^fta riftretto'i > ] J 
Ma s**apre à ' noi,! come all* uman pehfiero 
S* apre per -evidenza^ il /primo vero . ^ ‘ ■ ì 

, ■ r. -F XJ'> - >•’-/« 

^ - Nói eravamo. intorno , come .ftelle. 

Al noftro Sole, ed.<Ei cól Tuo fplendore »' 
InefFabil raggiava le fue antellci 
E qiiknto in nói 1* affetto era maggiore', 
Tantprquello rendeva noi piu' belle, * 

Che diiluce mifura 'era l’ amore; . . . i 

* ^ 

E quefta luce è ’ quella onde - il vediamo 
E per tal viffon a DIO c* uniamo; ' 

' ? L'x*x. • J 

E nell’ unirci a Lui» contènte e. liete» 
Quel : Sole eterno al fuò voler* c’invoglia ' 
Fra gioja , fantita,:pace,' e quiete: 

E nollTrguèndo/an tutto la Tua v<^lia /' 
Siama in quella, beate , e si quiete; 

Che più non v’è chi d’ altrq penh, o voglid:; 
Cosi,,4ùeI .noftro VBeiir fperanzà , o tema \ . 
Od altra cura non accrefce , o • fcema. ^ 

. ' . :;rL,x x i. . 


‘Oh fentiffi* ancor ’ tu ‘quel dolce lume, 
Còl quale ^rafmùtandoci , ne bea,; 




f > 


'1 


Quindi 
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Quindi vivendo .in noi . il ’noftrd nume 
Un foavè èmorofo incendio c crea j f / r C 
Che ia che ciafcun arda , e wn'cpmurhe : 
CQ^ìi ménttè mi-ftava in; DIO, 'fcorgea',"'. 
Leggendoli neli.volto i .tapi’’ penfieri ji^b 
E 1 tup foiritno .rcordoglio.j e,:là doy-erÌ7i'^ 
: L,L*X X<1 L f» ì'iV' oi. nO 

pi vidi rinftem > quel", che i da > mè voleva ; 
E' fu che . a/te, jmia Figlia^, iov mèn Vcràfliì 
Saprefti ben quanto il tùojduol m’aggreva, 
S* Ei come < a • noi , il volto? fuo ! t’ aprifli : 
jOr .fe quanto; iti' diffi nontt’alheya , I 
Ra m ménta . quanti • giorni' *> sì h a prefiffi ^ O 
Di celarfi [a- tuoi occhi 5 e* la.* vendetta* 

Del Giel' (penta , é qual glorLa.ivi^tWpettai 
■ ,-À- L.X:X I l'ìLb o.*- - iWi 
:Ed EUà à lei:. e.> quefta.è quella fpeneTi 
Che fu’cagiòny che irifino^'a qui io viva ? 
Dopo la dipartita t del mio 'Bene, 

Diceaf fol per tre dà' ne farò -apriva : : I 
Pur tanto è’idùol,che 1! alma /mia' follienéj 
,Che effèndo di albergar, qui dentro fchiv^ 
Già fecQ ripetendo -.ad; ora ad. ora ; 

Non credo piit, 'che di dolcM* *ii nrnora. 


i' j 


» Et tradent etrai Gentibus ad illudendum > & flageUandum, 
& crudfìgenduin , & tenia die reiurg^* Math. 2o.‘i9. 

J Qua- 


Digitized by Google 


tjf C A N T-0 

^ V ■ LX-XIV. -r •" 
Qualor pens’io quanta ‘ mercè , e faluté 
Egli apportò, mi fo collante, e forte; ' ’ 
Ma ’l cor fempré fel pinge in fervitute , . * 

’ E dannato a’ flagelli , e* quindi a morte ' 
Sangue, e vita verfar da fuei fenite j ' 
Onde trovar non fo , die Ini conforte : 

Nè più fento ,* nè ' penfo , o veggio raat^ ' 
: Che ad altro 'non m’ inviti , che a trar guaiw 

. ■ ' ' - ' L X'X.y.:-i; r 't 

• E tu mio Figlio par,' che mel confénti; 
Perchè in mezzo del petto tu m’hai Icrittà 
Quella ferie cfudel de’ tuoi*. tormenti 
Con la fpada,* * che l’alma' m’ ha trafitta: 
• Però nònr fian i miei dolor mai.fpenti^ : 
Fidi fe'guaci della mente ' afflitta ; 

Or vedete, in qual flato io mi rimanga ; 
Ah non dirmi più ^ MadreV che io noi pianga! 

lo che ognor lo fegufa^ con meraviglia 
. Per quelli, di virtù s'r eccelfl fregi , 

Irrnai fi» • fn rniirvìia * 


Co’ quai fe fleflb, e nuli’ altro foihiglia ; 

, Or memorando gli inefFabil -pregi , - 
Come afciutte • tener potrò Je ciglia 
Per un Figlio, che è DIO, e’IRe de’Regi? 


I ' Et tusm . ipliiu onizium pemanfiftit'gUdius . Lue. 2. 5 

- Che 
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Che fe non Coffe, mio ^ pur io colei 
Saria, che pianger più, che altri il vorrei; 

: . L:xxyii. ; 

Perchè, dal duplo Amor., ha tal poffanza, 
Che crefce'in me, come da vento sfiammai 
E mi. s’apprende al Ceno, e. si .s’ avvànza 
Chc /noA' làfcia del èór rpiccioia ‘ dramma 5 
Che non^fia tutto ki|e^diorc la coffanza 
E l’invitta fortezza insieme' infiamma , ' ìt, 
E volge in fua natura; e un più perfetto. 
Faffi ‘ olocaufto di purgato affetto. - - : ■ ^ 

; : L X X .y- M I. . r 
Così qual; pura vittima- di Lui 
Spero piacer ».a.l Re. del Paradifo : 

Madre, non negherà» che ’l veder vui 
Mi follevi in gran parte ; e più nel vifo * 
Il mirarvi la luce di colui , * * 

Che a me vi manda; e s’è da me divifo. 
Ma non d* amor, che mentre a me v’invia, 
11 fuo cosi mi moffra., e’imio delia. 

^ L X X I X. 

Chiede il mio amor j. ed Io a Lui men volo 
Con i vanni amorofi del desio; ^ 

E quello, o Madre , è quel conforto fole, 
"Che fente Tafflittilfimp cor mio; 

1 Sacrificium Deo ipmtus*contribulatus . Pfal. 50. iS. 

X Qui autem diligit me, diligetur a Patre meo . Jean. 14.21* 

Che 
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Che ben vorrebbe col fuo frale a vólo* ' 
Girfen con quello in feno del fuo DIO: 
Intanto gli. occhi di un tal-ben non. paghi 
Sono di lacrimar ognor più* vaghi. - 

.L X X-X. V vÒ 

Allor diffe Annaa^Lei: fra ’ltemjx) corto 
Del volgerli di un fot, i quegli il Vedranno^ 
Egli a te * prima 'Sparirà’* rifórto»^, '* ':?fO 
E fgombrerà ogni ^tuo Jgiufto affannò: 1 -i 
Sì mi " promife ^ e quello ^ è quel i confòrto ^ 
Che ti reco , onde fine: i pianti avranno 
Serbati , o Figlia , alla ftagion felice , 

Che ftar più lungi teco non t' mi - lice .* ' 

L X X X V 

, La Figlia a tanto annunzio ri^ondea: ’ 
Vatene'pur all’unico mio Bene - 1 i 

Invidiar non tei poffo : in Lui ti bea^. ! il 
Che in afpettar fa dolci le* mie -pene r ) 
Digli , che del mio pianto non non rea,- 
Ma amor, che ‘di lui vive , e^fi foftiene ; 
Digli : ma che dir vo’ ? fe ’l mio Signore 
Sento , che regna in « mezzo del mio core. 




* E fentimento de’ Ss. Padri , che Gesù Crifto riforto ap< 
parve prima alla Tua Santiffima Madre . ‘ ' 


CANTO 
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al balzo. d' Oriente m^zo 
^ ^ ^ezzo Torto il Sol , il di 

Portando, e infìetne agU uo- 
. I ■■■I ■ — ..pJ mini I ripofo 

Dal più inafprirfi il Farifeo rattenne ; . 
Ma non così , che ognor più ingiuriofo 
Non fofle in voce : > egli , poiché fen venne 
Il Prefide a trovar , il fijo livore 
Vomita, e Crifto chiama ? fednttore: 


picea deVSacerdoti in compagnia, 
Avendo pria con lòr la frode ordita 
Deh ne concedi, ti preghiam ,'che i 


1 Sàbbato quidem filuenint ( grace quieverunt ) 

^ ' fecundum mandawm . Lue. ^6. « 

ta Altera autetn die , qua eft poft Parafeeven , convenerunt 
Priijcipes Sacerdotum 8c Pharifai ad Pilatum dicentes t 
Pomine, recordati fumus quia feduSor ille dixit adhuc 
vivens : ppft tr^s .dies reAirgam» Math< 27» éa* ^ 
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La tomba di coftui ben * cuftodita 5 
Acciocché poi non venga tolto via 
Da^fuoi ^ feguaci 5 perchè effendo in vita 
Diffe , che ’l terzo giorno forgerebbe j 
E fcandalo maggior 3 ne (pguirebbe. 

III. 

Pilato per il fallo già comraeflb 
Si perfuade, e perchè giova, il crede; ' 

E r invita al fecondo il primo ecceffo : 
.Qui, poiché r util fuo egli prevede; 

Il tutto .volentier lor ha concelTo: 

Cosi il’ mondo dal mondo fi provvede; 
Che non mirando al torto più, che al dritto, 
Ognun attende folo' al fuo profitto. ^ ^ 

I V. 

• fi 

Benché s’ abbia il Giudeo del fallo accorto^ 
Pur per T antico ineftinguibil fdegno < 

Non contentò il nemico aver a torto 
Tanto oltraggiato ; e giufta il fuo difegno 
Pubblicamente con infamia’ morto ; 

Smania così , che , rotto ogni ritegno, ' 
Contro Crifto implacabile fi rende; 

Nè potendo più lui, sé fteflb offende. 

l'Jube ergo cuftodiri fepulchrtim ufque ad diem teitium . 

Math. ìj. 64. , ~ 

2 . Ne fotte veniant difcipuli eju$ , & furentur eujxi , 8c di- 
‘ cane plebi : furrexit .a mortuis . Math. ibid. 

5 Et erit noviHitnpis error pejor priore . Math. ibid. 

Ecco 


' . . 1 • ' . 
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V. ‘ 

Ecco Soldati ha feco; e di martelli 
^ S’ arma , e di ferrei pali , e di catene 
Per chiudere la tomba ; ed i fuggelli’ 

Dal' Prefide Romano infiem ottiene 5 
Che han T impronto de’ Cefari , e di quelli 
Muniti al marmo fepolcral ne viene ^ , 

Con faffi * il chiùde, e ferri' ^ lo puntellai 
E con la fede pubblica 3 -il fuggella.N 

V I. , 

Ma contro l’empio arcier là freccia riedej 
Che agli oftinati Ebrei un teftimone 
Ciò fu, ed a noftra incontraftabil fede. 
Che forfè il Redeptor : così difpone ^ 

11 Ciél fua maggior gloria, e ne fuccede^ 

® Che faccia il fiio voler chi gli s’ oppone j 


1 Mdnierunt (èpulchmm fighantes lapideiti cum cuftodibus . 

Math. 27. 66. ‘ , 

2 Lapis i quo tumulus claudebattv , ingenti catena alligatus 

tuit , cujits v«ftigia nònntlla in lapide eodem vivente 
• Beda adhuc confpiciebantur . Vide'Calmet in Math. 27. 
66. Ita fentit de ingenti catena Niceph. lib. 1. cap. 32. 
quem refert Calmet ibid. in Math. 

*3 Potat Grotius ibi Pilati annuhim impreflum fui^e , tam- 

S iant de publica fide ageretur . Ita Daniel fuo annulo 
egis Babylonicj in leonum lacu conclufus fuit . Daniel. 
6 . 17 ' ' , ’■ . ' 
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Nè s’accorgendo, quanto può, s’adopra.^ T 
Perchè contro » il mentir, il ver fi fcopra . 

VII. . ■! 

11 fol , che col monton s’ aggira ; appena ’ 
Si xorca in mar , e ’l dì folenne , ha fpentoj , 1 
Che col ftellato ammanto appar ferena - I 
La notte , e afcende in ciel con piè non lento: 1 

E Salome,'e Cleofa, e Maddalena '• ( 

Ad efequir il meditato intento ' - I 

Tacite all’ imbrunir , di cafa ufciro , • • '1 

E fole per città n’ andato in, giro : 1 

Vili. 

Elle _ cercando van pregiati odori 
Di nardo, e cofto, e * a/omi d’ogni fotta; 

Per far pofcia al lor D10^gli*eftremi onori, 

E quello è il fol penfier, che le conforta: 

• Ecco con tal miftura efcono fuori 
Dalla detta di* 3 Jebo antica porta. 


1 Alt Pilatus: habetis cuftodiam , ite , cuftodite ficut Icitis . 
Alath. 27. 65. , & cap. 28. 13. dicite quia difcipuli ejus 
. node venerunt, & furati funt eum. 

S Et quum ' tranfilTet Sabbatum , Maria Magdalene , & Ma»^ 
ria Jacobi , & Salome emerunt aromata , ut veniente^-' 
ungefent Jefum . Marc* 16. 1. 

3 La porta della' città volta all* Occidente era detta la porta 
, vecchia, o ila di Jebo. Vedi Andricomio*. ^ 

... •• ■ . Col 
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tol pien favore dell* amica *'luna, 

.Non trovando fra via perfona alcuna . ' ' ■ 

Vergine, che da ^chiari avoli ufcita. 
Di 'Profeti , ^ e- di Re lignaggio antico ; 
E quindi tanto a DlO fdfti gradita 
Per r umil .cor ; e ’l puro fen pudico ; 
Che a te degnò per- fua bontà infinita 
La palma dar foprai il:.comun nemico;- 
E farti . grande , e deLliel 4 numer una, 
In cui. tutte Tue 'grazie il Ciel aduna; < 


I Quum adhuc tenebrae eifent . Joan. ao. i . Math. Verpere 
autem Sabbathi, quse lucefcit in prima Sabbathi,ide{l ndéte - 
Sabbathi qui erat primus hebdomadae dies , fcilicet dies 
dominicus : Hebraei enim dici exordium a vefpere fume- 
.4 baìit. Marcus autem perfpicuus Matthxi interprei^it cap. 
16. 2. va]^ mane una S{d>bathomm veniunt aa monumen-' 

. .tum orto jam fole , fcilicet primo hebdomadx die ; fub vef- 
pere emerunt aronuta,delnde ad conciliandos Evangeliflas, . 

. inquit Liranus , Beda , Rupertus Grotius &c. San^s mu^ 

> lìeres partem nodis in via impendilTe : Orto autem fole 
. / acceflìflfe ad monumentum , cupiebant enim ut nemo 

fciret quid ills conarentur , nihil adhuc intellexerant de 
• militibus pridie ad fepulchrum aHervandum miffis tum 
quum luna pieno orbe . eniteret , nox ipfa votis fuis ve* ' 
Mcari videbatur. 

X Vide Lue. 2^. qui Genealogiam B. Mi Virgin» ab Adam 
orditur . Vedi la nota della fianca JO. canta 2. 

3 Tpfa conteret caput tuum . Genef. 3. 15. , . ' ‘ 

4 Adoleicentularum non eli numerus^una eli perfefla inea . • 

Cant. X^ant. 6. 7. 8. 

; • L 3 ' O 
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^ , X. . f 

O Piva , in cui un DIO fermò faa » ftanzaj 
E pofe il trono nel * tuo puro feno ; 

O degli uomini fida «Ima Iperanza, • ■ 
CKe noi di grazia., e *^1 Ciel di gloria hai pieno; 
In cui tu 3 regni ve liale è tua 4 poffanza'. 
Che *1 viver nollro fai lieto , 5 e ’ fereno ; - 
E alJa'^ deftra di Lui ,• che». tutto puote*, 
Sedendo fplendi in.guife al .mondo 7 ignote ; 

^ .. . .r ’ i.X J. l 

E lavtua luce è tali che:; lei :^ .eleflo :• 
Della .paterna ^oria lo 9 fplendore 
Vergine, dico, aprimi, qual mai felTe 
Il partir delle donne al tuo bel qore 


1 .^ 


1 Sapientia aedificayit fibi domum . Proverb, 9. . , 

» Qui^eavit meirequievitin tabernaculo mco. Ecclefiaft. 14. 

3 Regina CaMorum . €«fi Chitjk S. • ^ 

4 Maria ab omnipotcote . Filioi omnìpotens effeSa ^eft.. Ri- 
, car. a S. Laurentio . iib> 4. de Laudibus Mariae.. ' 

5 Vita , d»lc«do . CosìCkitfaS. ■ ^ , 

^ Così S, Bonaventura nei fuo fimbolo Mariano : cosi S. 

Tomrnaib di Villanova Cane. 2. de Affumptione Virginìs 
(. 6*c. Vedi la nota 4. della Ranza ioa. canto torto.. 

7.^antà eft dignitas. Virginia , ut foH Deo cognofeenda re.^ 
férvetnr . D. AugnRrr . 

8 Quid nobilius Matte Domini? quid (plendiditts ea,'quam 
;• Iplendoriclegit patemse gloriae r D. Hieron. tom. 4. «pi£ 

IO. ad Paulam , & Euftochium de AlTumt-.B. M. 

9 Qui quum lìt fplendor glori», & figura fubRantùe ejus . 

Ad Hebr. 1.3. 

. ■' Dolce ■ 
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Dolce contefa ; e come ei gir volefle 
Là,Fve’l chiamava al freddo faflb amore f 
Ma pur rattenne il piè, che ben fapea,* • 
Come. ij tuo Bea a te venir .volea. ’ : ; 


X I L 


X’ 


Dimmi tu, quai mifterj allor fvelafti r 
A’ Difcepoli * fuoi ( cosi il tqo Figlio 
Di> ciò fi piacque ) e 'come lor moftrafti 
Qi occulti, arcani del divin , coniglio: . \ 

E', al fuon de’ facri detti efli rimafti. 

Come rapiti fuor, di quello efiglio j . 

Te , che al redento , e al Redehtor fei Madre, 
E *1 Figlio , e ’l Santo Amor lodare, e ’l Padre, 

X I I JL 

^ Dalla Vergin- partite le compagne, * 
Per lo filenzio amico della lunaj 
Verfo la tomba ufeir per le campagne: . 
E, mentre , che le ftelle ad una ad una 
Numera', e in quelle del fuo DIO compiagne 
Deir afpre 'piaghe il numero ciafeuna ^ ^ 

Da fua cella a Gioanni Maria .venne, ^ 

E col figlio» adottivo fi rattenne.' 


1 Ipfa magi{^ra fiiit Apo(^olorum, & Evangeliftarum a 4 do» 
cendmiv eos de Myfteriis ' Chrifti . D. Amoninus pvt.‘4.' 
. tit. 15. cap. 14. ^ •' ' < , 

A DiCit matrì iuae : Mnli^» Filius tuus . Jean. 19. 26. 

L 4 Trovò 
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CANTO 

XIV. 

* - Trovò còti lui Giufèppé d’ Arifliaziil 
E'-Nicodeni) c?lié ’l FigHo in compagniat 
Chiudendo in marmo, ebber dalCiel tal grazia- 
La Vergin , che i favori non obblia, 

Tofto benignamente li ringrazia j v 

Nè le permife il dltol, che’l feffe pria j (grato^ 
Benché abbia un cor , che fopra ogn’ altro è 
E eh' è nel Ciel dagli Angioli afpettato . 

. ■ ‘ • XV. ^ : 


:i 


'I 


11 


Poi con aria , dicea , fra dolce , e gtave 
Con vifo ancora di pietade adorno , ' ^ 

E con favella angelica foave : ; . " I 

Se ’l Figlio mio * in ogni tempo intorno- ( 
Con quel fplendor , che nube mai non havé, I 
Vi regga ^ i palli air'im mortai foggiorrto : i 

A voi' egli m'invia; è perchè v’ama, ’ 

A udir da 3 me gli arcani fuoi vi chiama- i 


I Ego.fum lux mundi. Jean. 8. ti. ■ ' ' 

' A Lucerna pedibus mais verbum tuumi Pfal. ii8. ' 

‘ 3 Ipfa magillra fiiit Apodolorum , & Evangeliftarum 

cendum eos de myfteriis Chrifti. D. Amoninos palt. 4. 
tit. 15. cap. 14. Di più è jentimento de' Ss. PP.yehe quclt 
che fcrife S. Luca intorno al concepimento , e la tidfcitd 
■ ~ di Crijlo , /* ahhia egli fiejfo intefo dalla bocca propria 
di Maria Vèrgine* , ‘ 


il 


tA 

dì 




0 '. 

l 


(I 
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VIGESIMOPRIMO, t6é 
^ XVI. 

Tuj che nel di di mia' maggior tridezza 
Mi fotti dato in Figlio * dalla croce; 

Colla tua- mente al raggio eterno avvezza 
Tra *1 fulgor del cammin prónto ^ e veloce 
Póggerai- anzi morte a quella altezza, ' 

U’ regna il .Verbo j e quindi per tua voce 
Vedran, Ohe pria de’ tempi al Padre uguale 
Sedea fui trono ^ il Figlio fuo immortale^ 

^ ^ XYìL 

* m t- _ f 

. Nè * folitaij ‘in un' (ilenzio etèrno^ 

Vivevafi col Figlio il '.Genitore, 

E còl divino Spirito fuperno, 

Che produceva il di ìor mutuo amore t > 
Avèan il regnò in sè, e ’i lor interno > 
Pender fu l’Opra, che non parve fuorej ' 
Nè d* uopo fìi a chi in, sè ftéflb fplende, 
Gloria" maggior , fé tutto in sè ' comprende. 

> X y 1 1 L. . 

. D* eternità^ fòvra' gli eccelli monti 
Eravi ‘3 un monte , e fopra un aureo tetto 

i Joaii. 19. 26. ’ ■ “ - ' ' • 

.1 In principio erat verjbum, & veri>um &c. 7oan. i. i. - 
- } Erit morts Domus Dei praep'aratus. in vertice montium, . 

. ' & fublimis Aiper collés . Michtca. 4. t. & Ifà. 22. Hiné 

-, -D. Greg. P. ili i.-Regi cap. i. leétio. 3. Annon ^ons 
fublimis Maria qjjse ut ad .concratiòneni aetemi Vetbi ^ 
^ pertingeret itieritòruin 'vértitem lupra òmnes Angéloriua > 
ctidros ufoue ad foliiun DeitatU crssit^ 

' ' Pre- 


« 




' 
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Preparato al Signor prima, che, i fonti 
Avcffero, ed i fiumi , in,, ricetto* r 
E ’l Libano, e 1 * Olimpo fofler. conti t 
là poneva Iddio il .fuo diletto :, ^ > 

Qui abiterò , * dicea * onde V erelTe. . 

Su più » colonne, e per fua ftanza eleffe,' 
. \ • X-I X. 

E qui Colui , eh’ eternaltnente nafee 
Pai Padre in cielo, e fon fra. loro uguali | 
Per noi col tempo amor fa. poi, che lafce 
Suo trono,, ed ha un fol Figlio? due- natalii 
Ed alla 'Madre fua, mentre rinafee^ . . 
Voi ferbafte il Gandor -, 4 gigli immortali'! 
E perchè ’l credi un U019, da. donna ufeip, 
Fi da una Vergin , perchè ’l credi un PICX 

X X. ^ -, 

DIO , che fenza principio , e fenza finog 
Innanzi il tempo, il qual come torrente , ; 

. D’eternità dal fen fupr venne al fine, 
P'erJrito>rnarfi poifeia alla forgente j 
Che qual mar fenw moto, e confine. 

Sfera , e centro è a sè fiefia immobilmente: . 

^ 

■ ' ' ' . ■* K - 

TT* 1_ *• ' ' *■ ■ ■ . ' ^ 

X Hk habitali<>,(^onum elegieam, PfaL 131. 14. 

% Sapienti^ sedifìcavit fibidomum , exqidit columnas (epteo^ 
Prov. 9. 1. ' . . 

3 Vide D. Thom. quaeft. '35. art. a. par. 3. 

4 Lcc« Virgo cQocipkt, ^ pari«,FUimn, Uà. 7. 14^ 

. . Tal 
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Tal Eparina' allor , che nell’ eterna idea 
Pria fra tutte prefcelfe, a lato * avea^ > 
i ; 1 1 ^ ' X X li 

Era cón lei quando agli ciechi ^ abifli . 
Faceva cerchio., e vallo ; ' e in aitò 1 appefe 
Librandò T. acque; e i lumi, erranti, e 
Veloci v e tardi nell’ aei'e fofpefe: : ' ’ ; 

.Qoa&do diè al mar 4 i» termini' prefiffi ; 

E , r uomo! di :fua propria 5 luce accefe ; * 

E fè girargli 1 intórno i cieT lucenti ; ; > 

£• /librò, della terra i Sfondamenti; ^ 

X X-I I. . ^ ,\; 

, Con tal Donna al crear la 7 luce bèlla,’ 
Cl^ ’l ciel- addita, e confqlar nè fuolè'.;* 
Tanti) fplcndor degnoffi porre in quella, ‘ 
jChe‘ al paragon era raen chiaro il fole : ' 

E mentre lei colomba 5 ^ e amica appella, 

-t ■.- 

1 Ab «temo, ordiiuktà fum &c. Proverb. 8.^ a;. & 9 * 

30.* <^m eo eràm cunSa <»wponens . R che S. Chiefk - 
• appropria a ^ Maria Vergine . E S. Bettnardofcriffex proptcr, 
hanc totps mundus fadas eft . * 

2 Quando certa lege, & gyro vaUabat abylTos. Prov. 9. ay* 

3 Librabat fontes aquarum . Prov. 9. a8. & DanieL 3. Be- 

- aeéieite ' aquse ‘ omnas , qu»^ fupar ccslos funt . 

4 Quando circumdabat mari termin'um fuum. Prov. ,9. a9» 

5 Signatum eft fuper nos lumen Vultustui, Domine . Pfal.4.7. 

6 Quando appendebat fundamenta terre . Prov. 9. aq. 

7 Dixitque Deus: fiat lux, & faflà eft lux, & vidit Deus 

lucem quod èffet bona. Genef. 1. 3. 4. 

S Amica mea , ^olumba xnw 3 imtaacu.latt ' ipea . ^Canv 
cant, 5. a,-. ' ; ' • ,r » '' 

yoi- 
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171 " C ANTO : 

Volgendole con gli occhi le parole j : - 'V 
Non vo’ , diffe , che macchia * in te fi fcopra. 
Che pria del mondo eri operante , ^ ed opra» 

: , XXIII. 

Cos'r formata in guife. alme,.e leggiadre 
Ammirabile agli atti, ed al fembiànte ; ' 

E più al candòr delPalma piacque al Padre, 
E piacque 3 al Figliole ne 4 divenne amante^ 
E quegli, a. lui la .deftinò per -Madre j \ .i 
'Ma'^faper volle il Tuo confenfo' avanté j ’J- 
E giunto il -tempo un meffaggier le invici 
E le apre quel , che DIO da lei desia • 

^ --'X X-I V... ,.G. ;■ 

Ella ftupifce, è- viene come faceti i 
Che l’intatto candor fi accende in vifo : 
China i begli occhi , e fta penfoTa^ e tace^ 
.E refta a quel parlar ,col cor conquilb^ * 
Tui<bando la; non mai perduta pace: 

Ma tolto il Meflaggier del Paradifo:' , ‘ 


iTeta puJchra es amica mea , & macula non eil m te. 

' cant. cant. ,4.. 7. ’ , . 

a ( um eo eram cunéla componens . Prov. 9. ^o. ' 

3 Sola fiiic exemplo placuifti Domino noftro Jefa Cfarìilo. 

- S. Ecdef.jn Antiph. /• . 

4 VuJrerafli V cor meum in uno ociUorùm tuorum . Cant. 

cant. 4, 9. . 


Bella 





• \ . 


VIGESIMOPRIMO. i/j \ 

Bella Vergin, deponi ogni timore, ; 
in Dicea, che accetta fei * preffo il Signore, 
in , • .'-X X V; 

, c Tu fe confenti, al Ciel darai 'un » nume^ 
è Che.fia falute al germe umano, e infieme" 

Delle genti Tamor, la vita , il lumej - - 

In E de* Progenitori J tuoi la fpeme: . ‘ ' 

3 H Egli imponendo 4 al fuol legge, e coflume, 
Eftenderà fin nelle parti eftreme 
DeirUniverfo , Re folo , ed 5 eterno,' > 
à II fuprerao, e pacifico governò^ ♦ 

'XXVI.- • 

. Ella faggia non meno, che modella, 

, Sedato il cor la pace fua riprefe;' . ‘ ^ 

; E così diè rifpofta a tale inchieda: -, ' \ 

id II modo., ^ onde ciò fia, non mi è palefe;- 
j Poiché per invincibil voto quella, ^ 

Con cui tu parli al Ciel offerfe, e refe 




» ' 

1 Ait Angelus ei : ne timeas Maria , ìnvenifti enim gratiant 

apud Deum . Lue. i. 30. - _ . 

2 Ecce concipies in utero , & paries Filium . . . . hic erit 

magnus', & Filius Altiffimi vocabitur Lùc. i. 31. 6cc. 

3 Défìderìum coUium aeternorum . Gencf» 49.. 16. CoUes^(hic 

ait Rupertus) fuat Patrìarchae &c. > ; 

4 Dabit iUi Dominus Deus iedem David Patris eius , & re« 

gnabit in domo Jacob. Lue. i. 31. 

5 Et regni e’jxis non erit finis. Lue. 1**^3. * ‘ 

6 Dixit autem Maria ad Angelum: q[uomodo fiet tfiud, quo* i 

atam virùm non cognofeo ? , 

■ ^ .. • \ ^ Vir- 




I 
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,74 CANTO > . . _ 

Virginitade del fuo cor regina j * ' 

Anche per ‘ prole altiffima, e divina*, , 
..XXV IL 

Ed Egli a Lei: Colui, che al Figho in Cielo 
Diè il natale ab eterno j nel tuo * feno 
Ei fteffo il coprirà di mortai velo ’ ' ' 

La tua Virginità ferbando appieno: 

Come manda quaggiù fu verde ftelo 
Rugiada allor, che ’l ciel è più fereno;' 
Tal di grazie da un bel celefte 3 nembo , 
Il Giulio ei pioverà nel puro grembo . 
XXVIII. 

Per me, che fon del Cièl vero meffaggio, 
Don^e giammai inganno non ufcio’j 
Che non fa il parto al tno pudore oltraggio. 
T’accerta “quel tuo tanto amato DIO: 

Suo Figlio in re, come in crillallo raggio ' 
Penetra’, e aumenta il fuo chiaror hatio^: ^ 


s. Angelus partum nunciat , fed illa Virgxnitati inhaeret , & 
integrttatem Angelieae demonftrationi anteponendam ju- 
... , dicat . D. Greg. Nicas. Orat. de Nativ. 

2 Viìtus Altiffimì obumbrabit tibi . Lue. i; 35. Scilicet Pa- 

ter qiù in fe ab atterno generat Verbum ,iprum & per 
incarnadonem gignet in utero Virginia , quse eft tem- 
plum fingulare Spiritus Sanétì . ' ’ . 

3 Nttbes pluaat Juihun. Ifa. 45. S. ' ' . . 

' ’ ' ' " ■ ; ' ■ - • 

- Tal 

•V • ■ , 

* , * . • ' . . ■ , . 
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VIGESIMOPRIMO. 

Tal quel Sole divin.col fuo fplendore 
Del puro feno aecrefcerà * il candore . 

XXIX. 

Ma da te, perchè vane non fien prefe 
Le promefle, ond’ir Cielo ti deftina 
Madre di Lui, che affarti grande imprefe, 
£ lafci ogni dubbiar j la tua cugina . , 
Sterile,, e * vecchia giunta al terzo tnefe , 
Con non fperato parto alla divina • “ 
Ambafciata farà fede in effetto ■ 

Effer di DIO poffibfle 3 ogni ‘detto, 

XXX. 

Al ragionar dell’Angelo ;difs’ ella ^ 

La mente alzando a DIO fatta ferena: 
Accetto il tuo voler, ecco l’ancella 
Di fe , di ubbidienza, e d’amor piena? 
M’avvenga puf, quanto 5 dicefti: in quella 
Reffò la cafa.di Iplendor ripiena $ 


1 In tuo conceptu , in tuo partu crevit ^u<ior , au^ta eft 
cailitas , integritas rebotata eft f S. Chryfoft. ftnn* de 
Annunciat. 14. x. • ‘ ' 


if 3 Et ccce Elifabeth cognata tùa & ipfa coocepit in fene- 
, ftute fua , & hic menfis fextus eli iili , qua vocatur . 
f' fterilis. Lue. I. 36. ' ' \ 

F 3 Quia non érit imponìbile apud Deum omne' verbum . 
f Lue.' 1. 3^. ' . . • j 

4' Dixit autem Maria : ec« Ancilla Domini . Lue. 1. 27. . c 
< Fiat mUù.fecundam Ytrbiin tuom/ Lue. ibid. 

Tremò ^ 
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,76 CANTO 

Tremò la terra , e del fuo Re diè fegno^ 
Che Teefe in lei dall’ immortai fuo regno. 

XXXI. 

Ed io , che più mi celo ? quando fenza 
Comando aprir di DIO gli onor dovrei , 
Che dir fue lodi è * vera fapienza: ' '• 
Parlo de’ pregi fuoi , e non de* miei } ‘ 

E ’l parlarne è dover di conofcenza : 

Ed io, che quella fui, pur non faprei 
Dir, come, dentro, e fuor fendi cangiarmc, 
E maggior di 'me fteflh, e nova farme j 

. XX X ri. 

Che le membra fentir noyo vigore , 
Nova luce la mente non avvezza , 

In prima a tanto fovrùman fpléndore | 

E fra un foave^ incendio per dolcezza 
Di non Intefo amor fi sfece il core: 

Alfin mi vidi tanta, e tal pienezza 
Splender intorno del celefte lume, _ 
Chè in me conobbi, che viveva un nume. 

‘ X X X 1 1 r 

Sentiva intanto, che cantando giva.. 
D’Angioli intorno vaga fchiera eletta: 
.Quèfta è colei, che del gran DIO la viva 


I DuamelC'nel principio del capo 11. -della pHlola feconda, 
fcritta a’ Corinti , ove S. Paolo parla di sè , dice : 
ifjìiu <0fi$m*n4(itÌQ ytr^ fapieatia^ Pei eaujpi agUur, 


'ro 


VIGESIMOPRIMO. 177 
' ’ Progenie eterna ha in uman vel riftretta: 

Per * umiltà , che - all’ infinito arriva , 

Per virtù , che T ^ adombra , è si perfetta^ 

^ Che nè pur efla sè medefma intende, 

I E che fia lei, il folo DIO 3 comprende,' 

XXXIV. 

Tai cofe udendo, abbaflb vergognofp 
Il guardo a terra, attonita, e confufaj 
Nè ringraziar a voce DIO non ofo j , j 

^ Ma di tenere lacrime fufFufa 

Sol gli offro il cor , di più poter bramofo 
Per più piacer a Lui, che tanto m’ufa 
Di .grazie 5 e ,prima fon, che adoro, e colo 
In terra Turaanato fuo Figliuolo, 

X X X 

Indi fra me rammento le promefTe, 

Che agli Avi antichi, e ai tardi lor Nepoti 
Più volte DIO lungo il Giordano efpreffe 
E la 4 ftella dai fccoli remoti 


I Reijiexit hamilitatem'ancillae fu». Lue. in cant. Mari» i. 
i|j8. & D. Bernard, puritate placuit , humilitaté con* 
cepit . . 

I 4 Virtus Altiflimi obumbrabit tibi . Lue. i. 35. ^ 

5 Tanta- eft dienitas Virginis , ut foli Deo cognofceiìda re- 
fervetur . D. Augufti 

4 4 Orietur ftella ex Jacob, lib. nùm. 14. 17. Vide D. Ber- 

nard. & Homil. 2. fuper Mljfus ejì^ ubi ait ; Maria eft ftella 
* ex Jacob. 

Tom* III, M Af- 
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17 ^ r CANTO 

Afpettata ; e la * verga in me di Jefle 
Conofco ; e quei prodigj un tempo ignoti. 
Or r incombufto ^ rogo , ed ora quello 
Di Gedeone rugiadofo 3 vello. 

XXXVI. 

Mentre così penfava impaziente, 

E d* amor novo accefa, da quel DlOy 
Che chiudeva nel fen ; forgo 4 repente, 

E ’l mio ricetto abbandonai natio ; 

A ritrovar men corfi 5 la parente 
Là di Giudea fui gioghi j ove vid’io 
Tutto avverato il detto dal Signore 5 
E deir alvo ammirai il tardo ^ onore. 
XXXVII. 

Quel, ch’ella allor mi difle, io lo riferbo 
Ad altro tempo j che la notte ornai 
Ha finito il fuo corfo , e ’l giorno acerbo 

2 E^redietur virga de radice JelTe . Ifa. ii. i. 

i Videbat quod rubus arderet , & non combureretur . Exod. 

3. 2. Hinc Ecclefia in ofHc. PuriA B. V. canit : Rubum 
quem viderat Moyfes incombuftum, conrervatam agno- 
vimus tuam laudabilem virginitatem . * , - 

3 Si ros in folo veliere fuerit, & in omni terra ficcitas &c. 

liber Judic. 6. 37. Hinc Ecclef. in offic. Purif. B. V. ficut 
pluvia m vellus defcendifti . 

4 Exurgens autem Maria in diebus illis abiit in •montana 

cum felHnatione in civitatem Juda . Lue. i . 39. 

3. Et intravit in domum Zachatiae , & falutavit Èlifabeth. 

. Lue. I. 40. 

6 G>ncepìt Filium in fene^ute fua . Lue. 1.36. 

t '■ Sta 

O . • 
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VIGESIMOPRIMO. 179 
Sta per ufcir dal Gange, ed 1 fuoi rai 
Portarmi col riforto divin Verbo,* 

Che più chiaro parrà del fole affai: 

Per ora il fuo natale ei m’ha prefcritto. 
Che vi narri , e ’l viaggip fuo in Egitto . 

X X X V I I L 

Tempo verrà, che me< lafciando fola; 

Ei tifalendo al Ciel manderà a noi 
Quel ' Spirito , ^ che * i < raiferi confola; 1 
E me maeftra ^ ordinerà di voi: . • 

Or la notte, poiché ratta s’invola. 

Senza indugio maggior dirò, che poi 
Che ’l cenfo ftabilito fu da 3 Augufto , 

Ai nido andai 4 degli Avi miei vetufto, . 

XXXI X. 

, ’SuI più forte del verno, ^quando il .gelò 
Imbianca le campagne; in « compagnia 
Di chi guida, e conforte mi ’ diè il Cielo; 

I Si enim non abiero , Paraclitus non veniet ad vos , fi au- 
tem abiero , mittam eum ad vos. Jean. 16.7. 
a Ipfa magiftra fuit Apoftolotum , & Evangeliftarum ad do- 
cendum eos de Myftoriis Chrifti . D. Anteminus par. 4. ' 
tir. i5.'cap. 14." L. • , 

3 Faélum eft. autem in diebusàllis: exiit edi^m a Ca;fare 

Augufto, ut deferiberetur unirerfus orbis. Lue. 2.. i.' 

4 Afcendrt autem & Jofeph a Galilaea. de civitate Nazareth 

in Judaeam i.a cmt.item David , qu® vocatuf Bethlehem, 
co .quod eflet de domo & t'amiUa David , ut profite- 
retur cum Maria defponfata fihi uxore pr®gnante . 
Lue. 1 . 4. 


fgo C’A N T O ' ^ V j 

In ver Betlemme mifemi fra via: ! 

Già abbiàmo Galilea, e del Carmelo • 

L’ ime valli alle fpalie ; e n’ apparia j 

Samaria, e alfin Sionne da lontano', ' ■ I 
Che poi paffammo. alla finiftra mano. 

. . ' X L. 

, Il mio cuftode àllor dietro guardando, . 

' Sede antica , e reai de’ miei Maggiori 
Per chiare gefta illuftre , ' difle , quando 
Piacerti al Ciel', che ti colmò d’onori; ~ 

A te, qual pellegrin, che vifle in bando ' 

■ Dalla natia degli Avi Patria fuori ; 

/ Povero torno, e in' abiti dimeffi, 

noto al regno , e a’ miei congiunti fteffi . 

X L I. 

Quindi rivolto il guardo in ver Betlemme; 

Fra breve in te vedrai di DIO il Figliuolo: 

I Così dicendo le fue torri femme ' • , i 

Mirar da lungi : e poi foggi unfe : a volo ^ 
Tuo nome andrà fopra Gerufalemme, 

E altre città dall’un all’altro polo. 

Così chiaro , che te anche l* ignota 
Parte del mondo adorerà divota'. 

X L I !.. 

Roma co’ genj tuoi non mai fatolli 
Di poffeder, ai regni altrui inferta; * 

Che 'poflente nell’ armi, ed^.op^e eftolli 
' ■ Per 

^ r \ V I . . . 
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VIGESIMOPRIMO. iSi 
Per tue conquifte T orgogliofa tefta i 
Umil r abbaflerai co’ fette, colli, ; 

Benché di più corone fia contefta,- . > 

Del Re venturo al piè , cui ferve il fole , . 

E anche non nato il Ciel adora, e cole. 

X L I I I. , , . 

Egli così parlando , il fole avea 
Fatte roffe Je mete d’ Occidente - 
Sì , che all’ altro Emisfero Alba i^cea i 
Quando d’ ivi raccolta ; molta gente ' 

Da più parte -venuta in la Giudea . 

Abbiara l’ incontro ; e lì fi vede , e fente 
Turba venir da varie ftrade , e unirli 
Infieme, e di tumulto il tutto empirli. 

XLIV. 

Le porte entriamo di Betlemme, é intorno 
Va il buon vecchio ricovro alcun cercando; . 
Io frattanto m’affido, e’ifuo ritorno 
Laffa con gli occhi a terra fio afpettando: 
Ritorna alfin nella ftagion , che ’l giorno ' 
S’abbuja, e d’ogni parte va mancando; 

E dilTe: il tutto è ^ pieno: ufcimmo in quella, 

Che in cielo già appariva alcuna fiella. 

.f 

j' 

I ( 

] Et ibant omnss , ut profiterentur finguli in fuam civUatent* 

Lue. 2. 3. / . • ' 

2 Non erat eis locus in diverforio . Luc< It 7* 

M 3 Per ' 

“ ' • - . ^ { J 
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igi CANTO 

; • X L V. ' • , ^ 

Per non giacer il volgo a del fcoperto^ 
Aveva padiglioni iri aria refi , ' * < 

Poco lontan dalla città 'all’ aperto j 
E, d’intorno fplendean più fuochi accefi: ^ 

Or quà^ or là d’ alcun luogo copèrto 
.Chiedendo, e inficine d’animo fofpefi ' 

Di quel, che ne fuccefle, in cerca andammo; J 

E nè pietà, nè albergo^ non trovammo. ' 

.X L V :I. 

Sotto le curve , e fpadofe fpalle ' : 
D’un ’efpofto al * meriggio’ colle aprico. 

Che a’ piédi è cinto d’ un amena valle ; 

Giace un capace antro .mufcofo e amico 
La fiate ai paffaggièri j e 1 dritto calle ' * ; 

Moftra' loro da lungi un faggio antico: 

E fpeflb non ingrata è una tal grotta '■ 

Al contadino, e al bue, quando s’annotta. 

X L V II. 

■ O fopra’^ tutti della Palefiina 
Antro felice,' diffe la mia guida; ' 

A te , ed al tuo grembo fua divina 
Prole r eterno Genitor affida : ' 

Ciò detto, verfo' il^poggio s’incammina, 

1 Antrum , quod incunabula Domino praeflitit , non intra ' 
Bethlehem , fed extra reperitur , quod D. Hieronymus 
' Epif. 24 , ad Marceli, ad Meridiem conftituit. 

• ' . E 

' i , ■ 
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VIGE5IM0PRIM0. igj 
E al luogo, che gli addita il Ciel,‘ mi guida 
Là giunta fenza cibo, e con difagio 
Del tutto , fopra un po’ di fien m’ adagio • 
X L V I I L 

La notte al mezzo corfo ornai giunt’era 
A recar pel divino nafcimento » 

Agli uomini falute, e pace vera; 

E ’l bramato da’fecoli momento: 

Quando che d’ improvvifo alata fchiera 
Vidi, ed udii mirabile concento; 

E ' mentre intorno, rifuonava . Ofanna , 
Apparve un gran fplendor nella Capanna. 

. X L I X. . . 

. E in mezzo a quel fplendor fcender vegg’io 
Un gran corteggio; e quindi l’infinita. 

Da altri non * villa Maeftà di DIO , 

Da altri , qual io, che foffe ancora in vita: 
Oh dammi Genitor del Figlio mio , ^ 

Dammi, che ’l puoi , tanto vigor , e aita, 
Dicear, che a tua beltate io non mi sfaccia; 
E fempre mirar polTa la tua faccia / 


1 Deam nemo vidit unqiiam. Joan. i. i8- Per,) S. Antonìnac 
pari. 4. tìt. 15* cap. 17. fcrive, che. Maria Ver ‘^ine nel na» 

' jeere di Gesù ( come' privilegiata ') fu per qualche fpafio di 
tempo innalzata a veder Dio , come lo veggono in Cielo i 
Peati, ■ 

Mi ' Chi 
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r.V ^ L. . ■ 

Chi «li rapifce a DIO? e a tanto aifiofff^ 
Perchè mille, per dai*, cori non aggio? 
Ciò detto , abbaflb U guardo, e con ftuporé 
Veggio il mio Ben fui fieno j e a terra caggio 
Per adorar il Figlio , e ’l mio Signore , ' 

Che ufcio da me , come da ftella raggio , 
Senza * avvedermi j e .nato appena intorno 
Co* Tuoi begli occhi fè ^ di notte giorno d 

Ilì I* 

Ed io qual' cera al fuoco, e neve ai fole. 
Tutta pendeva dal celefte vifo : ^ 

Arfa dalle bellezze , che in Lui fole 
Moftravan fcefo in terra il paradifo:- - ' 
Indi nìoffi piangendo tai parole : ' r 

Morte 3 non ti farà da me divifo , 

Che ’l dardo fuonell’4 alma mia non fcócchi, 
Ch’or tutta per mirarti fta negli occhi.. 

L I I. 

Mio Figlio , e chi fpiegar porla il concetto 
Ardor nel fen, che a me fteffa mi fura: 

» r 

I Per nativitatem''fuam claufo exivit utero Virginis. S. Gre^ 
gor. Papa Homil. in Jean. cap. 20. 
a Cbtitas Dei circumfulfit . Lue. 2. 9. 

3 Maria Vergine fin dal tempo del concepimento di Gesù, 

Crifio Teppe la fila paffione : miro martyrio fe obfulit Ma- 
. ria in conceptu Dòmini .... crìicifixa crucìfixum conce- 
, pie. D. Bernard, ferm. 6 . de confenfu B. 

4 £t mam ipfios animam pertraniìbit gladiùs . Lue. 2. 35. 

Ad 
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. VIGESIMOPRIMO: 185 
Ad amarti qual DIO,' m’infondi ift petto’ 
Un puro amot- d* amante creatura ; ^ 

Indi ad amarti qual mi fe’in effetto,' 

Mi dai amor di Madre e di natura } 
Onde di doppia fiamma arde il mio core^ 
Ed arde, ed ama ‘col tuo proprio amore#' 

L I I I. 

• Mia fcorta allor ^ che ad un fenil tenea 
Inclinata la tefta; e ne’fuoi panni 
Involto ih braccio • al fonno fen giacca } ' 

Rotto, affai;- dalla' via , 'ma più dagli anni 
Col ripofo^ che in lui fparfo s’avea} 

Del cammia lungo riparava i danni : 

Ma r angelico fuon quel -via difperfe, 

£ a tanta ^luce immenfa ei gli occhi, aperfe# 

L I V.- ^ 

, Il divino, Fanciul non vide à\^ante ^ ‘ 
Che a Lui corfe, e l’ adora genufleffo} 
Mira gli occhi vivaci, e’ibel fembiante , 

E piangendo d’ amor, al fuol dimeffo 
Baciando' gli bagnò le . facre piante : 

O di bontade , efclama > fommo ecceffo l 
Quelle fono tue prove, o amor divino} 

Ed io gli arcani tuoi venero, e inchino* 

L V. 

Lafciato il trono ^ e 1 ’ angeliche Iquadre^ 
Veggio , flupifco , e colo fra gU orrori 

Del 
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CANTO Y 
■ Del fuol, la * luce coeterna al Padre: ’ 
Ma mi confondo più, di’ Egli m’onori 
Del governo del Figlio colla Madre j ^ 
Quando appena fon degno, cheitradori:’ ^ 
i Dammi adunque, mio DIO , amor, e fede 
Qual Tu, e tua Prole, e ’l dover mio richiede.' 

JL fV I. 

Mentre così dicea , chi ’l mar profondo 
La terra, e ’l ciel governa, involgo 'in ^ fafce; 
E Aringo, e bacio «chi dà vita: al mondo; 
Chi ab eterno dal Padre Tempre nafce ; 
Chi col tempo da intatto fen fecondo ' " 
Per immenfa bontà mortai rinafcej' ' • ' 

Chi per calcar del faAo umanT orgoglio . 
Una vii greppia 3:fcegliefi perTc^lio* ' 

L. V I L ^ 

Qui ripoAo da me,. per divin cenno . ' 
Della noftrà falvezza il gran portento* ) 
I Meffaggi 4 del Ciel avvifo denno 
Ai vicini cuftodi dell’ armento ; • 

Che lo lafciaro a un punto,' e Arada fenno, 

. ■" ^ 

» ' t 

1 Splendor gloriae, & figura fubftantiae Patris . adHéb. i. i. 
a invenietis infantem pannis involutum . Lue. 2. 12. 

3 Pofituin in Pràefepio . Lue. ibid. 

4 Dixit lilis Angelus : nolite timere , ecce enim evangelizo 

vobis gaudium magnum , quod erit omni populo , quia 
natus eft vobis hodie Salvator, qui eft Chriftùs Domi* 
ims. Lue. 2. IO. Ji. ' 

Óve 


« 
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VIGESIMOPRIMO. 1S7 
Ove li conduceva il bel ‘ concento ; 

^ X 

Che in dolce fiion dicea : gloria ^ al Signore, 
Pace alla terra, e airuom 3 grazia, e favore. 

L V 1 1 1. ‘ : . 

Vago è veder i bei doni innocenti 
Al ‘ lieto annùncio ' del difcéfo nume x. 

. Portar' 'piene d’aftior le róizé *^génti, v •; 
Dilette al Ciel pel femplice coftumej 
E piégar le ginocchia riverenti j 
■ E fiffe in Lui non reggere T acume 
' Della lor vifta a quella luce viva ' ' 
Del Ciel, che vince ogni virtù vili va: 

, ' L 1 X. ^ : . • ' • 

Qual Punà , e l’altra palma alzando al volto 
Col fat folecchio al Figlio, s’ avvicina; ■ • 
Qual r ammira da lungi in panni 4 involto 
Con facro 5 orror, e come DIO T inchina;; 
Qual animofo i piè da tema Sciolto , . 

Gli bacia, e di baciar cofa divina 

" W ^ . 

I , • 

la . . ' ■ ■ ^ ‘ 

' » • 

t Et fubito fafta eft cum Angelo ftmltitudo militi» coelefti# 

laudantium Deum,(& dicentium . Lue. 2. 13. ^ 

f 2 Gloria in altiffimis Deo, & in terra pax. Luc. 2. 14. 

3 Hominibas bonae voluntatis. Luc.ibid. At Gr»ce *¥ ttv$ pàitoH 

ivS'oìdtt , fcilicet in hominibus benevolentia , favor : quod 

id fonet tvS'oKÌUy confale D.Paulum ad Ephefios cap. K 

^ ver. 5. in textu Gr»co . 

4* Invenietis infantem pannis involutum. Luc. 2. 12. 

5 Timuerunt timore magno . Luc. 2. 9. . . 


. CANTO 

E credendo, e premendoli col: vifo ^ li 

Un piacere fentì di paradifo..- >! ,- * • • f 

Io ftava intanto tacita enervando il 

Ogni parlar^ ogn’ atto ; c dentro .il feno' { 
Nè fea * riferba , meco^ rammentando * • ; . 

11 predetto ^ avverarli in .i^ui> appiepo ~ 
Intanto il Bue 3 coU’Afinel piegando ;i i; 
Ee ginocchia adorar lor DIQ fui fieno 
Vedeva; e nova in ciel ftella .4 lucente, • 
Che tralTe al Figlio 5 i Regi d’ Oriente 

L X.L , ^ ,, 

Or poco dopo al tempio Ei ^ prefentatoj 
Lafla.che udii da Simeon fedele i 

La cagion 7 de’ miei pianti.; indi avverato 

. ■ ■ ^ . ' *• 

1 Marì^ autetn confervaliat omnia verba haec conf'erens in 

corde fuo. Lue. 2.19. I ■ - , 

a Vide Mich. cap» 5- Ifa. cap. 7. cap. .8» cap. 9. &c. 
3*Cognovit Bos Poflefforem fuum , & Aflnus praiPepe Dor 
mini . Ifa. 1. 3. 

4 Orietur ftella ex Jacob, num. 24. 17. Nonnulli „Ss. Pp. in- 

telligunt etiam. de a/lro , quod adventum Domini indi- 
. cavit .' Vide Càlmetibid. - , ' j 

5 Reges-'Arabura , & Saba dona adducent. Pfal.,71. 10. , 

6. Et poilquam impleti Aint dies purgationis ejus , iecimdum 

legem Movlis tuleruntillumin Jerulalem, ut ftllerent eum 1 
‘ _ ** Domino . Lue. 2. 22. |, 

7. Ecce pofitus eft hic in ruinam , & in refurreflionem mul- 

• torum in'Ifrael, 8c in fignum', cui contradicetur (. Lue. 1 
34 - ■ ‘ 1 
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. VIGÈSIMÓPRIMO. igj 
Il giuftiffimo lutto * di Rachele : 

Perchè a tanti prodigj il Re * turbato , , 
Per gelofia di Regno fu crudele 
Alle madri in 3 Betlèm per tormi il Figlio, 
i« Quali che contro DIO vi fia configlio. 

’ L X I I. - 

Già ’l nuovo fuccefibr teme fui trono;- ' 
Che dove è tirannia , regna il fofpetto : 

) L’ aftro, 4 che vide in eiel , de* Regi' 5 il dono, 
!, Le profetiche ^ voci, e’icomua 7 detto, , 
!. Gh* era il Meffia nato in Betlèm ; gli fono 
Acutiffime* fpade in mezzo il petto: 

.i / ' . 


1 Vox in excelfo (fcìlicet in urbe Rama» quae excelfum lo- 
cum ilgnifìcat ) auclita eft lamentationis lu6^us , & fle-^ 
Sii ' tus Rachel plorantis fìlios fuos . lerem. ji. 15. , 
a Audiens autem Herodes Rex turbatus eft , & omnis 3 e- 
roiblyma cum ilio. Math. '2. 3. 

il 3 Mittens occidit oni^nes pueros qui erant in Bethlehem, & 
in omnibus fìnib'us ejus. Math. 2\ 16. 
fi '4 Ecce ftella , quam viderafit in Oriente , antecedebat eos 
i ufquedum veniens ftaret,ubi erat'puer. Math. 2. 9. 

5 Obtulerunt ei munera. Math. a. ii. ' ' 

1; è Et tu Bethlehem Ephrata .panràlus es In millibus Juda : 
jji ex te mihi egredietur qui ftt dominator in Ifrael , & 

i5 • • egreflus ejus ab initio a diebus aeternitatis . Michjea. 5-i- 
7 Et congregans omnes Principes Sacerdotum , & Scribas 
populi Icifcitabatur ab eìs,ubi Chriftus nafteretur , at 
illi dixervuit ei : in Bethlehem Juds. Math. 2. 4. 5. 

f . . 

C - ' Onde 
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VIGESIMOPRIMO. 

L X V. 

Poi fofpirando nel mio Ben mi affifo} 
Egli al veder in sè mie. luci intente 
, Da.fue rofate labbia aprì un forrifo , 

;$ Quali dir mi volefle , che pavente ? . 
n: A queir atto rifulfe nel bel vifo 
La Tua divinitade; e un DIO . prefente, 

Che difgombrò in quel punto ogni timore; 
Riconobbi con gli occhi , e più col core « 

L X V I. 


z Per ' dolcezza , che me a me fapìa, 

E dell’effere altrui mi fece certa, 

E per novo vigor, che in me fenda; 

Tra ’l mare , e ’I monte in una fpiaggia aperta 
fili Senza' avvedermi della lunga via 
ij’Mi trovai; e del luogo fatta incerta . ' 
Mi volgo addietro, e. Gaza dalle rpalle 
Mi veggio a’ piè d’un poggio in una valle, ^ 
, L X y I I. 

Stupida miro il mio conforte, ed elio 
Fiflb guatava volto in altra banda, 

E là anch’io guardando un fiumicello 
iS Veggio fcorrer per mezzo ad una landa; 
t- E giunto ov’ eravamo , un bel pratello 
^ Circonda, e di sè fteflb lo inghirlanda; 
ì* Lafciando appena un breve fpazio, dove ‘ 

Si paffa al prato ; indi fi torce altrove . 

• ' ' Al . 
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'C A'N T O :■' . 

LXVIIL 
Al ftretto varco i fior , e la verzura* 

Gli arbori fchietti, ed il piacevol fito; 

Che più vago formar non può natura, 
Graziofò facean, e dolce invito: 

L’ aura , che di più odor una miftura 
Già depredando pel pratel fiorito j 
Di tal foavità quel del nutriva, 

Che lena , e fpirto al refpirarla avviva , 

L X I X. 

In braccio col Pancini palTai la prima 
L’ iftmo del praticel , ed il terreno . 
Calcai felice , e là Ve fi fublima ' 

Alquanto il piano più fiorito, e ameno ^ 

Il pofi , e a Lui piegar gli arbor * la cimau 
L’aer fra i rami di letizia pieno 
Pareva dir col mormorar del rio : 

J^on è cofa mortai quefti, ma DIO. 

L X X. 

Poiché pian piano T adagiai furori , 

Che eran chi giallo, e chi vermiglio, e (curo 
Lungi dalle cittadi, e da’ rumori ; 

Ei s’ addormenta placido , e ficuro : 
L’erba, che gli era intorno in più colori, 

• Vedi 1 ’ Abulenfe al cap. a. di S. Matteo . Sozimo fior» 
Jib. 5. cap. 20. {^kel'oro lib< lO. cap. 3». Origene Ho* 
nail. 3. • 

. Qual 


A 
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VIGESIMOPRIMG. 19 ) 

Qual di fin oro, e qual di latte puro, 

Si tinge j e preffo ove il mio Ben fen giace, 
L’aria sfavilla -in un feren vivace,. 

. L X X l „ \ ^ * 

Al fcintillar 'deU’infólito lume, 

E all’ apparir del prato in gaja vede, 
r vicini augelletti * al ' loro nume , 

Tofto vohr da quelle parti, e. quelle 5 \ / 

E apprefer di pietà fenfo, e coftume: , ‘ . 

Che in fui mirar quel vifo fuo cèlefte 
Di piacer , e d’ amor carrtan fra* rami , ^ 

E pregan pur, che 1’ uoih l’adori, e l’ ami, 

• ' L X X II ; * 

A :uH tal concento intorno la ‘campagna , 

^Si abbeìla -, e con le Sponde il piCciol rio 
Fra’ falli col veloce piè fi lagna; . ^ 

E .come. può. in. paflar.loda il fuo DIO ; 

. E poi va lento, mentre, fi fcompagna : ' s 
Ciò vedendo, baciar volli ’l Ben mio,' ' 

Ma dqllarlo temea, pur me gli inchino^ 

E in fua vece baciai il fior vicino; • 

L X X I I i: * 

.E pjrefa da un fòave,’ e dolce zelo,' 

Innalzo gli occhi, e per gli eterei calli 
Mille fcender vid’ io Angiol 'dal Giefo.; . 

- • » f 

• * ’ > 

y Vedi il fuddetto 'Abulenfe . al cap.. 2, di^S. Matteo» , 

, Tom, 111 ,. N . . Che 
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194 CANTO 

Che^quà, e là pW quelle amene valli . ' , 
Sparii fceglievan da ogni verde itelo ^ , 

I bianchi, e i rofli fior, gli azzurri, e i' gialli: 
/Di quei teffute vaghe* ghirlandette 

Fafciano intorno d’ odorofe" erbette . ■. ‘ 

\ L X X I V. . /, 

Indi con i coloi; di fior diveriì 
' Formano uji breve, j e in quello fi l^eggea 
, , Un, nome, a cui di rai d’intorno afperfi 

, Un sfavillante ferro fi vedea : 

' * • ' 

A rincontro un- diverfo ferir to io feerfi , 

■ Il qual un- altro fertq, e nome avea: , 

' Nel -primo il nome di .GESÙ’ àpparia, • : 

E nel fecondo quello . di Maria . . 

L‘X X V. 


L’un Tetto all’ altro par, che fi fomigli. 
Se non che l’un del primo era* minore : 

^ Era. il maggior di fior bianchi, e vermigli 
Infiem contefto, e avea fiirma di un core: 
Ed è il' minor di . fòli intatti gigli 
Formato nella foggia del maggiore-: 

In quello,* eh' è più grande, del micf DIO 
Il nome V’ era , er nel più angufto il , mio . 

L X X VI. . 

Qùante fefte allor vidi intórno a quelli- 
Due ferirti, eh’ eran nell’ .aere fofpefi? 

' (Chi quà , chi là que* melTaggier celefti : 

Tutti 
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VIGESIMOPRIMO. 

Tutti a diverfi officj loro intefi 
.Uno non vVè , phe U culto /uo non prefti : 
•Chi adorando (en ftà c«n vanni' refi , 

Chi al fuol fi proftra , e qual Cen va , e ritorna , , 
E di novelli fior quei nomi adorna.- 
. ‘ L X X V I I. : 

Qual fopra un cefpo d’ odorolè froitde 
Erge un aitar a Te, mio. Figlio, e DIO 5 
E qual ' a me fu le più verdi, fponde 
Altri con rito oflequiofo , e pio 
inni, fcioglie, ed ogn^ antro gli riiponde} 

E la caifipagna, e ’l vicin prato , e ’l rio - 
Pare , che da .quei canti d ciel sì cari • 

' S’ allegri, e anch’ efiò arder d’amof impari* 
L X X vili. . * ' 

, ' La nòtte, che le cofe d’ ognintorno 
Scolora ònabrata di; ftellato ammanto; . 
Dall’Indo alfin ufcio^ fugando il giorno, 

E 4 con il ài cefsò quel dolce canto 
. Degli Angiol parte allor fé al ciel ritorno; 
.Parte al nofirp corteggio flava intanto 
Sopra noi una bianca nube il féno - 
.Spiegando un fol pareva a ciel feireno / , ' 

L X X I X. 

Efla invitonne al fonno ; ma nell’ ora, 
Ch’era per difcacciar: la* notte ofcura - 
Colui, ehe. annuncia la vicina aurora,' , 
. ^ . N 2 ^ . . FosJ 4 
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Fosforò, in del candida luce, e piira; 

Il mio. Conforte-, éd io feoza dimora • 
Con in braccio ' il •mio Ben per via - ficura • 
Entrammo nell’ Egitto,, e ’l fiume a tergo * 
Bezor * lafciando , ivi cercammo ' albergo . 

.. L X X, X. ' * • ' . 

Per •quella ftrada , che ìiiia Guidà eléffe 
Varchiamo per tre dì romite, e valle 
. Solitudini ,- e .arene j e voi per effe , 

Gran DIO , fenza periglio ci guidafie : ' 

Poi palfiam , tra Damista, e tra Rameffe 
“Di'Geffen nella terra ; alfin Bubafte 
Gì lafciamò alla 'delira, c-preffo a un monte 
Eliopoli*’ città fcopriamo a fronte. 

L X X X I. 

. ^ Entriam per quella, e non facciam qui pofa 
Tròppo l’idolatria 3. quV'il capo-ergea; 

Sì di vani delubri era-faHofa, ^ 

Ohe sf cittadiiù- il véro DIO . afcondea : ‘ 

1 V«di la Carta Geografica ‘prepofla all? dirertaxloni di 
' Calmet . ' ' ^ ' 

1 Heliopolis , telje Tyrio,ad Babylonem fita efi, 

'ti. ut habet D. • filrlorus lib. 5. Etymolog; Ab l 'V^ielitis', 
quum elTent in , condita db . Hic A wt/.i us Rex 

primus obelifcos eicxit , folique dicavit, ut i cfcri Biini. 
lib. 36. cap. 8. ' ' ^ 

5 Che nella Città d’Eliopoli pm che-in nlun’altia vi Toffero 
▼ani fimolacri degli Idoli , fi 'ricava dall* Afc.'-ienfc ap- 

' preilb Cart. lib. 9. Hom. xO. ■* 

; -, • . . . Però 
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«Però gli .alti" édificj neppur ofa 
Guardar per- T empietà, che in fen.chiudeà^ 
Ufcii toftcf^ e fernlai il piè in * Matera ^ 
La -qual fra .^Babilonia, e* lei polla era* 

' L X X X I L 

V* , ^ • 

■* Nulla dirò, che ovunque il mio teforo^ 

*0 per città, o per borghi egli palTaffei J 

' O di bronzò, o di cedro, o foffe d* oro* 

Qualunque 3 ‘limolacro rovinalTe 5 . j,' 

Così gl’Idol bugiardi, e ’l culto loro 

Abbattendo in tal villa li ritralTe; 

* • ^ ‘ 

E qui fette 4 anni incognito in elìglio* ; 
Lungi dal fiio Ifraèl vilTe^il mio Figlio." 


I Vide Niereittb. in Mir. Terr. San£i. & P. Fab. Aftolfi 
in vita Jofeph.\ ' •' . ■ • 

a Caii-us a quibufdam dida eft Memphis quum revera fit 
Babyloo antiqua , prope ut vjdimus , civitatem Helio- . 
polim .. Nam Memphis" eft ad finiftram Nili ,ripam 
; Gairus ad dexteramr vide Ferrariiim in fuo Lexic. geo- 
graph.. ’ , ' . • • - 

3 Ecce Dominus .... ingredietur A^gyptum , & commo^ 

vebuntur #mulacra iEgypti* a facie ejus ,Ifa. cap.' 19. 
che il Profeta ciò Hntendeye , lo afferma S. Cirillo alfuddettò 
■ -s capo d* Jfaia . E S. Anfelmo al cap. a. di S. Matteo . E 
lafciondo \ altri ^ vedi la ftoria univerfale del Calmet tom. 4. 
Uh. 46. ove dice : '.è tradizione cofiunte , che quando Gesù 
^ - entrò in Egitto., gli Idoli* degli Egipani rejlarono atterrai^ 
, aita fua prefen^a . ' • * . 

4 Vid» D« B^aventuram in vita Chrilli, * .. 


I r 


• • 

198 • yc ANTO ^ 

; L X X X I I I. 

• Poiché fén venne il tempo,- che prefcriffe I 
'Ivi il foggiorno j il Meflaggier divino *1 

Apparve in *To*gno , ed* a'Giufeppe dilTe : K 

Prefa la Madre ^ ^ e Figlio,* pél, cammino il 
Fatto di pria ; che in Ifrael fen giffe ; > ji 
•Perche morto è Tnemico., 3 che ’i Ba^nbino ' - 
Cercava a morte : ed egli al' gran decreto' : 
Tofto. s’ alza, e l’ adora umile’, e lieto. ’ 

L X X X I V. , . V ; 

E a me venendo con feftevoh volto ; 

Sorgi, e prendi il Fanciullo', mi dicea/ " ?i 
Andiamci in Palj|ftina ; e poi rivolto - t: 
Ai fuo faftel, l’adatta, e ver 4 Giudea. ^ - C 
Prendiam-la volta;, e.^ando indi in afcolto, ^ 
Che ’l Re 5 Archelao al genitof avea 
• Succeduto nel regnò;' a' un .tal avvifo • 

. Timido , e muto fcolOrifli' in vifo . . ' I 

; - • '■ • ' 

. * .f . - - 


I Ecce .^agelus Domini ^apparuit In fomnis %feph in iMgy- 
pto dicens . Math. 2. 19. ^ 

■ X Surìge , & accipe'puerum -, 8 c matrem ejus , & vade in 
. t'erram Ifrael . Math. 2. 20. ^ ‘ 

‘ 3 Defbndi funt enim' , qui quxrebant- animam pueri .. Math. 
ibid. • * ^ 

• 4 'Venit’in terram Ifrael . Math. a. 21. • . ^ 

5 Audiens autem , quod Archelaus regnaret ir^udasa prò JIc- 
‘ , rode Patte, fuo , timuit ilio ire , Math. 2. 22. 

-, ■ Di 
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‘ VIGESIMOPRIMO. 199 
L X X X V. . 

e ’ , Di’ nuovo, e ‘.più idiftintó il Ciel n’addita 
> pi girli * in Galilea fenza timore : 

: Onde là per, la firada più fpedita- 
Torno alla ^ Patria ; ove di me il Fattore 
Si fè fàttur^ per pietà^ infinita ^ , 

ì Col fpl volere del fuo eterno amòrej *■ 
t E qual è ’l Padre generando il Verbo 

Tal concependola virginità io ferjbo.' ; 

* . L X X X y I. 

' Per anni venti e tre femmo dimora 
PrefTo il Cifone in villa dq,l Carmelo j ’ 

Io dico in 4 ,Nazarette, e giunta yora,-.- 
Che alla grand’opra Jo chiedeva il cièlo j 
; Ufcir incominciando in campo fnora, * • 

f * ' • w . . • . 

• . tA I* . » \ ^ j > 

I Admonitus in fomnis feceflit in partes ‘Galilaeae . Math. 

3. Veniens habitavit in Nazareth. Math. 2. 23.* ' • , 

3 Virgo', quae peperit eum , qui in ftipiernis abfque matte ex . 

fubftàhtia Patri€ eluxit, virginitatemque nàturalis unitaria * 
Indivifam confervavit , & hic in terris' Adami naturam' ^ 
ilbi' firmitèr adunans ìndiVifam, atque incorruptam Ma- ' . 
tris puritatem cuftodivit . Quejle fono parole di S. Meto^ 
dio f ton cui fi'Tìbalte V eresìa ^di talentino, che diceva ef- 
fere il corpo di Gesà Crifto aereo ^ ■ > 

4 Benché' S. Matteo» dica al cap. 9. i. ’venit in civitatem'- 

fuani, cioè in Cafarnao ( {limata patria di S. Giuféppe, 
vedi carif.i 2. flanza 25.) è d» intenderli che in Cafar-' 
nao abitò compiuti trenta anni , dopo che predkando ‘ 

. Egli in Nazarette, i fuoi concittadini lo vollero preci-,x 
pitare dii un’alta rupe.. Vedi Lue. 4. 29. e Calmct in 
Mat. 4. 14. » . • ^ ] 

, N-4 • • Glifi 
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Giffi al deferto in pria j pofcia il Vangelo , 
A fpargerCj e cóTuoi divini accenti * ' \ ‘ 
Di celefté dottrina irìftrur le genti. ' i 
L X X X VII." ; Il 

E qui non lafcierò', come in Tetade • ’t 

. Più tenera créfcea di giorno in* giorno ^ ( 

Pien di celefte * grazia, e di » béltade,’ i 
•Di tutti i. doni' di natura- adorno j . . : 

A tal che fua avvenenza -j e. 3 maeftade ì 
Lo Ilupor , l’applaufo a se d’intorno 
D’ ognun traea j .pur i .fuoi ' pregi j e *ràodf 
Maggiori eran affai delle altrui lodi’. • . ‘ 
^ L X X X V I I L , > , ( 
Pian pian di notte, quanto . più' fi piuotet ( 
'Venia 16 Spofo per baciar l’Infante^ • ,i 
Ma temendo, deftarlo le fue gote . ' . 1 

Lanófe ritràea dal bel fembiantej 
E con le luci fol fiffe, e divote ' - !( 

Meravigliofo gliTpendea d’ avantej .•( ; 

E mirandol godeva, e nel gioire . 
Cangiava in adorarlo ógni delire,. ’ - ' 

f Jefus pro6ciebat . • xtaté, & gratta apud Deum, & 

homines . Lue. 2. 52. ’ • ' 

% D. Chryfoft. in Matli. 7. Hom. 28. ait Chriilum habitu"^ I 
coipóris filile ad gratiam , & amorem compoAto , ut 
- ne àfpici quidem, & non amari potuiiTet. ' , . * ) 

Diviha qusedam in Vultu majeftas , qus latentem divini* \ 
tat«m prgdebat? P. Hisxon. in Math. ai. ia. 

Nè 
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é - LXX-X-IX* .. 

^ Nè fia ftupoti che quante volte in Lui 
Fiffai lo fguardo j dal fuo volto ufcia" 

Uh sfavillante i ognor lumé, da cui ^ ‘ 

‘ Era * cinto, e . d’ intorno in un fenda v- 

f Gli Angiol formar de’fommi pregi fui ’ ' 

Una. dolce ineffabil ^ melodia; 

.E ben parea con . amorofa curà,. 

Su lui vegliar il ciel, ,e la natura: 

■ .X c; ^ 

« OrqueftoSol,che un chiaro giorno accende / 

•. A .mezza , notte i e ovunque fuga lei * 

. Con quel fplendor, che intorno gli fi fende; ■ / 

3j Giunto a due luftri e più, 3 giufta.gji Ebrei 
Riti nel. tempio di Sion fi fende ; * 

Ed ivi fra dottori lo perdei ’ * . 

Nel 4 ritorno, che ì Padre' là il 3 rivolfe; 

Còsi, da' me non vifto egli fi tòlfe. 

^ ^ * I 

t Così ’tivelò Maria Vergine a S. Brigida . Vedi lib. re* 

. vel. cap. 58; \ . • 1 , ' . • 

% V edi S. Brigida allo^ fteflb luogo » • . 

jEt.quum faftus effet ‘annorum duodecima àfcendentibus / 

1 illis Jerofolymam , fecundum confuetudinem diei felli . 

. Lue. 2. 41. Tal confuetùdine vedi cap. i6. det Deutero-, 
nomh . - ■ , '• 

' ■ 4 Confummatifque diebus quum reditei^t ^remanfit puer Jefus • 1 
• 5 erufalem', &, non cognoverunt parentes ejus . Lue. 2. 43. ^ 

,{ Kefeiebatis, quia in. bis , qux Fatris mei funt, oportet me 

eff«> Lus. 49. _ ^ :i 

^ " £ ' ] 

. ■ • V ■ ' . ' . ' i 
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. X ,C L . 

- E certo là * inviabile fi è gitoj * 

■ Che non. volfi da lui mai gli occhi -altrove; 
Ma tòfto che m’ accorfi effer* fmarrito, 

Il .pianò,, il ricercai, nè'fapea dove; 

Sì. meco lacrimando il. mio marito * T ' 
Gr quà or là, ma * indarno, i palli mover' 
Alfin infpira al cor ov’è’J fuo Bene • 

Non reggendo più in lungo alle mie pene. 

. X C I I. . 

Il ritroyiam nel tempio, u* rifpondea 
A’ queliti' più ofcuri con prontezza ; 

E diftinguendo ogni dubbiar fciogliea 
Con divsina , è ammirabile chiarezza ; - 

Ed .or udendo flava, 3 or pròpohea * ' • 

Sì che o*gnun ammirò ^ la fua fàviezza!; ' 
Ma più quando rilJ)ofe fovra 5 il punto 
Del Mefsia , approvando* elTer ’ già giùnto . . 


i' Origene Homll. 19. 'in Lue. dicfi che fi refe invifibile 
a’fuoi parenti ,, come fece poi , a’ Giudei , quando vo- . 
levano lapidarlo : 6* ita exivit de manìbus eorum . Joan. 

IO. . , •. 

• a 'Requirebant eum inter cognatos & notes , Lue. a. 44. * 

3 invenerufit illum in tempio fedentem in medio DoAorum} 
audientem’iJlòs j & interrogantem eos . Lue.- 2. 46. 
4.Stupebant .autem omnes qui audiebant, iiipec prudentia, 

& refponfis ejus . Lue. 4 . 47. * 

5 Quefio è fentimento di Silvio lib. 2. cap; ló. quefi. 17. 

. • Fra 
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..t; X C I I I. 

, Fra le. voci d’applaufo, e lo ftupore,- 
Fra’lpiacer d’una Madre , che • Aia prole , 
Ritrovi, e cangi in gioja'ii Aio dolore', . ^ 

A' dirvi, qual reftai, non ho parole: •; > ■ ^ 

Egli intanto j che vede entro il mio core ' 
Quello, che Tamór mio * aprir gli- vuole ; 

Per cenno .del mio Padre j mi rifpofe, ^ \ 
Déeffio.airuomo infegnar * cele Ai cofe. 

^ _ ■ X C I V.' ■ '/'■ • 

in queAo dir dal nobile confeflb . ' ^ • 

Di que! faggi Dottor prefe commiato ; ' ■ 

Pòi venendomi incóntro umil j • dimeffò , 

Mi^ guard.a. in volto, e mi s’accoppia g lato; * \ : 
Ufciam del tempio , e ci feguia da 'preffo . 
Quegli, che il di Lui Padre èra 3 Aimato; ' 

E, giunto a !^noi. a paro apparo andiamo _ 

Col Figlio in. mezzo, e la città lafciamò • ' 

^ ' X C-V. • 

Ritornati -alla Patria , ed al lavoro > 

■ Io co’ telari , ,o.’l fufo, o col ricamò ^ 

I Fili; quid fecifti nobis fic ? Lue. 2. 48.' . ' ' ' 

a Nefeiebatis , quia in bis , quae Patris funt , oportet^nie ■ 

' effe*? Lue. 2. 49. Grazee «V otìj ot Tctrpot an ttuti > ‘ 
ut., in bis Patris mei oportet me verfari . Scibeet dò- 
’ cere coeleftia propter quod raiffus eft a Patre : vel ver- ■. 
fari in operitfùs tbeandricis^ bpc eft divino-huntanis, qu*. . 
funt opera . propria Meffias . : ' 

% Pqtabatur Filius Jofeph. Lue. 3 - * 3 * , . ti . 

♦ Il ■ 


■'I . 
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■ Digilizgd by tjOOgle 


V . 


i 


104 CANTO . . ' 

Il conforte, e’IFigliuol coll’ opre lofQ. 

Di povertade. i danni- ripariamo: ,, 

Chi -prima in del, ed ora in terra - adoro V 
, E quanto poffo amar, venero, ed. amo j 
Per iiìfegnar fatica, la.- divina . 

Sua man pdffente * a vii travaglio, inchina. 
: X C V I. ./ : > 

•Quanto poi foffe amabile ne’ tratti 
I. fuoi concittadin folo il fapieno j i. , 

Che a lui venendo dal parlar , dagli atti, 
Dati voltò fuo d’ affabiltà ‘ ripieno • . 

' Confolati partian , e ftupefatti : . . 

£ quando affanni , o cruccio alcun avienò, 
. Dicean ,• andiamo.^ al Figlio di. Maria , 
Che innanzi lui triftezza fugge via. 

' - X C V I I. 


I 






Quanti vid’io ftar con le luci intente 
Immobilnjente fìffi nel fuo. afpetto ; 
Parendo, che voleflero in la. mente 
Scolpir di Qiiel l’idea j ‘ma l’intelletto 
Noli potendoi poggiar cosi altamente 
Si fmarria nel ritrar il fuo concetto i 

r » ■ • 


' .1 Quello è fentimemo comune de’ Ss. Padri , e degli -in» 

terpetri . . . • 

.2 Eamus ad Filiùni I . Maria: , confolabitur nos : Bìnet. 
• in vita S. Jofeph il che fi confà al tefio di fi. Matteo li, 
28. Venite ad ine omnes , qui laboratis , & onerati eflis, 
& ego re&ciam vos. 

• • '* . • • tg, 

J9 


I 


/ 


- VIGESIMOPRIM io^ 

E vinto cadde a si bel lumé^ altero,- ’ 

Pien di fifpetto, ed alto g-ran penfìero • 

X C V 

,Ma nulla<è al paràgon a quelle rade, v 
E fole dori di 'Virtù perfetta;. • . • « * 

Ntilia ali’ ineftinguibil caritade , ’ * 

E a fua ingenuità si pùra, e fchietta; , 

E al fuo‘ pronto * ubbidir: che più m’accadé 
Parlar di Lui, che altrove già mi afpetta?" 
Poco mi fpiego in dir, ‘che quanto, altrui 
Ei predicava ; “iii fommo grado è in Lui . 

' ■ / - ■ ; . X c L X. ^ 

^ Orsù' gite alla tomba per far fede 
('Delle proméfle ^ fue : non è più morto; • 
Già' l’amor mio fedeLvenir lo vede 
Sofra nube di gloria a me riforto': 

« Beato lui , che .noi vedendo il crede ! . • 

Or , ^Gioanni,*'da me tu avrai ben’fcòrto. 
Quell’ efler fuo divin ed immortale , ' r 
Ove il faper uman dà se non fale’. ■ 

, Nota pèrciò quel-, che tu Tappi , Ei vuole 
Dalla tua Madre ; acciò che.un giorno il guardo, 

'* Siccomie Àquila fuol; filli nel fole, 

> *♦ * ' - - 
,, , 

1 Erat fubditus ^ illis Lue. 2. $i. ^ * ' - 

* % Tradent eum gentibtìs ad illudendum, & flagellandum » 8c 
• ' «ucifigendum , Sc terti» die* refurget . Math. .20. 19. 

» ; , ■ .p .• ■ V'-: ' ' ■ .. . . Nel 

. . > s • ■ • ' - , » ■ ' 
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Isfel fole in cui tutta mi ftruggò,’ ed 'ardoi 
Che"^ r ale ti daran le mie parole', 

Onde con voi, che non-fia incerto, e tardo'i 
Alzandoti vedrai T eterna luce , " - ^ i 

Avendo Me ‘ col Figlio mio per Duce * 

^ J - - 

' ♦ ' ' * ■ 

I Doftrix Joanhìs Erangeliftae . /?. Antonìnus' fum. par. 4. E 

tìt. 14. cap. 2. , 6 * Rupenus Abbas Itb. \i cani. cani. ■ 

. MagiÀra^ Magifìrorum juxta illùd : fons hortòrum , pii- r 
/ teus aquarum viventiym , qua; fluuht impetu de Libano,' 

' cbJus vox voi ipfis erat Spiritus Sai^i . ' ' 1 
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ON appariva la diurna ftella^ 
Ma. col grembo' di luce pie- 

L’Alba in fua vece forfè al- 

E riportò, qual fui merigge 
* ' -, è ’l giorno.- ^ 

Così che alfuniverfò parve, ch’ella 
Tutti i raggi, del fol ayeffe intorno j 
E fugando le nubi, fenza velo . ' / 

Volle mirare un gran prodigio ih Cielo... 

- ; ■•■■‘I I.' ' ' 

' Poiché l’ alto invincibile Guerriero ^ , 

A fnòrir corfe generofo e forte j ^ . 

E «depredando il tenebrofo. impero 

Di sè, e del mondo trionfò, e di morte 
E di fue fpoglie lièto da quel nero.:* 
Regno fconfitto ufcendo, di. ritorte > 
Cinfei.iì fuq Ré* oon deftra onnipotente. 
Che; in van gémeva le fue forze fpenféì. 
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I I L • . 

Ecco che riforgendo, il fol * precorfe^ 
Con - corteggio d'Eroi Tinvitto Ducej 
E mentre ad immortai» vita gli fcorfe, , 
:A noi d’ eterna rimembranza adduce 
Il di'. ^ felice, che da morte forfè: 

E *1 corpo fuo d’incorruttibil luce 
Vider’chi feco avea, qual fenza velo 
Ora' gli Angioli bea,, e i Santi in Cielo, 

Di mille, e mille piaghe poiché grave 
Egli prima morto in fu le cime 
Del Gòlgota,. per far morte "3 foavej - . • 
,Or quàb raggio pel yetro. Egli fubrime ^ 

, S’ erge ^ e' palfa pel ' faffo all* aura j ed bave 
■ Più belle affai .le fue fattezze prime : • 

' Tal penetrò pel marmo , e via s* aprio. 
Qual da virgineo, è chiùfo 4 chioftro ufcio. 




ft Hasc eft dies, quam fecit Dominus , exuhemus,» 8c 
imjr in ea . Antiph. £ccl. in die R^furr. • “ 


La 


•1 


I 






. 1 Salvator refurrexit panilo ante folis ottum , Ideoqde- fui 
’ aùroram , Calmet in Math. a8. 2.. & Tirinus '«prùpa 
• Aurora 'rutilante. ■ . ’ 


3 Redemtor nofter fufcepit mortene , ne mori timereihus, 

D. Greg. lib. 14. ' » 

4 Ss. Patres , atque Interprètes docent Jefum ChriRum.e 

tumulo , tamquam ex Matris fgas alvo infraélo- iìgno 
. pfodiiffe . Calmet in Math. #8. ^2. &p. Greg- P..Hom. 
■ 'in Joan. ao. per nativitatem ^ fuam claufQ ^xirit utero 
yirginis,^ • , ' ( ' . . 
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* • < , V. 

ì La Madre, intanto si dal Ciel diletta , ^ 

Come ir fuo Ben al cor le predicgàj 
Già giunta' nella propria cameretta ' 

Qui fola fofpirando l’attendea; 

E co’ fofpir il fuo venir affrettar , 

Pur noi vedendo ancor , fra sè dicea : 

Sorgi, forgi, mio Figlio, luce vera ‘ • 

:k Deir univerfo , e mia letizia intera. 

VI. 

ai! Sorgi, amato mio Sol , forgi, e rimena 
Deir alma mia la dolce primavera} 

Sgombra le nubi, e’I ghiaccio} e la mia pena, 

Che fento in afpettar ,’ • meco non pera } 
b Sorgi adorato lume, e rafferena 
De’tuoi feguaci la dubbiofa fchiera} 

Sorgi, e lar loro ornai languente fpeme 
j Tèco riforga, e fi ravvivi infierae. 

' •- / . 

t Perchè tanto il tuo volto mi s’afconde? 
f Dèh vien , che’l promettefti, ecco l’aurofài 
k Che facendo del mar le lucid’onde 

Tutta de’ rài del novo, dì s’indora: ' 

Deh*- vieni, è non tardar, che pace altronde 
Non ho , che a te penfando , e folo allora ' 
y Refpiro, è di piacer' fo molle il ciglio, 

* Quando riforto mi figuro il Figliò . , > 

Tom. Ili, ~ O Poi- 

' - ^ ' ■ 
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Poiché a me torno, e fenza te mi trovo, 
E quel breve conforto in me s’ è fpentoj 
Mi nafce ad ogni iftante un penfier noVo, 
E crefce ad or ad or il mio tormento: • - 
Che deggio far,da che maggior io provo 
Mia pena al trapaffar d* ogni- moménto ! 
Deh vieni , e non tardar , e mi conforta , 
Che il mio lungo afpettar ornai m’ha morta.. 
„ IX. , ■ 

Mentre fi ftrugge in cosi puro amore , 
Che non vide giammai più bella fede j 
Vibrali d’improwifo un tal fplendore 
Innanzi a * lei , che ogni dir nollro eccede; 
Ed ella fra ’l piacer, e lo ftupore 
Innalza gli occhi; le in quel conofce, e vede 
Il riforto Tuo Figlio i nel cui vifo 
Le parve , che gioifce il Paradifo. 

X* 

' Le.arfero ih cor quelle fattezze conte 
Del divin volto, e l’aria alma, e ferena: 
Pur per quello di luce vivo fonte , • . 

A cui regger poteo, la. villa appena; 

Per tanta* maeftade della fronte. 

In, sé r ardente amor di Madre alFrena; 

1 Chriftus poli refurreclionem prima loco matrem revifit . 
Vide Tirin. in Chron.' cap. 29.' 

' . . > ' Gride 
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, VIGÉSIMOSECONDO. 21 1 ^ 
Onde a baciar chnioffi i piedi foli , 

Le cui piaghe parevan tanti foli. 

XI., 

' In quello , mezzo le tre donne il piede ^ 
Movean verfo’il fepolcro , ed eran fole, 
Sul finir deir aurora ; quando riede 
Co’ primi raggi in Oriente * il fole; 

E d’una all’altra ragionando chiede 
Chi del falTo ^ alzerà la grave mole ? , ' 
Nè però rallentando vanno i palli, 

Perchè nell’ arduo amor audace faflì . 

XII. 

Appena erano giunte a quella volta 
Sòl de’cuftodi paventofe, e mefte'; ' 
Che’lCiel , che i fuoi diletti ognora afcoha. 
Manda dall’ alto^ un' 3 meffaggier celelte: 

Per gran 4 tremoto in quella pietra 5 è plta 




ve- 


rif' 


1 Maria Magdalene , & Maria Jacobi , Salome : 

nerunt ad monumentum orto j'am iòle . Mar. i6. '2. 

2 Et dkebant ad' invicem : quis revolvet nobis’ lapidetn ab 

oftio monumenti? Marc., i6- 3- , ■ . ' ^ . 

3 Angelus enim Domini' defcendit de coélo . Matth.'^ 2S. 2. 

'4 Et ecce terraeraotus faSus eft magnus . Matth. ibid. - - 

j'Revolvit lapidem,. Matth.. 28.’ 2., ubi ait Tirinusnon refur- 
reéluro Chrifto » nam hic claufo Tepulcbro , jam ab una 
circiter bora furtexerat , Jviatrem luam , ut pie credunt 
'cathoUci» primo loco, revifens , fed ut mulieribus aditum 
in fepulchrum rereranet, & tam iplls , quam cuftodibus 
recenti terrxmotu excitatis Chriftum refurrexifle pften- 
deret . Ita Hieron. Juftin. ChryroA.' Euthym. Nazian. &, 
Auguil. .< ( 

t . 0 2 - ' Del 
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Del fepolcro , e cadeo * la turba; e in vefte ! 
Bianca ^ l’Angelo appar, ch’alia lor fpcme' 
Accrefce tema 3 e * meraviglia infleme 

X 1 I I; : \ I 

Nè però quel timor eftinfe' in petto 

La lor brama , nè ’i paflb effe reftaro; 

Ma generofe dentro il bel ricetto , 

Ove già fur le facre fpoglie, 4 entrato: • : 

E qui piene d’amor, e di rifpetto \ 

Cercando il loro DIO non più trovato : i 

' E la più. amante allor delle 5 tre Donne ì 

Corfe toUo a cercar Pietro in Sionne : i 

XI NJ ^ [ 

E r altre , intanto ftupide,* e* fmarrite- ( 

Tengono il volto ^ al fùol confufo, e baffo; 

E llupefatte infieme, ed 7 atterrite 

j Pr* timore autem ejus exterriti funt cuftodes , & fa£U fiint 
, vellit mortui. Matth* 28. 4. 

a Veftimenta cjus ficut nix . Matth. 28. 3. ' 

3 Angelus dixit mulieribus : nolite timere • Matth. 2'8. 5 * 

4 IngreiTae non invenerunt corpus Domini Jefu . Lue. 24. 3. 

5 Maria Magdalene ve.nit mane . . . . vidit lapidem fublatum 

, . a ^monumento , currit ergo , & venir ad Simonem Pe* 

tnun . Joan. 20. i.‘2. Hic ut concilietur Joan. cum.aliis | 
Evangeliftis fecutus fum Duhamel , in cap. 20. 2. 
jFoan. & Math. 28. 8. ait Mariam Magdal. reli6lis aliis 
ad fepulchrum cucurriffe ad Petrura &c. 

6 Quum timerent autem , & declinarent vultum in terram • 

, Lue. 24. 5. 

7. Dum mente conflèrnatse efTent de ifto . Lue. 24. 4. ■ 

•n Non 
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Non fanno dall’ avel far lungi un paflb: >. 

Ma, r Angioli ^ che. le vide sbigottite,' • '• 

Così lor parla dal funereo faffo : > ’ ■ 

A che temer? ^ fo che GESÙ’ cercate f • 

Ma, fra’ morti 3 trovarlo in van fperate: '* 

Ecco qui la fuà 4 tomba} e poiché fcorto 

Ebb'er voto l’avello, ove giacca; " : ' 

Non è più qui, 5 foggiunfe, egli è rilbrto: ^ 

Non, vi ricorda, ^ come in Galilea, • / 

n Vi difle ; che faria tradito , e morto ; 

‘ Ma poi che il terzo di forger 7 dovea? ' 

E r una air altra allor ^ memora appieno 

Quel, che al mar Galileo udito avieno.' 

é ' ■ X V'L " 

* * 

Orsù, ripiglia, a un tal, annunzio liete 
A’ Difcepoli ìuoi tofto ven gite: 

t Viderunt juvenem fèdentem in dcxtris ....qui dicit illls. 

Mar. i6. 56/ ” • 

! a Nolite timere.vos: fcio^jCnim quod Jefum , qui crucifìxu# 

eft, qujeritis. Matli. 28. 5. ' ‘ • 

^ 3 Quid^qu*ritis viventem cum mortuis*. Lue. ^ 24. 5. 

'4 Ecce locus , ubi pofuerunt eum. Marc. j6. 6 - • • • : '■ • 

I* 5 Surrexit, non eft hic Marc. ibid. , ' 

()• é Recordatnini qualiter locutus eft vobis , quum adhuc in . 
sii Galiltca eiTet . Lucf 24. 6. ‘ ' 

7 Vide Lucam ibid. & Math. cap. 17. 21. ubi ait^: conver- ' 

fantibus ,autem eis in Gaiilxa dixit illis Jefus : FiJiu$ 
hominis tradendus eft in manus hominum, & occident 
eum^, & tertia die relurget . ■ ' 

8 Et recordat« funt verborum éjus . Luc> 24. 8. ■ . 

. ' . O j E . 
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E GESÙ*, poiché forte vifto avete, 

Che li precede in ® Galilea, lor ditei 
Che là di sé bearvi il » feorgerete; ‘ 

Corbe già tài promefle 3 furo udite: 

Ivi il vedrete entro il terreno velo, 

Prima che afceiida a trionfare in Cielo* 

X V‘l I. 

La penitente Donna del Giordano 
Sciolta le chiome , e in abito 'negletta 
Lafeiato intanto avea l’avel lontano j 
E alla città, quanto più può, 4 s’ affretta : 
Cosi de’fuoi fofpiri il colle, eliplano 
Empiendo fe. ne già mefta, e foletta. 

Per torto, rinvenir Pietro, e Gioanni, 

, E raccontar gli altrui , e i propri affanni • 

XVIII. 

E giunta innanzi a quelli tutta anfante, ' 
Mortrando pria F interno fuo dolore 
Ai fguardi', agli atti,* al pallido fembiante, 
Lor diffé:oimè,che han tolto il mio.5 Signore; ! 


1 Et cito euntes dicite difcipuli$ e)us quia furrexit , 8c ecce 
prascedit vos in Galilasam . Math. iS- j. 
i Ibi eum videbitis . Math. ibid. 

3 Sicut dixit vobis . Marc. i6. j. f^ide cap^ 14. z 9 . uii ait , Sed 

poflquam refurrexero, praecedam vos in Galilaeam . 

4 Maria Magdal.ene . • . cucurrit ergo , & venit ad .Simo- 

nem Petrum, & alium difcipulum, quem amabat Jefus. 
Joan. ao. 2. * -, 

5 Tulcrunt Dominum de momnnent<>t' Joan. ao. a. 

Dove, 
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Dove, dove faran * le fpoglie fante, , / 

La tomba è vota , e non appajon fuore ! 

Deh! fe fenza il mio Ben pur viver deggio, , 

Per girmi a trovar Lui , morte io chieggio. 

XIX. 

I duo Apoftoli tofto a un tal difcorfo 
Prefer le mode ^ in ver il facro avello ; 

Già lafcian la città, già fon fui dorfo 
Dèi Golgota,, e correva 3 quello, e quello; 

Ma Gioanni vincea Pietro nel corfo'; 

Che r uno è vecchio , e giovin T altro , e fnello: 

Pur non ^allenta il debile la brama. 

Ch’ogni dimora è pena, a chi ben ama, 

X X. - ' ■ . 

^ Giunto chi jjrecorreva ,*al munimento. 

Dalla foglia inclinoffi, 4 e a terra fparte 
^ Vide le fafcie , e prefo da 5 fpavento , 

Ed orrore .del , furto , li diparte: 

\ ** 

““ 1 Nefcimus ubi poruerunt eum . Jean. ibid. 

or, a. 'Exiit ergo Petrus , & ‘ille àlius Difcipulur , & >venerunt 
,ad. monumentum . Joan. 20.' 3. 

5 ,,Currebant autem duo fimul & itie alias Diicipulus prs* 
cucurrit citius Petro . Joan. 20. 4. 

4 Venir primus ad monumentum , & quum fe inclinaHet, vi* 
dir pofita linteamina . Joan. 20. 5. < , 

■ ^ 5 Non tamen introivit . Joan. ibid. Sive propter metutn, ut 

inquit Calmet , live quia credidit fublatum e lepulchro 
^ opera alicujus cadaver , & alio devedum» ut fcribit Ti^ ' 

rinus ibi . * ’ * 

' O 4 , Giunto 

I - . . . • 

\ 

\ . * • 
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Giunto chi fu nel correre più lentò ^ j 

S’imbuca, * e l’urna approffima, e in difpart<5 
* LeTafcie , e ’l velo mira freddo,- e muto, ’S 
Come chi fpirto, e fenfo abbia perduto* |l 

XXL ’ . • |f 

tGioànni fpinto da novef deliro, ^ '( 

Donde efce Pier, di nuovo egli s’- avviai I 

'Tl nfeir ? entrar ' accrefce' il fuo martiro : S 

E crede 4 allor , quanto narrò Maria': - ii 

Entrambi pofcia dall’ avel partirò , ^ ; 

E infieme ricalcar 5 la .ftefia via 
FilS nel lor penderò; e quel, che chiaro. , ( 
. ■'SpelTo da ^ Lui fentir, non- mai penfaro. ‘ ( 

. - : ■ ' . '■ ■ . • • 'I 

■ ' ■ ■ ■ : r ,.-,t ■ j 

I* Venie ergo Simon Petrus fequens eum , & iotroivit iti 'j 
monumentum? Joan. ao. 6 . ' ii 

‘a Vidit iinteamipa, pohta , & (ùdarium , quod fuerat fupef H 
caput ejus- non cuna linteaminibus pofitum, fed feparatint |j 
involutum. Joan. ao. 6 .'j. quid l'mt proprie linteamina 1 
& fudariura ,, vedt II Canto ig. fianca 52. nelle note. 

5 Tunc ergo intróivit & ille Difcipulus, qui venerat primus 1 
ad' monumentum Joan. 20. S.' ■ ■ * | 

4 Vidit , & credidit . J^n. ibid. fcilicet , ut inquit Duhamel, ’ 

I ^ublatum effe Domini co'rpus , uti Maria prius nuncia-^ ' 

' verat . . 

5 Abierunt ergo jterum Difcipuli ad femetipfos. Joan. 20. lO. 

6 Nondum enim fciebant fcripturam , quia oportebat eum a 

mortuis refurgere . Joan. ao. 9. Id enim ipfe faepe pra- 
’dixerat. Vide Math. la. 40., & i 4 . 4., & 16. 21., & 

» ^ 17. ia. , & ao. 19. « & a6. 61. Marc, autèm 9. 30. 

■ ^ -Lue. II.. 29. Joan. 2. 19.' tUm pfaK 15, io. Non dabis 
' fam!:ium tuum videre corruptionem . 

... . Maria, • 
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. . X X ì L * 

Maria, ^ che ritornò x:on loro, ® avànte 
Stava al fepolcro a rinnovar fue penej 
Non la partir la fortunata Amante, / 

E . di lacrime, pafcefi , e di fpene ; 

Che crede ad or ad or ferma , e collante, 
'Dove ha perduto, ritrovar fuo Bene : - 
SpelTo fi fporge 3 entro, la porta, e inira 
.Inverlb Turna, come, amor Te infpira . , 

XXIII. . > - 

Al fiffar gli occhi lagrimofi, e mefti . •, 
‘Con gran' flupor le fi parar davanti v 
Cinti di rai due 4 giovani celelli : . • 

ElTa volta agli angelici fembianti» ’ 

E al folgorar delle candide velli } 

*Le chiefero la caufa de’fuoi pianti t 
Donna, dicean , di che teco ti lagni * ? 

E tanto amaramente cosi 5 piagni?. . - ' 


t Maria Magdalena poflquam nunciaverit Pétro, & Joàìlf^ 

' fublatum effe IDomini Corpus , fecuta eft eos ad md- 
• numentum . Vide Duhamel in Joan. 20. 3. 
i Maria autem ftabat ad monumentum foris ploransi Jbaiv. 

20. II. 

3 Dum creo fleret, inclinavit fe * & pro^exit in rnonuméit*. ' 

tum. Joan. 20. ii. ' < ’ v , 

4 Vidit duos Angelus in A Ibis . Joan. 2Ò. 12. • \ ' 

i Diciint «i ilU: mulier,quid ploias? Joan, 20.13» . ^ 

- Al 
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XXIV... 

■ Al c;^po r un fedea con gran fplendore , 

E l’altro ai piedi, * ove GESÙ' fu pofto: 
JElla traendo allor dal pètto fuóre - ; ' I 

Un profondo fqlpir, lor ha rilpofto: re,) ' 

Non piango in vanj che han tolto ^ il miò Signo- 
II mio Signor, che "quivi era ripofto ; ' • ; 

Nè sò 3 ove ha, e pur qui fu fepolto: j 

Cosi dicendo volfe 4, indietro il volto ; i • 

. XXV.. 

E GESÙ' 5 vide in vefte d* Ortolano , ! 

E J)oiche l’ebbe nella faccia fcorto ; ' ' 

Noi conofcendo a quell’ abito ftrano , ' \ 

Lo'prefe pel padron del vicin orto: , : \ 

E Crifto a lei con vifo umile, e piano: j 

Donna, qual càgión hai ^ del tuo fconforto? ' ( 
■E chi fra quella tomba vai V cercando ? *>; I 
Ed ella gli rifppfe fofpirando; - 


t Sedenfes unum ad captft, & unum, adpedes,ubi,pofìtuA . 
luerat corpus Jefu . Joan. 20. la. 

2 Dicit eis : quia tulerunt Dominum meum . Jban. 20. 13, 

3 Et nefcio ubi pofuerunt eum . Joan. ibid. 

4 Haec quum dixifTet , converfa eft retrbrfum'. Joan. 20. 14. 

5 Et vidit Jefum ftantem, & non fciebat quia Jefus eflet . , 

illa cxiftimans, quia Hortolanus eflet. Joan. 20. 14, 15. 

6 Dicit ei Jel'us : Mulier, quid ploras . Joan, ao. 15. 

7 Quid quaeris ? Joàu. ibid. . , - 

. Si- 


f 
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■ X X V I. • 

i' Signor, * fé mai tu fei, che me l*hai tolto, 

® E portato lontan da quello fpeco j 
Dimmi di grazia, dove Thai fepolto. 

Affinchè ’l prenda , e lo riporti meco : 

^ Ed ’ Egli a lei ^ con quel parlar rivòlto*^ 

Ch’ ella udì fpeflb ragionando feco ; 

■ Diffe : Maria : efla , ' 3 Maeflro mio : 

Che al tuon di voce ravvisò il fuo DIO • ’ < 

^ XXVII. . : 

) Nè prima ella Maeflro àveva detto , 

Che genuflefTa a un tempo al fuol la vedij 
E accefa di un divino, e puro affetto 
Piangendo di piacer gli bagna piedi j \ 

: E coir amor de* Serafini in petto 
t Gli bacia j allor GESÙ' diffe, che credi? 


i 1 Dicit ei : Domine , li tu lùllillìfli eum , dictte inihi, u&t " 
pofuHli eum i & ego eum tollam . Joan. ibid. 

4 Dicit ei Jefiis : Maria. Joan. ao. i6. Maria , itf in^uh 
Duham. Ibi: voce familiari, & confueta ufus eft . 

1 » 3 Cpnverfà illa dicit ei ?'’Rabbofti. ’Joan, io. i6. magi* 

jler mi , uti olim eum apellare confueverat ,,ut inquit’Cal- 
' met ibi. \ 

4 Calmet ad illa vetba -Rabboni . Joan. 20 . i6. addit : at- 
qae fimul ad illius 'pedes prpvoluu illos amplexata èft. 

' Non 

> • ■ 
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Non falgo ancor ^ in Ciel, tempo avrai poi 
Di adorando sfogar gli affetti tuoi. 
XXVIII. 

Or vanne a* miei feguaci, e narra loro, 
Che ben tofto vedran la mia partenza : 
Afoendo 3 al Padre DIO di Me', . e coloro^ 
Onde li priverò di mia prefenza; 

Ma, pofcia 4 aggiungi per il lor riftoro. 
Perchè trilli non fieno di mia abfenza j 
Che non li lafcierò 5 orfani e foli, 
Mandando in vece mia ^ chi li confoli . • 


I Noli me tangere , nondum enim afcendi ad Patrem meum. 
3 oan. 20. 17. Scilicet, ut ait Duham. ibi , noli diutius 
morari in ta 3 u pedum mcorum , nondum enim afcendi 
prò alcendo (per fìguram Enallagen ) ideo terapus non 
'deerit hujufmodi afFefius explendi . Ita & Galmet, Va» 
tablus , & alii , inter quos Tirinus id clarius explicat : 
ne diutius in mei complexu , & pedum ofcuiis immo- 
re'ris hac.vice, non decrevi tam cito afcendere in Ccb- 
Iqm , quafi dicat: fat diu Hcebit adhuc me pofthac com- 
• pleéli, nunc vade , & laetum refurreéiionis meae nun- 
. tium defeV fratribus ^ ideft Difcipulis . , 

a^Vade'autem'ad fratres nieos , & die eis. Joan. 20. 17. 

■ jvAfeendo ad Patrem meum , & Patrem veftrum , Deum 
meum , & Deum veftrum. Joan. ibid. ' 

4 Inde, ut iliis dixi, mittam Paraclitum , qui vos deducet, 

erudiet , & Me abfente conHrmabit , ita Calmet addit 
ad majorem intelligentiam . ibid. in oan., 

5 Non relinquam vos orphanos . Joan. 14. 1^. 

''6 Pafacljtus autem Spiritus Sanftus , quem mittet Pater in 
nomine meo 8cc. Joan. 14. 26. 


j 
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K, ' ■' XXIX. ’• ' , 

Ciò' detto fparve 5 ella ' fofpiri , e lai , - 

Dietro gli invia, nè può trovar più tregua: 

Laffa dicea , tu, parti, e lungi vai, ^ / 

: E teco la mia pace li dilegua} 7 

3* Ma fe fuggi, mio DIO, non fia giammai} 

Che col pender ovunque i’ non -ti fegua } / . 

Non poflb da tuo ardor più far difela, 

. Che dammi in fen, qual face al cor accèfa. 

’ X X X. *;• ■ . 

O adorato mio Sol, torna, e confola, 

Ch’ altro fuorché il tuo lume non m’invoglia} 

Quello partendo il giorno, e ’l cor m’invola, . 

E d’ ogni fuo valor l’ anima - fpoglia } * > • ^ 

^ Onde l’ombra di me rirnan qui fola, 
il Cosi il fuo DIO punta d’ immenfa doglia , 

’ .Va richiamando, e ’IBen, che l’ innamora,' 

- E preferite vorria } da lungi adora. 

; _ - . XXXI. ^ 

i ' Mentre che quefta impaziente andonne 
Nel cor portando le parole imprefle , - ’ , 

k A rinvenir' * gli Apoftoli in Sionne} ' ' \ 

E narrar quanto vide, e le fucceflì?} . * 

I Quefto ritorno, in Sionne l'attefta S. Gioanni cap. 20. i 8 .‘ 

‘‘ Venit Maria Magdalene annuncians DiJcipjfUis : quia vidi '■ \ * 

Dominum^ 6 * hoc dixit mihi . . ^ , 

^ ^ ‘ "Il ■ ' " 

I ■ ' * ■ ■■ ■ 
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Il Redentor apparve * all’ altre Donne , 

E la lor vifta al fuo fplendor non reffe; 
Ma le conforta in dir : vi falvi * Iddio , 
Non vogliate temer, GESÙ' fon Io. 

XXXII. 

Effe alla voce , e alle fattezze conte 
Lo conobbero tofto, e ferii 3 avante ; . 

E proftrate baffando al fuol la fronte, 

L’ adorato baciandogli le piante j 
Ed Egli : 4 ad avvifar itene pronte 

I miei nella città poco diftantej. 

Dicendo lor, che in Galilea* n’andranno. 
Che. tutti là riforto Me vedranno. 

XXXIII. 

Liete le fante Donne riportato 

II bell’annunzio, e lor non 3 v’è chi crede: 
O fomma provvidenza quanto chiaro 

In ogni evento la tua man fi vede; 
Dubitando i Difcepol s’accertàro, 


I 

i 


) 


M 
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], 
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D 
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j Et ecce Jefus occurtit ilfiìs. Màth. a8. 9. 
a Dicens avete . < . . nolite timere . Math. ibid. , 

3 nix autem accelTerunt , & tenuerunt pedes ejus , & ado>' ' 
raverunt eum . Math. a8. 9- 

4'Tunc alt illi Jefus . . . ite, nunciate fratribus meis', ut 
eant in Galilxatn , ibi me videbunt . Math. a8. 10. 

5'' Dicebant ad Apoflplos hxc , & vifa funt ante illós fi- 
cut delira^ientum verba ifià> & non crediderunt . Lue. 

IO. • 

• xr ■ 
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E lor dubbiar accrebbe * in noi la Fede j ' . ! 

Perciò volle apparir in prima ^ a qiieile^. : . i 

Perchè meno è creduto il feflb imbelle, - 

XXXIV. 

Quel , che vegliò al fepolcro roman duolo. 

Che aveà già villo fra un fulgore ignoto • 

A quella volta mi Angel fcefo a volo; 

E udito d’ ognintorno un /gran tremuotoj 
Onde ei fteSb cadeo , e ’l (affo al Aiolo 
Che chiudeva Tavel, ch’era già 3 voto: . . 

Poiché ebbe fcorto il tutto, e conofciuto. 

Che contro il Ciel non vai nè forza e ajutò,^ 

XXXV. 

Si raduna a conAglio,’ e sbigottito ' 

Da* prodigj non fa cofa abbia a farfe j 
^ Dopo molto penfar prende il partito . ; 


J Chriftus incredulitate fuorum ntitur ad pleniorem refùr^ -♦ , 
Vedionis fux ^em pofleris faciéndam, ne fi fiatim ere* 
didifient nimis creduli videri potuifient ìb ' re tanti mo '' 
menti . Tiriiv in ’ Lue. 24. io. . t , ^ 

% Voluit Dorninus refurre^tìtmem prinìum; DiicipuKs inno» 

- tefeere per mulieres y ut haberent caufiam dubitandi » . ' - 
Se exploxandi, antequun crederent . Duhamel in Math, 

28. 8. . ‘ < • ' . . ^ 

3 Ita Hieron. Chwfoft. Augnfi. & al» . Vide Tirinuin in ' 
c* Math. 28. 2.’ ocilicet Angelus accedens attaftunx marìu 
lapidem revolvit non refurredluro Chrifto f nam bic 
Si clauTo fepulchra jam ab una circiter bòra relutrexeràt) 

Il fed ut mulieribus aditum in fepulchrum referaret,& tjam 

!o! ìpfis, quam cufiòdibus recenti terrsemotu excitatis Chrt* ‘ 

uuxn refurrexilTe ollenderet. 
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De’ Sacerdoti al capo » prefentarfe j; 

Ed il tutto narrar: <:iò ftabilito : 

Non trovando altra Via per difcolparfe 
Di confenfo cothun vajffi a Sionne, 

Pria che al fepolcro fodero le * Donne» 

XXXVI. > ‘ : 

Vedrefti dell’avel girli i cuftodi ^ 

Con r armi bade ftupefatti , e. mefti ' * { 

Di Caifaffo al palagio ^ ed un non odi $ 
Per tutto quel camrhin parlar fra quelli; ( 
Sembra che al volto, ed ai dimeffi modi 
' Ciafcuno il fuo roffore manifelH j ' 
Quai prigionier , che' da’ nemici prefa [ 
Efcono dalla* rocca mal difefa . 

XXXVII. 

Già’l Centurione è giunto innanzi al C$pè ( 
•De’ Sacerdoti , e come teftimone . i( 

Di villa , pria di dir abbalfa il capo , \ 

Indi ogni cofa a parte a parté 3 efpqne; ( 

* i 

f Qùum lì milites vidiflent ea omnia %• quae in Chrifti 
refurreéliohe contigeTant , atque omnia ferie perpendif- 
ient videntes corpus ibi amplius non effe , confiiium ^ 
inierunt difeedendi, atque profe6ti> Sacerdotum Principi 
ea , quorum teftes fuerunt, nunciarunt , Galmet in Math. 

i8. M- ^ \ j 

1 Non erant amplius milites ad fepulchrum, quum illue ma- 
lieres accefferunt . Vide Calmet in Math. 28. ii. 

5 Nunciaverunt prìncipibuy^ Sacerdotali omnia , quas faQ» , 

fuerant , Math. a8.11. ' ' ' 

: • V „c ■ \ Si . 


VIGESIMOSECONDO. %xj 
Si cotttorce all’ udirlo quel Satrapo, . | 

Che d’ufcirne non fa trovar ragione: | 

Brontola , e sbuffa , e ’l fuon efce confufo 4 

Da rabbia, e dà furor fra’ denti chiufo, 

. X X X V I I I.\ . . 

Al che .foggiunfe il Capitan: Signore, 

Air udirlo' ‘ parlar, quando Ei morto ^ 

E all* eccliffarfl il Sol, e per orrore » 
Scuoterfi il fuol , già diffi effer Lui DIO : 
i Onde có’miei ^ lo confeffai l’autore . 

Della natura contro il popoLrio: ^ 

Se andar fi può contro il divin potere ^ 
i E punir noi , vorrei il tuo parere . , ' 

X XXIX. 

Cosi dicendo coiì altero ciglio,, 
y .Qual, chi da fua ragion s’avviva, il mira: 
Caifaffo, che l’udiva con cipiglio 
Non fa cofa rifponda, e freme d’ira: ' : 

i Comanda alfin,che adunili 3 il configlio, ' 

E torbi intanto gli occhi intorno gira: 

c - 

? ■■ -V 

$ , % Videns ^ùtem Centuno , qui ex adverfo ftabat , quia fic 
' clatnani ait : vere hic homo Filhis Dei erat .Marc. 

^ ^ * 5 - 39 - „ ' 

a .Centuno autem , & qui cum eo erant . . . vifo terratmotu, 
t ^ ' & his , quae fìebant , timue'runt valde dicentes : vere Fh 

liùs Dei erat ifte . Math. zj. 54. 
t 3 Et congregati cum fenioribus &c. Math. aS. la. 

5 Tom. UI. P ' Si 

I * I 
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Ma via, che falvi - ih noftro onor ili ^cerch^ 
t Se non fi -trova 5 - col denar fi merchi. ' 

. - >X L I I I; r . I 

A tutto ‘quel , che ha faccia di ^rtentojl 
Corre il popolo dietro j ora fe in fafce 
Ciò non fi Ipegne , ogni rimedio è lento , 
Che quefto mal ‘di bocca in bocca nafce 5^ 

. Tal che' noftra ruina già 'prefento. , * ^ ^ 

Se' 'incorrotti i cuftòdi andar 'fi lafce: •* % 
Chi ’l tumulto del* popolo , e lo fdegno, - 
Che“'D 101 credeai- potrà tener a fegno? • 
. ^ X L I V. . ■ 

Qui- lafciando penfar a voi il.refto,.' - 
Dico , poiché altrà via. più non abbiamo. 
Che di mentir 5 il mio parer è quefto : ' 
Unanimi i foldati feducià'mo ; 

1 Che' in lor prevale l’utile all’onefto: 

Onde di bello fargli dir pofllamo , 

Che fu rubato ' * da’ Dircepol fuoi ; 

E ciò fia pofcia autentico per’ noi: • ’ 

' ' ■ X L V. . ;• - 'v ■ ■ 
E perchè la biiglà raflembri al veroj 
Che di notte fu. tolto, aggiungeranno, 
Mentre forte dormianj*fe menzognero' 
Troppo parrà tal mezzo, e fi opporranno; 

I Dicentes diche , quia ^ Difcipuli ejus noéle venerunt , & 
furari funi eum nobis dormientibus , Math. 28. 13. 

P 2 Rif- 
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Rifpofta lor darem con volto auftero 
Qual chi d'altrui fi raccapriccia j e affanno 
Fingendo, e fdegno, ingrati lor diremo: 

Poi cosi lor vantaggio moftreremo . • I 

OO I 

, ^ X L V I. - : 

'E che? penfate forfè, che fla privo 
Queftp Sinedrio , e *1 Prefide Romano 
Di tanta cognizioni che intempeftivo 
Non prenda un tal racconto e finto, e vano? 
Perchè chi non potea ,' quando era vivo 
Sciorfi da morte j or con prodigio flrano * 
Come, niorto potrà fciorre il legame . 

\ Dopo tre giorni d’ una morte infame ? . 

X L V I I. , 

Dunque queft* è una fola; e ancora quando ' 
Tale non fia, perchè a ragion s’oppone: 
,Pur dato, che fognafte anche vegghiando; ' 
In chi GESÙ' Figlio di DIO fupponej 
•Voi -nel volgo tal fogno feminando 
' Defterete . crudel fedizione i r 

Che farà di voi tofto eftremo eccidio ^ 

Siccome rei di un tanto Deicidio. 

« * < • 



Cosi 
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X L y I I I. 

Così trionferà quel > Seduttore , 

E quel che non poteq in vita ; in morte ‘ 

Dal volgo egli otterrà divino onore ; * ' 

E ’l fuo nome fìa fculto in fu le porte 
De’ templi j e quanto prima con orrore ’ 
Vedrete sì di Giove, e fua Conforte, 

Che d’ altri Dei le ftatue a terra fparfe; ' 

E con- voi voftra legge* in fummo andarfc. 

X L I X. 

S’arroge a ciò, che ’l Prefide Pilato 
Non potrà, che biafmar voftra imprudenza} 
Perchè egli fu , che a morte l’ ha dannato : 
'Deh abbiate però la previdenza. 

Che non vogliono i Grandi aver fallato^ 

Onde per Xoftener la fua fentenza 
yerrà, che vi- caftighi, e vi derida} 

Quando prima la plebe non vi uccida 

V . L» 

Per quel nome Roman temuto, e grande 
Non vogliatevi far sì grave torto} 

Che ofcurate le tante opre ammirande . 

Con quel penfar sì bafib , e mal accorto : 

> . 

* , T* ' yg . . • 

1 Quefto è r empio linguaggio de’ Sacerdoti Ebrei contro 
Gesù : Così S. Matteo cap.’ 27. 63. Comtntrunt Prìnr 
cìpes Sacerdotum ... { dicentes. . . , S*duSor Hit dìxit adkue' 

9 ivent I poji tres dies refurgam . ^ . 

Pj Pi 
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Dr fpargere, che Critto in tutte bande | 
Per fua virtù divina (là riforto ; 1 

' . I 

Ar ;Doi;pur anche. ci faria d’avvifo, " 

Se r avefte ,difefo , e non^uccifa.. ' ; ! 


Il grave tuon di voce in un con quella 
Aria di maeftà, cho ci« comparté 
Il Sacerdozip, e ’l manto I che inorpella . • 

Il mentir npllrpj è Tingannevol arte^.. 

Che impone al yolgo: ;e quella è la favella. 
Che imparano * i Politici in difparte: 

Il finger, ? l’adular fono il fentiero, ' 
Che conduce- agli onori, e non il vero. ' 

• L I-Lc 

Or dal detto fin qui conforti miei, / 
Se mezzo mai trovafte’, che più piaccia; *' 
E ci poffa fcanfar com’ io vorrei, . ‘ ’ 

Dal .danno, e dal mentir, prego,. noi taccia; 
In pubblico r efponga , come io fei , 
‘Acciò fi fcelga il meglio, e quelli faccia: 
Se cerca ambo evitar , in .vano tenta ' • ' 
Trovarlo,' ove non c’è: dunque fi. menta.* 

1 V;.i . . ' ' j , ' ■ ' 

1 Hujus mundi fapientia eft cor machinationibas tcgere,fenfum 
verbis velare , quae falfa funt , vera oftendere , quae vera 
o't iunt , falfa idemonftraire . D.' Greg. P. lib. io. cap/ i6i 
. , in Job. la, . ' ‘ , . 

9 Haec (fcilicet duplicìtatis iniquitas) fibi obfequentibus prasci* 
pit honorujox culmina quserere . D. Greg. Papa iÙd. 

.JL i Men- 
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VIGESEVtOSECONDO. 

LUI. 

Mentifca , dico , chi non vuol perire . 
Qui tronca i detti , e gli occhi intorno gira 
, A quello , e a quel per. la rilpofta udire j 
E tra se parla pien ^ fuoco y e d’ ira : 
Pofcia mollrando , che a. lui tocca dire 
Si rivolge a. Caifaffo,- e fiflb il mira: 

Ed ei poiché fi tace créder giova , ' 
Che quella via come meglior ' s’ approva . ; 

L i V. 

^Si difcioglie il configlio , e .fi propone 
Di .quel vecchio ribaldo ^Anna’ il diyifo :^ 
Air iniqua propolla il ' Centurione 
NeLfolo udirla venne roflb in- vifo : . ' 

Poi lenza- più penfarvi le - fi oppone : • ' ‘ . 
Ma prima di parlar fece un forrifo : ' 

E pqi: voi dite il ver , fe ^dritto ellimo, 

E noi delli fogniamo,.e noi mentimo, ;•! 

. L.y. / 

t O quello è^un ritrovato si uniforme^ 

Al cqmun*fenfo, che non;v’è il megliorei' 
Ma chi vorrà a un tellimon , che dorme ?. 
Credere , fò farli in pubblicarlo autore? • 
Qual lògica Ila mai, che polTa torme f 
Del capo mio, quello si invitto errore, » 
Che fi dorma, e fi vegli , e infiem fi veda 
Con gli occhi chmfi , e a^tal quindi fi cre/la è 
c P 4 Si 
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Si tenti alcun d’ invetriata fronte j i 

Che fatto dalle voftre fcuole efperto ' ’ i 
A cosi ragionare non adorne i. 

D’ impofturar, e contraddirli aperto : \ 

Cercate altrui , che compri inganni , ed onte. 
Che fra i Roman noi- troverete certo } . ' i 

E fe fra* noftri fofle , io m’ opporrei , ' I 
Che darli tal pazzia non folFrirei . • l 

L V I L ; 

Ma pur per compiacervi, fupponiamo^ 

Che fra Soldati miei lì trovi un ftolto j ' I 
Anzi , che tutti ; e unanimi diciamo ; • J 

GESÙ’*, dormendo noi , da’ fuoi ' fu tolto j 
E con mille fpergiuri ciò affermiamo: ‘ 

Non fla chi’l crederà poco nè molto: 1 

Di -più' con Villanie , non che codardi. 

Ma tutto il mondo ci dirà bugiardi . - - i 

L V I I 1. 

Come poffibil fìa , che inlìem'e a un punto 
Da gran letargo fofle ognun forprefo } 

E conofcere a un tempo il ftuol , eh’ è giunto 
De* Difcepoli , e dir , che ’l corpo ha prefo ? 
Voi ci date a provar un grave alTunfo, - 
Che *1 vedere nel fonno ' non fla intefo : 

Ma pollo che , chi dorma , lìa veggente , 

Un* altro alTurdo feguiria- patente : 

' r- , - ^ - Che 

. ■ ^ ’ ■ ' ' Digitized by Googk 


VIGESIMOSECONDO. ijj 
L I X. 

Che chi r abbandonò , quando era vivo, 
Lafciandol fra’ tormenti j e nè pur ofo * 

Fu di falir di Golgota fui clivo j 
Ma negli antri ^ celoffi , e quivi afcofo 
Temeva ad ogni- iftante cffer cattivo j 
Or intrepido , audace , e corjaggiofo • 

Fatto da vii, non poffo' immaginarmi , 

Che venga un norpo morto a tor fra T armi •' 

. , ' - . o- L X. ' • • 

E poi come potea fenza fracaflb - 
i^ra Soldati ^armati porre a- terra • ' 
Quella^ parte di j*upe , io dico« il falTo , 

Che ringreflo alla tomba chiude, e ferra? 

E con ferrate * fpranghe . fopra , e abbafso 
S’affigge al muro; ed all’avel sVafFcrra? 
Indi/a bell’ agio fciorlo da quei fuoi - ’ 

Legami, 3 e non deftar alcun di noi? . > ‘ 

L X I. ( — ■ 

Qui dite: o non' fu mai quello lo fcopo 
Di noi , che troppo aperta - è .la- bugia 1 ^ ^ 

Ma quella inorpellar cosi fa d’uopo: 

1 Così fi ha per tradizione antica ; e Andricómio ftel tei* 
tro di Terra Santa defcrive le Caverne pofie al mezz#'. 
di Gerufalemme , ove fi nalcofero gli Apoftolì . ». 

a Munierunt fepulchrum . Math. 27. 66. . < 

Liga veruni illud linteis . Joan. >9. 40» , 6 c 20. é. Vklit, 
wuamiaa polita . . ' . - ! 
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I Difcepol portato il .corpo via , j 

NIcntrè dormimmo j ma fvegliati ’ dopo) j 

Li conofcemmo, che di lunga, via ,» ( 
Non era T intervallo; e ’l corno pieno . i j 
Splendeva della luna, a ciel fereno.' % < 

L X I I. 

Si, vi rifpondo; »e ognun di noi fu zoppo, j 
E correr dietro, loro nort.potea; • 1 [ 

E fneliquamo più carco. fenea intoppo: ( 
Come .vento fuggia. chi ’l corpo avea: . r 

Ma foggiungete : eran lungi, di troppo j 

E fovvercHio il feguirli ne.pareaj.o -, ■ : I [ 

•E gli fmarimmo , quando fùr veduti t ; f 
S’è cosi, come» furon* conofciuti? . . v' j' 

L X III.- . |‘ 

♦ ' 

E fe poi conofciuti ; perchè mai j 

Tofto non feguitarli , e ih fu la traccia ^ f | 
Tener lor dietro , e aggiungere i fezzai ? j 
Per non aver di vii la brutta taccia? , ] 

Che fe nel corfo noi vincon d’ affai, i 

Che quegli il «Morto, e nulla noi impaccia: 
Perchè non vifìtiamo le lor cafe , . . r 

E non cerchiamo il furto, ove rimafe? 

L X I V. ; » 

Come, tutti diran, poffibil fià 
Nel _Prefìde cotanta indifferenza, 

E' ne’ cuftodi tanta codardia , 

È, I 
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'VIGESIMOSECONDÓ. ^435 
E Sacerdoti tartta pazienzà ? 

IL cui ferver, credo maggior tnon did, ' 
Che d’ eftinguer la . pubblica credenza j ; 
Perchè fè folTe il corpo non trovato.^ . 

Si -crederla .GESÙ ^ * rifufeitato ; 

: r:- L X V. ^ - 

Orsù non ci penfar. mallevadori ‘ - 
Di tante incongruenze , e di ^^1 briga 5 
Che. non potrem' giammai ùfeirne fuori, r. 
Che chi fu vi. riflette’, più s’intriga: 
Quello è un gruppo infolubile d’ errori', 

E' una pazzia,. (e a fondo ^s’invelliga: 
Perciò chi è nato a 'ragionar avvezzo,’ 
•Non 1 vende il proprio fenno a si vii prezzo.' 
; L X Y L,: / T;- 

Annano in ciò fentir. cala la buffa • 

E certo ,i che più- a sè , che ad altri tocca 
Il rifponder, s’innalza, te foifia, e.sl>uflaj'. 
E parla, ma la voce gli^s* incocca: ‘ 
Onde s’ arrabbia, lì contorce, e arruffa. 
Nè. però può fpedita ulcir ;di beccai: , ; ? 
Che appena infin ai labbri fu condotta’, * . ‘ 
Che vergognai e* furor gliel’ ha interrotta. 


, / . i . # ! * ' ♦ ^ - * 4** ' • ' 

PrincipesSacerdotum dicentes. . . ille dixlt adhuc vìvens, pbil 
tres dicss reftirgam , jube ergo cuftodiri tepulcruin ufque in 
diem tertium , ne forte veniant Difcipuli ejus , & furentur 
eum , & dicant plebi furrexit a mortuis , 6c ehf noviiUmui 
crror pejor priore . M^th, 27. 62. ' 

i t Su. 
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L X V I I; ; 

'Su dunque mano all* armi, guerra, guerra, i 
• Alfin ' incominciò , ehe più s’ afpetta ? ' | 

La plebe è in fulle porte, e già le atterra 
Coir armi in man, e chiama la vendetta 
. Del DIO riforto j e addoflb a quei fi ferra, 
Che rhannd uccifo; e dar lor morte affretta: 

£ noi dunqye fiam quelli, che vi denno • 

A vendere a vii prezzo . il voftro fenno? • 

L X V I I I. 

Segua che può; che noi daremo indizio, ' 
Che 'fotte dai Difcepoli fedutti; 

Così accufati del tradito uffizio • 

Per tot 4’ idea di DIO in Crifto; . tutti " j 
Vi vorran tratti a un pubblico fupplizio ; • 
Se *1 jx)pol • non v’avrà prima dittrutti: ) 

. Nè fia» chi vi difenda ; perchè poi ' 

Il Prefide contrario avrete, e noi. . 

V t X I X. 

^a più avvili fu ciò non vi daremo, ' 
Che *1 voftro peggio più di noi vedete ;' ’ 

Onde per non morir vi * pagheremo : 

. E non che vita , ed utile- otterrete ; 

Ma appretto il voftro Prefide faremo. 

Che da lui commendati ne farete ; 

i G>nftlio acceptp, pecuniam copiofam dederunt militibus* 

- Math, 28. t a* - . . t i • . 

’ Sai- 
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Salvando voi così l’onqre a lui' • 

Di Tua fentenza , e. in un la vita a vui . 

L X X. 

' Rifpofe il Centurion : non temo il volgo, * 
Che GESÙ* pe’ prodigj ha Tempre amato j 
^ Se al Giudice Romano il pendei volgo, 

^ Per compiacervi fol l’ha fentenziato j ; 

L* altre voftre ragioni così fciolgo : 

^ Perchè chi pria Lazar ha fufcitato j • ' '' 

■ E fè tanti miracoli in ec ceffo j 
. Non vorrete gli faccia per sè fteffo? 
a L X X I. 

Ma da quanto teftè ci venne offerto 
Non poffiamo difciorci y e come grande . 

E' r ingiuria dei vero j e troppo certo , 

Che iniquiflime fon voftre dimande ; 

'Chiediamo ugual corapenfo , fe all* aperto 
Volete, chè nel volgo fi tramande 
L’onor noftro, e la fama, e ’l dritto offefoj 
.E’ipopol fia ingannato, e vilipefp. 

L X X I I. 

Piace però , che mentre c* infegnate 
A tradir l’ altrui fede col denaro j ^ / 
Creder Crifto riforto dimoftrate 
Se no 5 ci accuferefte : ora 1 * avaro ^ ‘ ^ 

Patto più importa a voi, che lo tacciate: 

, Se *1 Prefide il risà , vedrà ben chiaro , 

. • . - . -Che 
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Che GESÙ' fu venduto e vivo v 'e * mòrto , 
Ma’l ' tacerà, come Romano accertò.' • * 
L X X I I I. 

In quefto dir dall’ una, e T altra banda 
Di comune confenfo fi preferifle ' * ^ ^ 

La 'fomma ed il tacer fi raccomanda « •’ 

Intimando 'gran pene a chi tradiffe j^ • ‘ H 
Il Centurione intanto a ciafeun manda • 

La fua parte, e ridendo cosi-'difle: 1 

Solo i fciocchi il concento ci*ederanno, ' - 
Ma prepotenza, e Tàrmi il' fofterranno^. ' ’ 

L X X I V. 

O avarizia efecrabile, ed ingorda! ^ 

Che non pur la divina, e umana fede 
Tradifce , ma di mille macchie lorda 
I Regni interi * governar^ fi vede : 

' Ella eh’ è fatta ad ogni merto forda‘ 

Alli più J indegni i 'primi onor concede; 


1 Tacere intererat Pilato quoad famatn , atque atilitatem . 
Calmet in Matth. i8. '14. inique addit : feimus tamen 
)Pilatom Tiberio 'per^piftoiam ea , quae accidcrant , nun- 
ciaiTe , & fupponitur hot: etiam addidiffe : in populo fa- , 
mam effe Jefurti refurrexilTe . Tertulliahus ait , in'Apo-' 
Jog. hac in narratione Praefidem non aliter *locutnm , ac ' 
ifi Chrifti fuiffet Difcipulus . 

^ ' A minore , ufque ad majorem omnes avaritiae ftudent , & ’ 

■'1 a propheta , -ufque ad^Mcerdotem Cun£H^faciuntdolom. 

Jeremia 6. 13. . ' » • 

5 Impius prsvalet adverfus juilum . Habac. 1. 4. 

. . • ' • Cosi 
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\ VIGESFMOSECONDO. 25 ^ 
Cosi fuo. dritto alla ragion invola j; 

E rènde, il mondo cfógni vizio^ ‘ fcuola» ' 

- L X X V.-' ^ > /• " 

Perciò fi mira ovunque il Giuftò ^ opprefloj 
E l’ empio - trionfar j e . perchè giova '' j . 
Il* peccare, dall’ uno ali’ altro eccefio \j- 
Ne’ ftolti crefce ognqr malizia nova : 

Ma chi cerca quel pollo lor conceflb 
Sul ; 3 Libano ..per pbcòV più noi tròVàV ' 
Che ’l tempo - è nulla a. fronte dell’ eterno ^ 
E ’l tutto pafia -al trapaflar d’un verno: • 

L X X V I. ; 

. ’Senia>^'che quella gloria, e quell’ onore > 
Che a taP briganti il cieco volgo porge 
Appteflb il faggio volgefi 4 in difnore , * 
Perchè non fuor, ma dentro al fajo' fcorgei. 
E’ivizio offerva in lor farli maggiore. 
Quando per frotte vie più in alto forge i* 
Ma i torti nati dal tradito uffizio 
Son del lor nome il debito fupplizio . ' ‘ 

* I * i 

e r. t ■! . . i • #■ 

1 Radix omnium malorum eft cupiditas,gr»ce pihecpyt/pia amor 
pccuniae . D. Paul, ad Tim. epili. i..cap. 6. io. . 
a Impius ■’ praevalet adverfus Juftum . Habac. i. 4.'* 

3 Vidi impium fuperexaltatum , & elevatimi ficut cedros Lt* 

< bani, & tranfivi, & ecce non erat , & quaefivi eiOT , 
& non eft iaventu» locus ejus. Piai. 56^ 35. &c. & ibid. 
,verh IO. adhuc pufillum, & non erit peccator , & ^uae- 
: res locum ejùs’, & non invenies . ■* 

A £R propter eloriam xninoratio Ecclefiaft. 20. ii. - 

.'CANTO 
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ACCIA pur, quanto ' può^ 
calunnia nera, * r 
^ cerchi a fuo poter celar 

nuovo fui farti ^dèlla 
^ ' fera . ; 

Crilto in forma coilipar di Paffaggiero : 
Con duo * feguaci dell* eletta fchiera 
Si fece a ragionar per quel fentiero, , 

Che da Sion conduce ad Emmauffe; 

Ned’ effi conofcean chi egli ti fuffe. 

' ■ i I. ^ . 

Quanto fur Tordi al palpitar del core. 
Che nel feno efultando diede avvifo 
Con un foave, e non più intefo ^ ardore , 


i Et ecce duo ex ìllis ibant ipfa die in caftellum 
Emtnaus &c. Lue. 24. 13. 

9 Dixerunt ad invicem : nonne cor noflrum ard< 
nobis,dum Joqueretur &c. Lue. 24. 32. 


nomine 
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CANTO VIGESIMOTERZO. 141 
Ghe avean prefente il Re del- Pajadifo: 

Pur folo allor conobbero il Signore, 

Che feghò’lpane, e’iporfe lor > divifoj 
Ma ia quel, che’l velo agli occhi * lor fi fciolfe. 
Aprì una nube il grembo, 3 e lo raccolfe. 

III. 

A quella breve vifta , ed a quel raggio 
Della divinità , che in lui miraro $ 

Ei rivolgendo i paffi al lor viaggio 
Lieti in quel 4 punto a Solima tornato : 
adunati Apofioli , eh’ oltraggio 
iTmean nafeofti in cafa ; elfi 5 fer chiaro 
•.GESÙ* riforto ^ e tutto quel , ch’ei diffe ; 

£ alfin rompendo ^ il pan ,> come. fparilTe • 

IV. 

Tali cofe narrando ecco fra loro 

V 

Cril^ 7 appar; e la cafa di repente 
Tutta rifulfe ■ a’ Tuoi be’ raggi d’oro: 

' ^ o. 

1 Dum recumberet cum fiìs « accepit panem , & benedixk» 

ac fregit, & porrigebat illis . Lue, 24. 30. 

2 Et aperti' funt oculì eorum , & cognoyenint eum . Lue. 

04. 3 r. , • . 

3 Et ip{è evanuit ex oculis eorum. Lue. 24. 31.' 

4 Et uirgentes eadem bora regrefTt funt in Jerufalem , & in* 
' venerunt congregatos undecim &c. Lue. 24. .33. 

5' Et ipft narrabant qus geila erant in via . Lue. 24. 35. 
é Et quomodo cognoverunt ,eum in fra£lione panis^ . Lue. 

ibid. . • •• .. 

■ 7 Dum autem haec loquerentur , iletit Jefus in medio eotum. 
Lue. 24. j 6 . 

Tom. Ili» Q E 
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E in q’u^l •* pace fia vofco , dolcemente 
Diffe rivolto al facro confiftordj . 

Io fon colui, che tanto ardentemente 
Ne! fòfpir voftri ad or ad or chiamate ^ 
Eccomi a voi, temer più, non. vogliate . - 

. V. ^ 

! E quei fra Io ftupore , ed il piacere 
Credendo* non aver prefente un DIO.j 
Ma in fua vece uno ^ fpirito vedere j i , 

, Frenan d’ approffimarfi il. bel desio,:' 

Che vi conturba, Ei diffe, a che. tenier^ 
E qual 3 penfier al voftro ben reftio 
Vi accieca si , che alcun di voi non veda 
E piedi, e mani, e che fon lo, non creda? 

Su via v’avvicinate ; e i fori immani 
Delle due palme , e delli piè 4 palp^do 
Mirate pur : e in quella e spiedi , e mani, 
E le larghe ferite va 5 moftrando: * 
Quindi loro fòggiunfe : i fpetri vani ’ ‘ ‘ 

1 Et dicit ei$: pax vobis, ego fum, nolite timere . Lue. tbid. 

2 Conturbati vero , 8c conterriti exifUmabant fe.rpiritum 

ridere . Lue. 24. 37. 

3 Et dixit. eis : quid turbati eftis , 8c eogitationes ^ièendunt 

in corda vellra ? Videte manus meas , & pedes meos , 
quia ego ipfe fum • Lue.- 24. 38. &c. 

4 Palpate oc videte . Lue. 24. 39. 

Et quum hoc dixilTet » oitendit eis ìaauùs, & pedes. LojC. 
24. 40. . ^ ■ 

j ' . , ’ i Car- ' 
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VIGESIMOTERZO. 243 
' Carne, ed offa non * hanno: effi mirando 
Pel gaudio Lui con 1 le pupille fìffe 
Stavan dubbiofi ancora j ^ ed£i ior diffe : 
i VII.. : ’ 

• Non avete 3 qui cibo? e quegli toffo ^ , 

Meravigliando gli portato avante 
Un fiale di mele , e 4 un pefcé arrofto ; 

Ei mangionne, '3 e diè loro indi il reitante;'\ 

In aria poi di 'maeftà cdmpofto. . , ^ 

Moftrando men fereno il fub fembiante; - 
( Pria Toftinato , e incredulo timore 
Riprefe, e la durezza ^ del lor corè ; 

« ^ V I I L 

Pofcia'di nuovo 7 diffe : con voi fia 
La pace ; e come il fuo vFigliuol' dal Cielo 
Alife il Padre i cosi ^ quegli ‘ v’ invia , . 

i 

• , ^ S . > 

' ' • ■' . i ■ .. ‘ . 

!.. ■ - •/ 

1 Quia Spiritns carnem , & offa non habet. Lue. 24. 39. 

2 Adhuc autem illis non credentibusy & mirantibus prs gau>. . 

dio, dixit. Lue. 24. 41. ' • ^ 

1^' 3 Habetis hic aliquid,quod manducetur ? Lue. 24. 41. 

f 4 At illi obtulerunt ei partem pifeis allì , & faviun ni«llis«> 

Lue. ^4. 42. • ‘ 

^ 5 Et quum manducalTet coram eis , fumens reliquias dedi^ 

eis . Lue. 24. 43. . ‘ ' . . . , 

4 Exprobravit incredulitatem eorum , & 'duritiam cordis . 

Mar. 16. 14. 

■ *' 7 Dixit ergo eis iterum.: pax vobis.- Joan. 20. 21. 

8 Sicut miut me Pater, & ego.mitta vos. Joan. ibid. , 

f Q a ■ . A ■ { 

. / 
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A promulgar pel mondo il fuo * Vangelo t 
£ qual d’eterna vita Egli la via 
Agli uomini mofb-ò -, con ugual zelo 
Se co’ detti , e co* fatti infegnerete j - 
Veri di li^i Apollo li farete. 

IX. 

c Tal voci in proferir rifulfej e intanto . 
Su’ Difcepoli fuoi fiatando ^ dice : ‘ . ‘ • 

Prendete 1* immortai Spirito Santo 
L’aura del Ciel, l’aura confolatrice , 

Che anco 3 da me procede} e cosi quanto 
Peccar può l’uom, fciorre, 4 e legar vi lice: 
Orsù già da voi fteffi s’ è veduto , 

Che quanto 5 io vi diceva, s’ è compiuto . 




I Nutic veftra intered ( inquit Calmet ibi ) Evangeltum io 
univerfis terraram plagis prsedicare , & iis facere fatis, 
qus ex vedrò zelo , & fide exquirit Deus , nam meos 
Vicarios , & Legatos condituo. ' 

% Haec quum'dixidet, indavit, 8c dixiteis: accipite Spirìtum 
Sandum . Joan. 20. 22. ’ 

5 Accipite Spirìtum Sandum : ibi ait Duhamel, quo quidem 
Tigno Te id re ipTa facere, q^uoddìcebat, & eundemSpi- 
ritum Sandtun ex fe- procedere fignificabat . -> 

4 Quorum remiferitis peccata , rcmittuntur eis , & quorum. 

retinueritis , retenta funt . Joan. '20. 23. fcilicet aiunc (ait 
* Duhamel ) acceperunt Spiritus Sandi gradam , qua pec- 
cata dimitterent . Sed die Pentecodes Spirìtum quo in- 
duerentur virtute ex alto ut acciperent operationem vir- > 
tutum , genera linguarum^&c. 

5 Haec funit verba , quae locutus fum ad vos quum adhuc^ 

, edem vobifcum . Lue. 24. 44. ■ ; 

c - ' Per- ^ 
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■ ' ■ X. . , 

f V ■ 

Perchè ben d’ uopo fu , che quanto ha fcritto 
Mosè * cogli altri in me tutto accadeiTej' 

E che Crifto tradito, e in croce fitto 
Morifle, e’iterzo giorno * riforgeflci . 

Indi il nome di Lui feffe tragitto . 

Da Sion alle genti; e fi fpargefle. . / , • 

Il Vangelo, che chiama al pentimento. 

Che fcioglie d’ogni colpa 3 l’uom redento* 

XI.' 

In quefto dir vedendo il Redentore,: ' ' “ 
Che, chi vfoffe, credeano in effetto, ,/ 

Di (bvruman piacer empi il lor core, • 

Che non potea capir nel fen riftretto: • ' 

Ei nel moftrarfi poi di sè maggiore 
Difparve in men, che non fi forma un detto; 

Effi cercando attoniti il Iqr DIO 
Reftar pieni di fede, e di desio. 


I Quoniam necefle eft impleri omnia , mix foipta fimt in 
lege Moyfi , & Prophetis ( & Pralmis de me . Lue. 

^ * 4 * 44 * , 

a Et Tic oportebat Chriftum pati , & re£irgere a mortuU 
tertia die. Lue. 24. 46. 

3 Et prxdicari in nomine ejus poHiitentiam , & remiffioneni 
peccatorum in omnea gentes , incipientibus Jcrofol^r- 
• • Lm* 3 i4* 47* ' ' V 



* ' ' . i 
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%46 , C A N T O 

XAl ' 

< Di : quella vifta , che eternando bea, 
Tommafo non godè j perchè era » affente: 
Nel fuo ‘ ritorno a' chi noto gli fea 
GESÙ* riforto, ’difle francamente: ' 

Se nei mè , nelle man quelli , eh' avea 
Larghi roti , non - ^.iveggo ; e pria non tentè 
U’ fiiro’i chiodi i a in lin metta la maro' 
Nei -fuo coftato j 'il. voftro dir è vano . .* 

xriL 


Poiché il, Sòr 3 otto volte avea girato 
Dall* orto nel monton verfo Toccaioj ' 
Nel medefimo luògo al. congregato r ‘ ^ 
Conciftoro Eiticompare, e v’- è Tommafo: 
Pel 4 muro, effendo ógni ufeio aìior ferrato. 
Entrò per un,' che incredulo -è rimafo: 


* » 

t Thomas autcìh unus ex duodeclm .... non erat cnm 
eis, quando venit Jefus. Joan. 20,24. 
a'Dixerunt ergo ei alit Difcìpull : vidimus Dominum . Ille 
autem dixit eis : nifi videro in manrbus ejus' fixuram 

r- 'clkvórùm , & mittam Jig'itum tweorrt'in locuffl’clkv<> 

« *runii & * mittam» manum meam in iatus ejòs » non cre- 

dam . Joan. 20. 25. • . • 

3 Et poft dies òfto iterunrt erànt DKcipuH' (tjus intos 8 t 
Thomas cum eis . Joan. 20. 26. 

4'Janai$ claufis / inquit TVrtnùs in Joan. 20. 26., ut doceret 
‘ coìiditionès , & ..privijegia corporis’ gloriofi , & oua ra- 
tione claufo exiifiet fepuichro, ut ad4it Theophil. ibiin* 
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Prima li mira ad un ad uno , e poi 
Lor difle all’ apparir t do * pace a! voi: ; 

. . X,I.V. < 

Indi cangiando voce. a un tempo," e volto. 
Qual chi’l fallo, e!lperdon a un tempo addita}; 
In tal modo a Tomraafo Egli . rivolto, ^ 

'![ Coste ad avvicinarli' a Sé* T invita: . T 

0 Pomnji ^ il dito jnel feno, che a te volto}* . 
E mira .3 a parte a parte ogni ferita} .. i 
De’ chiodi tenta puri la larga via , 

) Nè più -caparbio,- 4'ma fedél tu fia. > 

^ X V/, . ■' • V 

A cquei . dolce parlar refta conquifo 
fo II Difcepolo; e in quello , eh’ egli mira , • i - 
lU Le aperte ^piaghe, ,' e .le contempla fifo,j ~i 
Conira vsèifteflb arde di fubit’ira } •» s v 
E^ bagnando pel duol di pianto il vifo , ’ 

Si prodr^ .al fuol ,. e ^verfo lui, fofpira : . '7 
j Mio DIO , difle , 15 t SignOT : ora tu credi , 
Riprefe *il Salvator, perchè tu ^Ivedi: 

j I Venit Jedrs .januis clàufis « 6C''ftetit ih thetfìo, & dixit: 
p pai, vobis . Joan. ibid. , l i 

y a Inter digitum tuum bue. Joat^. aol zj.' .o -i v 

3 Vide manus mca.s , & affer manum tuam , & mltte ini 

1 ' ‘'latus meum . Joan. ilnd. • • f 

4 Noli eiTe incredulus ^ fed fidelis . Joan. ibid^ > 

y 5 Jlelpondit Thomas , & dixit ei : Dominus meus , > & Deus 
y meus. ^oan. 20. 28^ ; i. v, V 

i ( Dixit oi Jefus : quia vidiftt me Thoma , credidilli . Joan. 
2Q. 29.., e k-.itA •/. fcrfc/r 

...iJ O 4 Più, 
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. M» CANTO 

XVI. ^ 

Più * beati color, che non han vi(to ^ - 
E piedi, e mani, e qiiefto feno aperto; 

Nè quando della croce al fcempio trillo 
'Per amor loro al Padre Io m’ebbi offerto; 
Nè mirar, come tu,.riforto Crifto; \ 


Perchè la fede in quegli accrefce ib metto: ' 
Moftra maggior ofTequio ,* e amor colui, 
.Che venera da .lungi i pregi altrui. 

XV IL i ^ 


Con tai parole, ed altre confermando 
Quelli ‘ nel vero ; ’ al già affignato * loco 
Di girli accenna , e lieve ' indi poggiando 
Dal pavimento s’alza a poco a poco; 

E i guardi loro attoniti ìafciando '• - 
Nuovo conforto infonde i e nuovo foco: 


Qr chi dirà quanti altri ifegni , e 5 quanti 
Degnoffi far a funi fegUaci avanti ? . 

' ' ' -X V I II.:. 


\ 


' Or ftar lo védi incognito fui lito* ' ' 

;Del mar 4 di Galilea volger ; attento 

t Beati non viderunt , & credi^runt Joan. ibid. uH 
• ait Dahamel Beati, ideft beatìores lunt .i 
s Eant in Galibeam, ibi me videbunt . Math. 28. tó. 

3 Multa, quidem, & alia Tigna fecit JeTos in cbnTpeéhi Di* I 

fcipulorum Aiorum , quae non Tunt ■ (cripta ' in lUiro hoc. '* I 

Joan. 20. 30. ’ / ■ ì 

4 Pofteà manifedavit Te iterum Jefus. Diicipulis ad mare Ti* 

berìadis 'ftetit JeTus in littore ; non tameit co* ^ ? ' 

jgaoTttnuu DiTcipub > quia JcUm eft. Jeaa. ai. i. 4* 

> ,'>* , L’oo 

■ ' ■ I 

■ y ' 

: 1 •' ■ . • I 
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I VIGESIMOTERZp. *49,, 

U occhio airdetio ftuòl, che là è gito , 

E Tanimo alla pefca * aveva intento i • , v 
E dir , fe v’ eran » pefci^ e avendo udirò 
Ch’ogni travaglio lor hi fpatfo 3. al ventoj' 

:a Gittate , ripigliar, nel' mar le rete „ 

Alla deftra 4 del legno, e ne ‘trarrete. 

tj • - . X- I^X;" ^ ■ 

, Vedi pofcia 5 veftirfi, e giù nel 'mare ^ ; , 
Lanciarli Pier, che da Gioanni intende ; > * 

Quegli il Signor, che là fui lido appare: 

I 11 Nuotatof il flutto , 'che contende ■ " ' 

, La via co* monti d’acqua attraverfare; . ' ^ 
lo Batte e ribatte, ed il camniin Ci fende: ; 
Biancheggia 1* onda ’ intorno, e dalla faccia 
Col foffio,^ e colle man lungi là caccia / - 

• X X, ' ^ 

Vedi aprirli un gran folco idietro a quello^ 

£' ad.un tratto fparirj mentre che fnqda v/ 

^ ' • * 

t Afc«naerant in navka , &• illa nofte nihìl prendidenmw ' . 

Joan.iai. 3 * \ s i ' 

a Diait ergò 'eis Jeltistrpoeri'ftumqtìid pulmentiìm habétis ? 

,)oxn. li. 5 - pulm^ttttm grasce eft quidquld 

cum pane comeditor ,,uti e. g. pifces. ■ 

I Réfponderant ci ; non . Joan. ibid. nàia verfic. 3 . diftum- 
fuit , tota no^e nihil prendiderant . • ' . ' 

4 Mittite m dexteramnavigii.rete , & invenìetis . Ioan. 21 . é>v 

5 Tunica fuccinxit fe*;crat cium nudus. Joan. ai. 7 .' 
f $ Dixh ergo Difcipalus ille'i -quem diligebat Jefus* 

’ Dominus eft Simon Petrus quam audifiel , quia Demi* 

BUS eft* lailit f« il» fflàW» Jwn* ibid* ; v 

s . • 

» » , , 

* ' » 
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E piedi, e 4 man cosi, che pronto, e Anello, * { 
• Molle . d* acqua , e fudor alfin' approda: r 1 

Vedi , .che ’l fta mirando il .bel drappello , ' {ì 
E, dietro -il Nuotator volge la proda: . . f 
Seco la rete trae. di. Mpsefci. piena , . - i = S; 
Che tanti fon , .che può capirli^» appena . ' ■ ' 

xxL ■' 

Ecco giunto. alla. fpiaggia fi ftupifce / i 
Vedendo un .pefce .* cuocer fulle brace j;., ! ■ 
Qui fcorge il fuoco, èiVGESU’j nè.ardifce: ;■ 
Interrogar , 3 ^fia, ma *1 mira, e tace;/ 4 ; 
Sol palpitando, il cor sbalza, e*gioifce,^ : 1 f 
Che r.hadi DIO per. ilbFigliuol verace: 'T 3 
■ Ecco poi , trat» al fecce , i^àl fuo i4 comandol T 
Morir fui lido i pefci; fakcliando^t,: f . v ( 
’ . XXIX , i 

,~yagO ;:at:miràrr.a'. 5. menfa cól. fuo Ifidò | 
Gregge»ilvPdftor.ceIefle j;e dar lonPefeai» A 


x JèìiSx autem pifdpuli navi^o venenmt (- non » emm:<lohge t i 
erant a terra , fed quafi cubitis ducentis) trahentes rete 
^ ■ pilcium .. &• vecC'ii. rete plenum magnis • i 

J. jnfcibus c^tiun ^nquagint», tri^ & epjum tanti ef- 
lent, non eft fcmum rete. . .-v j. , . 

2 Ut; ergo, aic.eudenmt'iin- terraan^' ’vufet unt prunas' ^lofitas',^ f i 

& pifcem fuperpoiìtum . Joam- »k 9 .. . ‘ ^ 

3 Nenao audebat' 4 . fc-,. interrogare? eum e ni quis es ? fcien- ;» 5 

' tes, quiaDominus eili Joan. iti 12 . i ; 1 ... • ' , 

4 ;Dicit'eis Jefus: a£ferte de pircibuS) quos prendtdiftis nunc* •• 
■«.' 3 oan« 21 . 'tQ. ' . ’.di'*'* ii'i" f' ■! -il * j 

s Venite, prandete.;Joan, Mi -m- à 


Or 
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VIGESIMOTERZO. .251 
Or* col Vangelo per il ^mondo infido 
Vincere , ed or col pane , ‘ or con la' pefcaj 
Sedendo agiati in full* aperto lido; ’ 
Altri fu un faffb altri full’ erba' frefca : - 
E Crifto volto a Pietro udir,' che *1 chiama 
E interrogar ,» fe più * degli altri 1 * ama'.!' 

X X I r I. 

Ed egU.tofto a Lui: Tu’! fai 3 Signore; 
E Crifto: pafci ^ adunque la mia. greggia^ 
E quindi 'col medefimo tenore ' ./* 

Se l’ama, dir ? che al gregge fuo proveggia: 
Vedi alla terza* ^ inchiefta il gran 7 dolore 
Di Pier , che non fa più che far fi deggia; 
Tu’lfoi, replica alfin di pianto®malle, et 
Che ' mi ‘ vedi < fin denti ó ‘ alle midolle . . 

“ ^ XXIV.. 

f 

Ciò detto , da un penfier profondo aftratto 
Amor mbftrava,.e duol, e meraviglia: 


1 Accipit panem'y' & dat eis , & pifeem fìnùliter^. Joaq^ 
■" ' ai.. 13. ! • V 

% Quum ergo prandilTent, dicit Simoiti Petto Jefus: Simoflt 
" Joannis, diligis me plus his? Joan. ai. 15. 

3 Dicit ei etiam. Domine tu feis, quia amo te . Joan. 21. 

4 Didt eì,' pafee agnos meos. Joan. ibid. » 

5 Dicit ei iterum, Simon Joannis, diligis me ? &c. Joan. 21. 16. 
è'Dicit'ei tertio, Simon Joannis,’amas me? Joan. 2 in* 17. ' 

7 ContViftatus etl Petrus, quia dixit ei tertio, amas'me } 

Joan. ibid. . ' ■ ■ ’ s 

8 Dicit ei Domine , tu omnia nofti , tu feis quia amo te • 

Joam ibid. - ’ . * / *'* ' • - ‘ 

: , ■ .GESIT 
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i5^ CANTO 
GESÙ’ che mira il cór, e. mira l’atto ^ 

, Palei * mie pecorelle , gli ripiglia : ' 

Indi li rizza in piedi, e gli altri a un tratto ^ 
S’ alzato, e verfoLui drizzar le ciglia - 
Egli di nuovo a Pier né’ tuoi verd* anni, \ 

Tu ti cingevi * da te fteffo i panni j ' ^ 

XXV. c 


; ‘ Ma fatto veglio un altro cingeratti j ‘ 'ì 

Ed avvinte le. man per quella via > 
Da cui natura abborre, 3 condurratti; 

£ farà di te grazio a Aia balia: 

Nè fur-di ciò i feguaci 4ftupefatti, 

Che più volte GESÙ' detto 3 l’avia: ^ '' 

Seguimi, ^diffe poi} e va con Pietro 
Pel lido quegli innanzi , e queAi dimo» ^ 

* ' 1 5 


1 Dicit Vi: pafee oves meas. Joan. at. 17. 

A Quum e(Tes junior, cingebaste . Joan. ii. iS. * ■ 

3 Quum autem lènuerìs , extendens manus tuas , & alius fe 
4 > cinger , & 'ducer quo tu.non vis. Joan. ibtd. Scilket 

' quo tu non vis voluntate naturar. . Duhamel in Joan. 

• • i ibid. 1 . . , . ; ■ ■ ' ' • ■ 

4 Hoc autem dixit fìgnifìcans , qua morte clari£catarus efla 

iDeum. Joan. ai. 19. ^ 'i • ] 

5 Quum duxerint vos tradentes .... eritìs odio omnibus 
: t.. propter nomen meum.*Marc. 13. xt. &c. Ita & Mat. 

24. 9. Joan. 15. 18. , & ait i6- 20. ,Vos autem con« 

. triftabimini', fed triftitia veftra. vertetur in gaudium. 

S Quum hoc dUiiTet, dicit ei; fequere me. Jo4n./ 2x. 19» • 

"j.-'-'-v':. ‘ Cosi 

' i 


1 
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,, XXV I. 

Così per quelle fpiaggie * ragionando 
n;Di più cofe lor fea contenti' appieno i ' 

;E poiché foddisfece a ogni dimando,, 
jiQual lampo fi milchiò fra’l bel fereno : 

Ma non pafiaro molti giorni, quando 
Di quella fieiTa aiFabiltà ripieno 
jSul monte Tuo detto ^ di Crifto appare 
Tra Betfaida, e Cafarnao in faccia al mare.' 

X X V I L 

Quello fu il monte ftabilitò, in cui. 

Che fi felTe, avvisò 3 Taffembramento j 
Vennero molti, con gli Apoftol fuij 
I Che al novero giungean di cinquecento: ' 
jg Al defiato comparir di Lui . 

Portato fovra nuvola d’ argento ; 

Si vede ognun, che appena Ei giunto atterra,' ‘ . 
11 conofce, e 4 adorandolo s* atterra. 


j 1 Vide Joan. cap. ai. 19., & infra verf. 15. 

^ a Credit Maldonatus in Math. 18. 16. mcmtem ubi Jefus fa' 
I fe manifeftavit iacui Tiberiadis fiiifle propiorem » qui 
mons a Geographis vocatur mons Chrifli, & a Ss. PP. 

, . mons fermonis. 

" 3 Undecim autem Difcipuli abienmt in Galilxam in mohtem, 

. • ubi conflituerat illis Jefus . Math. 28. 16. ea videtur 
j folemnis apparino ( ut ait Duhamet ibi ) in qua rifus 
efl plus quam quingentis fratrìbus . Hsc apparino^ prò* 

' batur auaoritate D. Pauli 1. Coi^nt. 15. 6. 

[4 Et videntes eui9,adoraYerunt, Math.x:'' 

I 
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INCANTO 

XXVIII. 

(Quegli fteffi, che prima * dubitato 
Al mirar le ferite, ed alle come 
Fattezze, e al vifo, che fplendea sì chiaro, 
E di bei raggi rallegrava il monte ; 

Più che gli altri dimeni al fuol bailaro^ 
Convinti a confeffarlo , . umil la fronte : 

Ei poi calando in ver la minor cófta 
Del monte , ov’ eran tutti , lor ^ s’ accolla: 

XXIX.* 

Volgendo intorno maeftofo illciglio^' 
Con cui la terra, e’i ciel regge, e governa; 
E, in cui v’era Firn mago 3 di chi è Figlio, 
E^imprefla Timmòrtal fua pofla eterna; 
Con bel fplendor tra candido, e vermiglio 
Intorno al capo, che di fua fuperna 
Origine fa fede, e del divino 
Effer , e univerfale fuo domino ; 


j Quidam autem dubitaverunt . Mat. a8. 17. Scilicet ( ut 
vult Clericus in notis , & Grot. Brug. in ik>v. tefl. ) 
adoraverunt illum ii etiam, qui dubitaverunt, ut Tho> 
mas, & aiii Difcipuli. At egq:^ecufus fum texmm girse. 
cum ad literam 9 poert)uJi>iifftir <wrq^ 0! ìi éS'i’t-etfft» - 
Adoraverunt eum qui dubitaverunt . Nam articuius pi2* 
pofitivus aliquando prò fubjundivo ponitur. 

2 Et accedens Jefus &c. Mat. 28. 18. 

3 Splendor glori» , & figura fubfiantùe ejus ( fcilicet Dei 

Patrù } ad Hdb. xi. . . 

. V In- 


r 
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; XXX. ■■ ■ 

Incominciò: * per me eternalmente . 

Mia infinita, e ineffabile virtude 
Regge ^ tutto il creato , o corpo , o mente ' 
Sotto foave , e amabil fervicude ; 

Poiché queRa mia deRra onnipotente 
E cieli, 3 e terre, e abifS entro sé chiude; 

Ite per tanto, e v’dda 4 T aniverfo , • 

E l’ Unno, e l’Etiópo, e’I fcotto, e ’i Perfo, 

XX x- L : 

Ite fpargendò ovunque il mio Vangelay 
La legge, che dal Ciel con medilcefe:' 

Per lei moftrate quel medefmo zelo, 

; Col quale ella ^ per Me* da voi s'apprefe ; 

Ite ,fin dove là perpetuo è ’l gelo , - ' 

E là. Ve ’l Sol colle fue' vampe accefe ? ^ 
Uccide i’ erbe , e i fiori j e ’l mar profondo 
Varcando, ite con lei^per tutto il mondo. 

— XXX IL ^ 

In un» col mio Vangel portate P ondai 
Quell’ónda falutevole , che afperfa, 

L’alma del fallo antico lava, e monda; 
fi £ da quella, che fu, la fa diverfa: 

^ I Et accedens Jefus locutus eft . 'Mat. i8. i8. 

‘"'f a Data eft mihi omnis poteftas in coelo & in tetra. Math. / 

‘3 Qui terram palma concludis. S. Ecclef. in Antiph. C 
t 4 Eiintes ergo ducete omnes gentes . Màth.'’i8.’ 

• Del 
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Si promette chi ’l Ciel , e ’l fuol ' * governa ^ 
E fia il fuo * regno , e la fua Chid'a eterna. 

, XXXV. 

Jn quello dir con quel modo fi mofle, 
Col qual degnofli comparir in prima:, 
Rifalfe il maggior pòggio, e -dileguofle, 

, Quando giunfe del nwnte in fu la rcima : 

^ Da Fe le turbe, e. da ftupor commòfle , : 

® Dall* amor del lor DIO, e dalla ftimai t 
Tenean dietro co’fguardi al Redentore , . 

E con Lui gian con gli occhi , e più col core. 

‘ ^ X X X y L . * . 

^ Pofcia gli uni , e gli altri ragionando 

Di tale vifion fcefero tl^colle;^ ' : 

J' Chi va le» fue promefle memorando , 

® Chi fua bontà , chi fuo poter ellollej ^ 

E chi al piacer., che già fenda, penfandoi, 
Di nuova tenerezza ha. il vifo molle : 

Ma.' poco dopo quelli, e le pie . Donne 
La Pentecolle richiamò a SionneT - 

. X X X.V I I. ' 

Dieci, e più giorni avanti al di foleitne, 
Partito il bel dsappel da Galilea} ,• 
■Giunfe in Gerufaleipme, e qui fi tenne, 

X Data e/l mihi omnis poteftas in cqelo, in Urr^« Matlu 

^ '• r ■ .), ■ 1 

9 Regni ejus non crii |ìni«, Lnc. i« 33. - -, „ . ' , 

5 Tom; ni. , R E 


t 


1^8 CANTO 
£ qui il Confolatore DIO attendea; 

Queir increatò amor, fonte perenne 
Di grazie , che GESÙ* promelTo ‘ avea y 
Quel» che dal Padre» Spirito procede^ « 

£ lui » e di lui dovea ^ far fede . . 

X X X V M L , 

La Vergin Madre »» io dico la mia piva, 
Che in Galilea gli Apoftoli feguioi 
£ di Cifone in fu la delira riva . . 

Da lungi vide il nido fuo natio ; ‘ ' 

Ove ad effer tornò di mòrta, viva 
La natura, prendendo carne un ^lOj 
Al ritorno in Betania il paBb anreiìa^ 

£ una notte albergò coti Maddalena . ' 

r ’ XXXIX. * 

, Prima' che foffe in'ciel l’aurora accela, 
E'fcolorito delle ftelle il raggio} 

Quando il dì con la notte fa contefa . 

Nè lì fa qual di due ha più vantaggio } 
Maria più al fuò Figliuol, che al fonno imefa, 
Quantunque infievolita dal viaggio» 

Sol penfa à Lui, nè fa capir liccome . 
Tanto s’ afconda, e’I va chiamandola nome. 


I Quum autem yenerit Paraclytus , quem ego mittaoi to- 
•f- ' bisv Jean. 15. ^ 

a Spirituiti veritatis , qui a Patre procedi!» ille teftimonittO 
perhibebit de me.'Joan. ibid. *■’ v 

■_ii'....Fra 
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^ Fra i fuoi caldi rofpir, fra le dimande ^ 

Deir iterato nome, d’improvvifo , . 

1 Ecco in la cella entrar ùn fplendor grande; - 
Che fu alla Vergin di veder avvifo 

Ù Sole in fui meriggio, quando fpande , 

^ In maggior copia i raggi-, e abbaglia il vifo; 

Ma r occhio a quefto lume ad ora. ad ora, 
Quanto lo mira piu, più s’ avvalora • , ’ 

X L I. - r -: ^ ^ , >• 

Tal è .virtù. di quella Juce eterna, - _ 

Che al vederla lì fa maggior l’acume, ‘ 

E, più lineerò, quanto più s’interna^: 

■ Mirar, qualftalli il .verbo entro il fuo lume, 

Sol fu «conceffo alla villa materna; / 

^ Che in terra- * in van tal grazia lì prefume: 

Chi *1 tralTe , in feno , e ’l cinfe d’ Uman velo, 

2 Potea vederlo, qual fi mollra in cielo. 

f .. / ■ X L Ì L. 

Cosi ’l mirò con gaudio e . con llupore • 

Qual DIO; è qual Uom; eie non ville pria, 
f Due nature legate con^ amore ' 

^ In un foloy che nollra > effigie avia:, ‘ 

L* occhio » coir infinito fuo valore ; 5 V 

tf ' / rr • .t '• 

I Deum nemo vidit tjnquam . Joan. i. i8. Ma fu prìvìle- 
f , • ' . pota Maria Vtrgine, Come firhe S. Antonim part. 4. «V. 15./ 
cap. 17. ' ,4 

, R r Con- 
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^6o CANTO 
Gonceflbgli dal Figlio in lui s’unia 
Tanto , che vide il nodo 5 e comè avante 
Non vide più, che un femplice fembiante, - 

X L III. <: 

Immota, e fiffa Ella ogni fiio delire,^ 
Ogni ,voler nel caro Ben finiva ’j «• 

Nè poteva più amore «innanzi gire, - 
Nè concepir in sè fiamma più viva ; 

Di cui di là non è a che s’afpire: . 

Che tal cibo così T alma ravviva , 

Che faziando di s^, di sè l’affeta, i ' 

E fa lei, quanto può contenta, e lieta; 

, X-L l'V.' 

Come il fole in un corpo, che'a'mifiira,' 
Ch’è terfo, e lifcio,- più lo raggia, e abbella} 
Sì ’l fòmmo Bene , eh’ è . di tal natura, . 

,Che più fe dà, più’ a dar gli reftà; in quella 
Si comunica tanto, quanto. è pura., 

E più fimile , e più:* perfetta, e bella.j 
Ed in .tale union,* tanto è più forte ' .* 

Ilfuo amor, quanto avvien, ch’Ella il comporte/) 

' ' X L V. ' " 

Quindi fuccede , che ir), djiverfe'lbglie, ' 
Benché nel re^no eterno fien locate . 

‘Le nollre alrne ; però loro non toglie '• 


I £{lote ergo vos perfefii , (Icut & ‘ Patfer ' veftcr coeleftù 
perfeihjs eft, Math, 5. 48. • '/ 

.c ... - Dif- . 
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. ' VIGESIMOTÉRZO. • »Si j 

Diffimil gloria al par d’elTer beate j . 

Che ugualmente poffeggon le lor voglie 
Quanto polTon' capir j» e in caritate : , 

Ciafcuna del fuo grado fi compiace, 

E del voler di piO fa la fua pace.' 

. X LY l ‘ 

• Or chi f)uò dir quanta , e qual grazia piove 
Nella Vergin puriffima, ed intatta} 

E come entro tal lume fi rinnove , 

E maggior di sè fteffa Ella fia fatta: * 

AlTorta in quel gran mar, che tutto move, 

, E ’l tutto crea } efclama ftupefatta : 

O inefFabil bontà, e chi fori io, 

Che con fua gloria in me viva il mio DIOl 

X L V I I. 

Vedeva intanto in^ Lui, come faville 
In grande incendia, T ànime, che fuore 
^ ' Truffe del fen d* Abramo a mille a mille, 

Bearfi in queir eterno , e dolce ardore} 

' E tutte, mirar Lei liete, e tranquille: 

^ E lor gioja parendo fer maggiore. 

Per queir amor , che pafcele , e foftienc} 

Godon . del, lor , quanto dell’ altrui bene . 

X L V I I I. 

Come in grembo del ciel foglion le (Ielle ' 

Pel ceruleo feren col vivo lume ' • 

^ -Parer chi più, chi irieri lucide, e belle} 

.7 R 3 Maria 
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% 6 % CANTO ! 

, Maria ,così nel feno del fuo Nume', ' 

Or di quelle vedeva , ed or di quelle ", 

Chi in vario modo di bei rai s’ allume • il 
Alfìn a un grande cerchio, e luminofo 
Riconobbe il purillimo fuo Spofo . •. ^ • 

- : • X L I X. ^ £ 


.E poi Gioacchimo, e poi fu a ‘Genitrice, 
E poi milUaltri j , e ognun con nuovi modi 
Al variar della luce lei felice ' ^ -* 

Va chiamando, e l’innalza con più lodij' 
E per Madre di DIO la benedice j 
Ma più * i Profeti , e que^ gran Regi prodi 
Progenitori ^ fuoi , che pria veduta 
In Spirito l’avean, e conofeima; 

L. 

" Eran col Redentor, quando comparfe 
All’aer puro, e dalla tomba forfej - ■ 
" E a Maddalena , quando in treccie^ fparfe , 
E in velie negra al facro avello accorfe y 
E ai Pellegrin, quando per llrada > apparfe , 
E dileguoffi , mentre ih pan lor pdrfe ; ' 

E agli\ Apolloli , quando loro diffe : ' 

, Vedete i piedi, e le mie man trafilTei * 
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i Ecce Virgo concipiet » & pariet . Ifa. 7 . i4* 
a Davide , che in più luoghi preCagifee la venuta del Mefsia. 
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^ LI. , ' . 

, ‘ ^E allor , che feco mangiò pefci, e mele, ' 

; E diè ricordi,, e pace al fuo partirei, , 

E allora,. chetai Discepolo infedele . ; 
Moftrando il lato aperto il fè arroflire, ^ 

E allor, che al mar di Galilea le vele T 

K Spiegato, per la pefca; e -al fuo apparire . 

I pefci nella rete, e Pier nell’onda .. * • 

Si lancia, e va trovar Grido alla fponda: - 
i - ' n L I I. , ‘ . 

E là fui monte aldn, quando a’ mortali' 
p-Pel mondo fi fpargefle il fuo Vangelo, * 
Volle, e’I battefmo: Ognor quede immortali^ 
Invidbil fodanze, come in Cielo • ’ . ' ■ - 

Gli augei talor d librano fu l’ali i . 

-jfSi dando intorno a lui di, dolce zelo ‘ 

Infiammate godean il paradifo ' / ' ^ ' 

In terra , deMor DIO mirando il Vilb . •' 

L I 1 1. 

La Vergin paga in ogni fuo desio 
Avendo il tutto in sè^medefmaj fcorge 
Come Efla in DIO fen dava; ed in sè DIO; ' 

E a gran fatica d’efler Lei sUccorge:. 

L’ alma , abbandona il fuo valor natio , 

Ma nuova Vita' altra virtù le porge; - 

Virtù d’ amor , che la trafmuta in Lui , ‘ ' 

Ipira, e vive della vita altrui. r 

\ R 4 Nel ' . ' 

- - ./’• 
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1^4 CANTO' 

. L I V. 

Nel contemplare quel diviii fembianté ì 
Che amor^ e Deità raggia d* intorno j 
Vide il voler nelle altrui luci fante, 
f Quale fi mira il fol in pieno* giorno i ''. 

. , Vide ch’egli volea, che come avante. 
Faceffe l’alma al velo fuo ritorno j 
E» gli Apoftoli Tuoi quella mattina ' 
-Gine a trovar nella '"^città vicina « ^ • t- - 

L V. t , ^ 

'La penitente Maddalena anch’ efla 
Quella notte dal cor verfo il fuo nume 
. Infuocati fofpir mandar non cefla ; 

E {lecchi , e fpini le parean le piume : 
Ora r effigie d* * Ortolano imprefla 
/‘Mira nella fua indente; ora quel lume, 

' Onde in Naim ^ rinacque a nuova vita, 

. Quando aveva del Ciel la via fmafrita: 

L V I. 

Or vede Lui al fuon de’ fuoi;aCQenti 
, Morta di lairo 3 ravvivar la figlia , , 

Or trarfi dietro innumerabil. genti ^ 

Prefe d’amor, ma più di meravigliar 
Che al mirar sì frequenti i fuoi portènti 

.l'Joan. ao. ij, - 
a. Lue. 7. 

3 Lue. S, 

7 

•-A ' . ' 
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VIGESIMOTERZO. 

Pei gran piacer inumidian le ciglia ^ * 

Ora pianger ' lui fteffo per pietate > 

Poi dall’ avello richiamar * il frate. 

L V I i. 

A quelle ed altre immagini sì vive^ 
Che, con color diverli amor le addita i 
E in la immaginativa le defcrive; 

Si fentiva al fuo Ben ^ come rapita r ‘ 

Ed al fuo DIO, per cui fol fpira, e vive, 
'Alza la mente , e* con la mente unita ' 
Scioglie la lingua j e a Lui, come prefente, 
Parla , perche fol Lui e vede , e fente . 

L V 1 I.L 

Mio Ben da che*, dicea, lontan da noi. 
Al più fublime Ciel tua antica fede 
Trionfando falir fra breve^vuoi; - - 
E fol potrò vederti cpn la fede j .. 
Tu , che folo felici, e lieti puoi i 

Far i miei giorni, io chieggio per mercede^- 
Poiché, lungi farai i che la tua imago . 

Sia fculta in me, nè d’altro il cor iia vago» 

L I x: ; 

. Quella è quella divina eterna luce , 

Che villa» corre con : tal forza all* alma ; 
Che toRo fe le fa Signora, e ducei 


I. lo4n. ’ 
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^66 C A N TO' 

•« Onde in lei polla imperturbabil calma ^ 
Franca, e libera, ovunque la conduce ; 

E fa dolce parer ogni afpra falma 

Te degli occhi miei lume adorato , 
Ch’aureo, e felice rendi l’uman llato. * 

‘ ' L X. , . • . . > • 

E vero , che giammai con gli occhi miei 
Fiflam immobilmente non folFerli ' . ./ 

Per poterti ritrar, com’io vorrei^ 

Che tale , e tanta luce in te io Icerh , 

Che abbarbaglia^^ vinta mi rendei : 

Pur effetti tant’ alti, e sì diverli 
Sentu, che di mirar non farò fazia. 

Ove fol ogni bel chiufo fi fpazia.' . > 

. L X L . 

_ Ma ben^chè non reggefli a tanto acume 
Uel tuo fplendor, pur quel mi rifletteva. 
Come fpegIio,,terfiffimo tal lume. 

Che nel mezzo dell’alma io mi vedeva: 
Onde confufa ogni mio rio coftume ,■ 

^ gji alti pregi in unfiforgeva^ 

Che fanmi, al ripehfarj baflar le ciglia. 

Ma amor ad imitarti mi configlia; ' 

_ , L X IL ^ » . . 

(^èIlo,non già, che feiaurate gemi , 
Conduce in vergognofe afpre catene 5 
^ le pafee di lacrime, e tormenti 


r- 
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' V IGESIMO'TERZO. , 

Sotto' la' larva di fallace .fp^e j ^ ’ > 

Fomite iniquo di deliri ardenti, . 

Gui' rapprefenta un apparente bene 5 
) Che fu i principi fuoi applaude,, e arride f 
’ Pur è un velen , che dolcèmente uccide 

L X I I I. „ / . . 

é D’ un tal mentito ben benché non paga, 

Pur cerca Palma in lui tranquilla vita 5 ; 

Ma in nulla ivi ,i penfier empie, ed appaga. 

Che dabvero fuo oggetto è difunitai 
Anzi* via più refta inquieta', e vaga , ‘ 

,Perchè porta con‘ sé voglia infinita; '' f* 

Che alP ultimo fuo fine ognor la chiama. 

Ed in DIO folo può faziaf fua brama, » 

• L X I V. . . ' 

jj . * ' Ma cieca ■ nel fuo mal a se non crede , 

^ Che dal coftume è vinta la ragione, ' ^ 

Onde P arbitrio' all’appetito cede, v ' ' ^ 

■E non sforzato fe gli dà prigione;’ 

' E libertà, con cui nacque, non chiede;.^ ; , 
E in quefta volontaria fua prigione ^ • 

Libero trae de*. giorni, e delle notti '’ - v. 
Le vigilie penofe, en fonni rotti.- 
^ : L X V. 

Mio DIO, cosi condùffi gli anni ‘miei 
Un tempo dietro a sì crudel tiranno \ 

Sotto la fcorta de’ penfieri rei ; ^ - 
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f ifiS C-ANTQ' 

* ^ non m avvidi del inio danno: 

Ma negli occhi , che ognòr miràr vorrei,. 

Io vidi efpreffo un di mio difmganno 
,Quei con un vivo di bei rai fplendore* " i 
Paflaro per li miei dentro nel, core. . I 

:L.x y I. " ■ ' 

Allor fi dileguo da lui. quel ghiaccio^ 

Per cui di bella fiamma' non ardea j ■ 

E infiem Igombrofiì ogni mondano impaccio, r 

* • Onde Egli alzarli al Cielo non potea : r 

Si rotto il duro gelo, ed ogni laccio, 

• Che indegnamente a terra il rattenea ; . J 

: ' Per da via, onde a. lui venne la luce 
Là.fi.condufle ove ogni bel riluce. I \ 

' .> L X Y ■ • “; > ^ 

5 Da quel di. innanzi in me non lento dramma, 
j e ogn’ altro, affetto togliaj 1) 

Onde il mio cor cangiato in nobil fiamma j 
D’ ogni fango terren fi purga , e fpoglia 

• ^si d^un fol desio fi nutre, e infiamma} 

' perchè. al fuo Ben piacer s’invoglia} 1 

Muta. tempre’, c penfieri , atti , . e parole ; 

' Per fruir /ue bellezze eterne^, e fole. 

: lxy lii i ‘ ^ 

• Con .voglie ^ oneffe , -e ;nobiIi’ penfieri 
Quindi^ paffando. amore ,aii’ intelletto } ^ . 

Lo raggia ?i, .cbe . i beni'Jufinghieri ' | 

.. ■ ' ■ ■ . V ' .Tutti ' 

V ■ r" • ,v . 

, ■ ' . \ ~ . 
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VIGESIMOtERZÓ. 269' 

, Tutti difprezza, e ogni mondan diletto: ' • 

■ Poiché larve , ed inganni paffaggieri 
Sembrano in villa dell’ amato oggetto > ^ 

E grandezze ,^ e teforr, e terra, e mare, 

E cieli,- e ’l tutto, a rfulla, o un punto appare. ^ 

L X I X. 

Amor è quel, che gli occhi miei m^aperfe, 

E fèi fprezzar l’ inanellata chioma j ' . 

E le vedi depor d’ odori aperfe ; ; ^ 

E nadri , e gemme , ed or come vii Toma: ' 
Ei fu che i lifci al vento allor difperfe ^ • 

E tutto^ quel , che vanità lì noma : ; . • 

Poi fcriffe in mezzo del mio cor fua legge. 
Or a fùa voglia; lo governa,» e regge » ^ 

: L X X. ^ 

Sì l’alnia d’ògnt cura . liberata ' 

Mena una vita in DIO dolce, e loavej . 

In Lui beve una gioja, che .gudata ; * 
Più non ritrova cofa, che T aggravo: . ' 

Onde/ in -terra può dirli effer beata, 

Perchè nulla più jbrama , é nulla pavé ; j > ' > 
Anzi sé deffa per* altrui obblia*’ fi o r ì 
Trovando nel duo amor queb^ che desia-^iT.'* 

LXXLJ. ‘(ne, 

Quindi ne avvien, che odiando ogni altro bé- 
Che non da incorruttibile, e : immortale*;" ' 
Suole fdegnai: qùede mortali catene ,:v 
j " Onde 
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170; CANTO V 
Onde "al Cielo non può difpiegar Pale?- , 
Ma perchè *1 lungo efiglio non Ibftiene 
Per vie non conte in i’en di DIO fen fale; 

E fifla nel fuo centro non fi move, 

Nè può fallace ben torcerla altrove. / 

L X X I I. 

E quivi ftando fignoreggiai e regna 5 
^Che a quella giunfe si fublime altezza , ' 
Ove penfier uman orma non fegna j V 
Qui il primo vero a contemplar ayvezjza - 
Volgere a terra' il guardo fuo difdegnaj- - 
Che quel, che non è DIO,fchitfa, e deprezza: 
Cosi P amor celefte vince il tutto , 

E delle fue vittorie io colgo il frutto « 

L XX 111 . 

Colgo il frutto mercè di Te, mio chiaro 
Eterno Sol, per quei della divina 
Tua luce raggi, che nel petto entrato: 
Facendo del mio cor dolce rapina: 

Me felice, che lor non fei riparo! , * 

Infin .allor, io mifera ^ e tapina 
' Giacqui si di thè ftefia pdiofa, e fchiva} ' ' 
Che prima mòn, fui mai lieta, nè viva. V 

L X X I V. 

. Ma dopo, che mi feci di Te prèda 7 
Vado'dèl tuoltrionfo di me altera; 

Cosi vincendo^ Tui^Tai ch’io pofieda 
q; Quella, 

■ / • 
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. VIGESIMOTERZO. 171 
. Quella 9 che non può errar, tua luce vera'j ‘ 
Che guida in- parte, ove non v*è chi creda^ 
Come piova nel cor pura, e fincera 
Dovizia d^ ogni bene, qual comparte 
* A chi è nel ciel nella più degna parte • r 

L X X V. ’ 

. ; Oh fe dato mi fofle, io ben vorrei 
’ Spiegar il mio piacer, che mille amanti , 

' GESÙ', de’ tuoi gran pregi invaghirei: 

^ Tu nel tuo amor vedrefti accender quanti 
j Steffero udirmi , con gli incendj miei j 
Svelando altrui ciò, che ne’ lumi fanti. 

Staffi ripofto, e s’apre a me in quell’ ora, . 

Che rapito il mio cor in te dimora: • 

L X X V L 

^ Pur quantunque poteffi avrian difetto 
Le laudi , di cui fei fempre maggiore : • 
S’arroge ancor, che ’l debile intelletto , • 

Ed il- parlar non ha tanto valore ^ 

Che vaglia di te aver giufto concetto; 

E ritrar tutto ciò,, che ntoftra amore. 

Che vidi ne’ tuoi occhi, e à ciafcun dice* * 

' Sol chiamerà GESÙ' farà felice. > 1 - 

L X X VII. 

Io non potei giammai, le non per poco 
Mirar qùal folTe quello amor gentile; a 
C he dolce piove un amorofo fuoco; * >« 

• , -E 

* ■ 1 ' ' • •* r 
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^ CANTO. ; I 

E in chi lo nìira , crea fpirto virile j j 
Che a’penfier baili non può mai dar loco^ | 
Nè a’ mondani. deiir, che altrui fan vile; 

Anzi in quei {guardi quanto più. s’ immerge 
D’ogni fna macchia fi pulifce ,.e,terge, 

L X X V I I I. ® V 1 
Sì feco Maddalena favellando * , ’ 

Peli nuovo di al veder, che i primi albori* ’ 
Del vetro pei feragli penetrando . . 

Deir albergo cacciavan T ombre fuori j 
Interrumpe il parlar, e mette in bando 
Il ragionar de’fuoi celefti amori; 

E per feguir 1’ avvifo del fuo.nume., , 

Che TaCpetta in Sión, lafcia le. piume* 

. l XX IX: ^ 

^ bella amante, e penitente Eb%a 
Eccola già, che umilemente ornata , . . ’ 

La Madre del fijo DIO, che Tattendea 
Neirufcir della fianza ha rincontrata li, j 
L* immago del fuo Ben veder parea . • j > 

; Di lei nel lieto volto effigiata; , .f., •: 

Che' unita' in DIO, fijo Figlio poco avantei 
Portava di foa luce. alcun reflantei • . T 

'• X x:x. j ■ 

; t Bello a mirare quei due-^fi^li vivi nr.ft , 

Accefi d’ una fiamma' alma ,'"'e rdivina r'. 
Bear pafiando il monteudegli ‘Olivi, ^ ■'* 

- . \ ch*. , 

' ■ : ’ - l 
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VIGESIMOTER*ZO. 173 
Ch’ è tra Befania , e ‘ la città vicina j 
^ E la fefta , che intorno le fer ivi 

Gli Apoftoli al veder la lor Regina; ^ 
■'f Quando Ella giunfe in quel facro conciglio, 
• Che congregato attende il di Lei Figho. 
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cantò vigesimgqxjarto. 


I. 

ì . 

ANDIDISSIMA Vergili del 
Carmelo * , 

Là, dove i primi inceniì, ‘ e 
voti avefti; 

O Imperatrice dell’ empireo 
Cielo , " • " 

E Regina de’ Spiriti Celefti; ^ 

Tu, che ’l Verbo coprifti d’uman velo. 
Di cui cantar’ infili a jquì mi defti/ 

Per incognito mar lena e conforto, . 

’ Fa, che il mio debil legnò io Ipinga in pcwto» 



1 -Sul «lonte Carmelo rivendo ancora^ fra noi mortali Maria 
Vergine , fu edificata una capella dedicata al fuo nome, 
dove concorrevano quei primi Fedeli ad onorarla. Così 
S. Chiefa nell’ officio di Maria Vergine del Carmelo addì 
i6- Luglio . Di più vedi Trittemio de laudìbus CarmeU 

‘v-i- . 

. ^ ^ Già 
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CANTO VIGESIMOQUARTO. 275 

1 ‘ r ^ ‘ . . .. V 

I Già parmi.di veder noti lungi il lido," 

'I Che a mancfa fìa di molte genti adorno j 
z Che preda ini crediean del flutto infido , 

E Tempre difperaro il mio ritorno : 

[f Ma fentd dalla *deftra un alto grido , 

Di pochi , a cui daM’ uno all’ altro corno 
.Rifponde intorno il molo, e Te, mia Diva, • 
Di voti pregan pur, che io giunga a riva. 

' III. 

^ Venuto il di,‘chè il Redentor dovea' 

'1 Rifalirfene al Cielo trionfante} > 

Donde tornando ( come * detto avea ) / 

F Di, Giudice in afpetto , e non d’ Amantej 
AÌlor vedrafli nella turba rea ^ 

Fulmin vibrar dalle fue luci fante} 

’i E al tuon della fua voce Tuniverfo 
Girli nel fuo. primier « nulla difperfo : 

IV, 

® ^ Or non cosi , che in fu la terza a parte 
Compar all’ immortai fua ‘Genitrice } 

Qui non più , come dianzi,, le comparte 
Quella luce divina alma beatrice} % 

I Che di ^divinità le fece parte: 

' Ma in uifianp fembiante parla , e dice : 

2 Videbunt Filium homini^ venientem in nubibus.codi «um 
^ virtute multa, & majedate &c. Math. 24. 30. 

S 2 ‘ Io 


Ì7« C A N T o , : 

Io deggio in quefto dì lafciarvi, o Madre, 

Mi chiama al trono, e alla fua delira il Padre: 

Il Cielo aperto al mio trionfo P veggio, , 
E di vittoria V immortai corona ; i ' 

E quel , che attende Angelico corteggio : ; , 

Però lo fpirto mio no* v’abbandona} J 

/ Anzi abitando in voi , come in fuo * Peggio, ' 
Quanto tralTe da voi tutto vi dona ; 

Che invilìbil m' avrete ' ogni moménto 
A’ voti voftri , e altrui nel facramemo • ‘ ^ 
^ V I. . ' 

Or nel lafciarvi il. Figlio vi deliina 
Degli. Apolloli fuoi Maellra, ^e duce;’ 

' Pér loro il fonte aprir della dottrina. 

Che beata, e immortai vita produce; 

Finché vivrete in terra Pellegrina , 

Deilor pafll farete fcorta , e* luce } 

Poi della vita , a voi , compiuto il corfo. 
Come arbitra di grazie avran raccorfo . ' 

'VII.. 

• * y 

Vedrete i lor progréffi, qual Porgente, 
Ch’efca fra’ fallì, e che lì veda appena} 

I 

1 Sedes faplentiae . Cosi Chtefa S. ‘ * . * 

2 Ipfa magiftra t’uit Apoftolorum, & Evangeliflarum ad do- 

, cendum eos de myfteriis Chyfti. Div. Afttonin * part, 4.. 

< tit. 15. cap. 14. • ' 

'■ E , 
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E a poco a poco fcorra dolcemente 
Senza alcun, mormorio con maggior vena;. 
'Indi accrefca in tal modo la corrente. 

Che nulla più refifta alia fua 'piena • 

Sì, che non giunga al deftinato fine; 

Che dolci, * e forti fon l’opre divine. 

• . Vili. 

Armati fol di fanta confidenza 
Imperterriti andranno all’ alta imprefa 
Dodeci fcalzi pacatoti; e fenza 
Armi , e poter, e privi’ di difefa. 

Di ricchezze, di ftima, e d’eloquerza; 

M* ergeranno novella, e im mortai Chiefa: 
Nè potrà contrattar il mondo intero 
Per lor mezzo non forga un nuovo impero; 

Nòli già qual è’lRomano,.che dal Gange 
I regni , e le province ovunque fparfe 
Fin là dove il Tamigi in mar fi frange. 
Altre atterrò, altre confunfe, ed arfe:- . ' 
©nde fotto il fuo giogo il mondo s’angè: 
Pria di terror, di fangue il fen gli fparle; 
Or con rapine ogni tSbr gli invola 
Per il fatto nutrir di Roma fola. ^ 


% 

i. Affine ufque ad finem fortiter, 8c difponit otnnia filavi- 
viter.' Dap. cap. 8. r.< - • • • 
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j ' - Y 

All’oppofto il mio Regno, che foave , 
Non in tiVanni gli uomini trasforma ^ • 

Nè a forza d’armi ha le Provincie fchiave, 
Ma al lor governo efterno fi conforma ; 
Sembianza d’ altro impero egli non bave , 
Che de’ coftumi lor dalla riforma , , ^ • 

E dalle leggi naturai temute , 

E da virtudi in pria non conofciute ’ 

X I. ^ 

^ Il mio popolo eletto i fondamenti 
Avrà fu 1’ umiltade-; jc,per folenne 
Contfaffegno la Croce , e i jjatimenti ; 

>E alzeràiinonarchia ampia, e perenne: 

Tal che il Romano da’ nemici fpenti ' 
'Da fue vittorie' fimil non ottenne : 

Perchè terrà ij Vangelo per fua guid^, . 
Che preme il vizio , e ’l ben oprar affida*. 

, X IL : V , 

• Nè Dialettica, od altra arte non vale 
Abbatter la fcienza della Croce ; ' * 

La' fola mia evangelica morale' 

Ogni cor, renderà mite da atroce ; ’ 

Che veritade al falfo alfin prevale : . 

.Ella togliendo il Velo al mal, che nuoce, 
Nel mondo fpargerà^co’fuoi be’ lumf 
purità, innocenza, aurei coftumi,^ - 

' V • ^ ■ '-'E 

■ ■■ ■: 

» 
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XIII. 

E còme non varrà Filofofia . 

Òpporfi alle ragion veraci , e «pure ; 

Così nulla potrà Ja Tirannia,*, ^ 
Quantunque innalzi contra lei- la fcure ; 

Ch’ ella non mai dal fuo Fattor. devia , 
■Che r educò fra l’afpre fue venture ; 

Anzi prende vigor dal fparfo ' fangue. 

Che ne’feguaci luoi virtù non langue. 

^ XI V.: 

* . Come frondofa pianta, che con gli' anni 

Sen crebbe ad ingombrar co’ rami il coUej 

Suol riparare della falce i , danni. 

Che più robuda al ciel indi s’eftollej 

Cosi agli eletti gli fofferti affanni , 

La ftrage il propagarli lor non tolle: 

Dalle piaghe lor vien lena maggiore,. 

Onde atterrano poi il vincitore . 

: . . XV. . 

Chi la Fede al, mirar dalle càdutei. 

Che pHi animofa forge , è fi propaga ; * 

E %* carnefici in mezzo, e alle ferute 

Si moftra invitta, é di martirio vaga; / 

Ben dirà, che invi fi bile virtute 
^ ^ • 

D’altro ben, che terreno l’empie, e appaga;, 

1 Sanguis Mattyrum eil femen Chriftianorum Tertul. ia 
•Apoi. ' - . ’ ' ' , ' 

' S* 4 Sé 
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Se per poco il rifleflb proprio arcolta, ' 
Purché il vizio ragion non gli abbia tolta'," 

XVI. 

Ed al fapere di che ordita Ila 

• La mia Legge , forprefo da llupore 
Dirà, come adorar poflibil fìa 

Un uom privato? e un tal Legislatore 
Fitto in croce con morte infame, e ria, | 
Se il rammentarlo fbl empie d’orrore?! 

Un tal Legislator, che l’umiltade ’ ! 

Sol predica, e rinunzie, e povertade? 

X V I I. ^ 

Come un capo fegbir, la cui dottrina 
/^Propone cofe al naturai talento j 

Oppofte, e di' ben ardua difciplina ' 1 

Da praticarfi fol con grave ftento? “ j 

Un Uomo crocififlb di divina' | 

Stirpe, che poi fra due ladroni è fpento? 
Un, che inviflbil bene fpl promette, 

E ricchezze, e piaceri non ammette? 

XVIII. • 

* Pur fi vede così con pochi fui ' • 

Poveri inermi , e vil^ fenza fapere ' : ' 

Ovunque contraddetti, contro cui " 

Oppofe tutto il mondo il fuò potere; 

' Ei trionfar di tutti ; e tutti Lui • • 
Seguir, e amar le fue virtù fevere; . . 

. W ' ' Cer- 

I 

« 

• r ^ 
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Cercando per fuo amor croci, e tormenti: 
Ben è quello' il maggior de’ Tuoi portentil 

XIX, * ’ 

Cosi pur anco efclamerà , qualora , 

Egli vedrà della mia croce il legno ^ ' 
Un tempo infame preflo tutti, e ognora 
Stimato de’Ladron fupplizio degno j 
Là divenir u’ivero DIO s’adora. 

De’ templi l’ ornamento j e ’inobil fegno 
D’ onor , di riverenza , e di vittoria } : . 

E ai Re divifa , e privilegio , e gloria . ^ 

.XX. ■ 

Or va, t’infuperbifci i e rintelletto ’ 

Non piegar in olTequio della Fede, 1 
Che ti li moftra all’ opre a tuo difpetto:. ^ 
Oh cieco è ben chi agli occhi fuoi non crede ; 
Se. al mirar la condotta, in ogni effetto. ' ^ 
La -vilibile man di DIO non vede! , 

Quel bel lume divino, che ii«ciel dona,’ ^ 
tutti entro del cor così ragiona. 

, . X XI. 

• Nel volger di tre luftri., e trecent’ anni ’ 
Ecco la Fe dall’odio altrui difperfaj : , ^ 

Dai Re, da erudeliffimi tiranni ' - 

Del proprio fangue in un gran mar inamerfai 
■Cangiar, in lieti i fanguinolì panni': . 

E con gli occhi col cór a me converfà 
. < ■. . ' Al ' 
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!Al nome mio dopo si lunga guerra 
. Inni cantar da ogni angol della terra. 

’ . XX I I. 

Già in Roma eleiTe la Aia Reggia, e *1 trono 
Fondato ivi 'alzerà Ai Bafe eterna: 

. ,E per virtù d’ogni celeAe dono,- 
Che. le infonde nel fen chi la governa} 
Spargerà di Aie leggi il grave tuono 
Per ogni clima ovunque ferve, e verna: • 
Già 1* univerfo da Aia bocca pende , 

Ole ’l linguaggio di DIO in lei comprende. 

‘ XXIJL 

, ^ La città, che di bellica virtute, ' 

E P altre vinfe di bellezze, e impero} 

E, tenne il mondo in dura fervitute 
Con rigido poter, e fafto altero} . 

Or con nuovo parlar pien di falute 
. Con maggior gloria , e con a’ banchi il vero, 

, Che dal trofio di , DIO a lei diA:ende } • 

' Signoreggia alla terra, e in Gelo afcende. 

XXI V. . 

Quel terribil di lei nome cfivènne , 

Or debil vento , e della fama un’ ombra } 
Perchè chi verfo il ciel fpiega le penne 
Con mente di mortai tenebre fgombra, 
Vede altro regno in lei facro, e perenne,* 
Che archi, e trofei, e Campidoglio adombra} 


> 
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E in Ciel con immortai gloria, e divina ' 
A trionfar i fuoi guerrier deftina ; 

X X V. ■ /A;'; 

Vede, che il tempo il tutto, e sè diftruggè, 
E ’l mondo tornerà nel primo nulla; ' 

^ vede , che d’ un ben, che" palla , e fugge, 
Si pafce Tuora co'me fanciullo in culla; 
Che d’un immàgin vana ora li ftrugge 
Per averla, or con lei lieto traftulla : 

Ma ’l faggio di quel bene, che non dura * . 
Si ride, e di guardarlo neppur cura. 

XXVI. 

» - 0 * 

La mia Chiefa, che in prima efule , efangue 
VilTe, lacera il crin, il petto, e i panni; 
Vittoriofa alfin dal proprio fangue y 
Porgendo trionfò de’ fuoi tiranni: ’ 

Ma profperà' virtù . s’ inferma , e langue ^ 

£ pace , ed ozio i figli arma a’ fuoi danni; 
Sdegna la madre T efecr abil opra , ‘ ' 

E farli ravveder in van s’adopra* 

XXVI .1. 

i Gi4 minacciati quei ribelli avea. 

Ma’! Libico lor capo li fomenta; . . 

'Sparger non celTa la feinente rea 
.Contro me di bedemmie : allor non lenta* 

' » 

l' Praeterit, 6gura hujus mund^ t. cor. 7. ' 

r " ‘ La ' 
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La madre i fuoi Paftor chiama * in Niceaj 
E qui da Roma i fulmin fuoi avventa: 
‘Trema la terra, e. crede ogni mortale. 

Che io fui .al Padre DIO confuftanziale. ' I 
X X V I 1 I. 

. Da tal radice tronca pullulando 
Altri rampolli con diverfo afpetto, i 

■ Van Io fteflb velen diffeminando} * ' 

Ed ornai tutto han 1’ Oriente infetto: ' , 

; Stringe in ^ Bifanzio il fiammeggiante branda 
Chi dalla Spola mia ne viene eletto: 
S’abbatton l’ empj , e *1 Spirto Santo DIO 
S’a^ora uguale a me, e al Padre mio.' 

X X I X. 

Con maggior pertinacia, e aftuzia poi 
Dairiftefla cittade il capo eftolle • , ^ 

Infame 3 moftro , e s’arma contro ^voi» 

k QueÀo è 'il prìmo Concilio generale di Nicea nell^ ànno 
345. fotto il Pontificato di S. Silreftro ^ e 1 ’ Infberio di 
Flavio Conllantino il Grande , ivi Gesù Grido Figliuol 
di Dio è dichiarato confùflanziale al Padre . L* irnpietà 
^ d’ Ario 'è condannata, e l’ Imperadore giuda il decreto 
' del concilio fa bruciare i libfi d^li Ariani . 

3 Secondo Concilio generale fatto in Codantinopoli /fell’ anno 
381. fotto il Pontefice Damalo, e •!’ Imperador Teo- 
dodo • La divinità dello Spirito Santo è ditela contro 
l’empio Macedonio ,' la cui falfa dottrina viene fcomut 
" tiìcata . ■ ' 

3 Intorno all’ eresia Nedoriana , ed i maneggi'di Nedorio 
per propagarla mi rapporto in gran 'parte alla Storia 
dall’ Eresie- di M.Hermant, .i , . , 

. . . ■ ' '■ } '.Ma 

, . , . ». 
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Ma ’l piu bel pregio , o Madre , in van vi tolle : 
L’error infinua co’ maneggi fuoi^ 

Or con la frode, e parlar dolce, e molle) 
Or dal zelo il velen Iparger pretende .. • 
Perciò le cafè degli Ariani accende: . 

■ ^ X X X. , ■■ •; 

Con Cefare s’amica, e cori la córte,. 

E ca’ potenti dell’ impero; e,fpera i 
Per via di brighe, e di maniere accorte . , 
L’ orrenda fiancjieggiar Seflemmia nera : 
L’eroe * deli’onor voftro invitto, e forte 
Appena intende in .ver l’Egitto, ov’ era 
Quella pelle venir; che aperta guerra 
Le move, é. eo’fuoi dotti fcrìtti atterra. 

^ ‘ XXXI. _ -i 

La jfacrilega volpe dell' errore ^ , 

Convinto l’inorpella; e quindi cura ' ^ 
Anche fedurre il.foratrio'mio, ^ Pallore, 

Ma quei lo danna; e lafcia indi la, cura 
Al* mio fervo Cirillo lò fplendore 
D’ Al'elTandria , d’ aprirgli la cenfura: 

I>à Cefar chiama allor quell’ empio alluto 
Un concilio, e di gir fa poi rifiuto. 


1 S. Cirillo Patriarca di Aleflandria Ulaftre difenfore della 
Chtefa Cattolica fcrifle contro f^eftorio, cjic Maria Ver- 


a II ? 


ine era Madre di Dio. 
apa S. CeleAioo primo . 
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XXX ri. 

Il Settario, eh’ è fol ufo agl’inganni , 

E de’ raggiri all’ingannevol artej 
Per differire gl’ imminenti danni r 
Scrive a molti per trargli alla fua parte : 
Già n’è fedutto r Antiochen * Gioani^i, 
Venir promette in Efefo,'e‘non parte: 

Or una caufa, or T altra lo rattiene:v - 
^ . Si prolunga il concilio, ed ei non viene. 

. X X I I J. . 

^ ' * -V • I 

Alfìn fcrive, che indarno egli s’afpetta 
Per dar luogo all’inganno loro ordito: 

Di’ Vefeovi dugento fchiera eletta 
S’aduna intanto, e * danna quel fcàltrito , 
* >Che in me' vuol due perfòne } onde interdetta 
. La fua dottrina, il Verbo è definito, ' ’ 
Che prefe carne in Voi; e dichiarata' 
Vera Madre di DIO fiere , e adorata. 


' I Gioanni Patriarca di Antiochia guadagnato da Neftorio • 
congiurò coi meddìmo prima con arte di far differire ] 
^ il concilio, il che non potendo, procurò poi d’ impe* 
dirne la promulgazione . ’ 

'Terzo Concilio generale di Efefo nell’anno 431. effendo 
^ ■ Papa S. Celemno , e Imperadore Teqdofio il giovane, 

^ Nefforio , che divideva feesù Grillo in due perlone è . 
'condannato: la Santa Vergine è ricono feiuta per Madre 

di Dio . 

^ , ' > Quel 

•» ’ 

I 
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XXXIV. 

Quel d’ Antiochia Paftor non più rallenta 
In Efefo il venir, troppo s’ affanna 
Deir amico Neftorio; e perciò trénta 
Vefcovi aduna, e’ibuon Cirillo dannai i 
E qual feguace, d’ Afio il rapprefenta, . ’ 
E tal Io fa, che Teodofio inganna , 
Per via del falfo ' Candidian , che fvela 
L’ empio concilio , e T ortodofTo cela : 

XXXV. 

E giunge a tal di lui T indegnitadè , 

Che lettere intercetta; e infiememente 
Chiude con arte al ver tutte le ftrade. 

Che alla corte non giunga; e ’l tutto mente:' 
L’ Imperador in gran fofpetto cade * / 
Contro Cirillo, perchè lui non fente. 

Ma folo i Neftoriani; e n’è cagione, 

Che il Principe ingannato il fa prigione*’ 

xxx^yi 

La provvidenza mia, che vuol afflitti * 

I fuoi per dar poi gloria a lor virtude , 
Non permette, che vadan» derelitti ' 

Di quel lume , che trae di fervitude ; * 


1 II Conte Candidìano minìftro fu deputato, da Teodolìa 
? Imperadore, per impedire, che i fedizìofi non turbaflera 
, • il concilio; mà quelli fu anche fedotto da Neftorio, e 
* ' Gioanni. ' 
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O fian fra’ ceppi avvinti, o fìan profcritti : | 
Onde per quel tefor , che in fen lor chiude , ' 
Pel tefor , che in amor cangia le pene , j 
Effi bacian per me le lor catene. 

X X X V I I. . ; 

Di Cirillo gl’intrepidi conforti " ; 

Tpntan far cèrto il Principe, ma in*vano, 
Della cattura , ingiufta : alfin accorti 
Del perfido operar di Candidiano; 

E quanto trar d’error la corte irflportij 
Un ripiego non men fQttil, che lirano ( 

Penfan fra loro fenza dar fofpetto ‘ 

A’Neftorianij e’I pongono in effetto.. ì 
XXXVIII. ‘ 

Urf uomo deliro, e d’ approvata fede 
Veftono'da mendico; e l’altrui trame ! 
Conte gli fanno, e quanto lor fuccede : ( 

Poi* d’ un bugio bafton entro il forame ( 
Lungo più di tre braccia fe gli crede 
Della falfa dottrina il fatto efame , . . ì 
E gli atti ; alfin ogni foperchieria 
Sofferta, e ’l tutto a Cefare s’invia., 

, V XXXIX. 

Voi vedrefle leggendo quei difpacci 
Farfi rimperador in 'vifò roffo ; , ’ 

E come l’ infedel miniflro fcacci 
Da vergogna, e da fdegno infiem coramofifo; 

• • V E 
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I E come Terefiarca egli minacci j 
il E dal Patriarcato indi rimoffo, 

, Qual indegno di tanto miniftero. 

Lo rimandi all’ antico moniftero: 

. X L. 

E: come ivi rinchiufo ognor più audace, 
r Vomitar, il veleno ' leguitando , 

Col moftrarfi ognidì più contumace j 
Sia della Libia poi cacciato in bando; 
c, *E qui qual uom felvatico , e fugace 
0 Gir anco fue beftemmie predicando 
Ai fordi lidi inofpitali , ‘ed ermi 
Fin che la lingua gli han » corrofa i vermi. 

X L I. 

,4 Dopo lui Tergerà - queir oftinato ' 
le Eutiche , che furiofo più diventa , 

1j; Quanto più da Flavian vien condannato, 
i; Che fuperbia gli vieta, eh’ ei fi penta : 

, Alfin in 3 Calcedonia è fulminato , 
Sotto Leone da fei cento , e trenta 



t Vedi Evagrio lib. i. cap. 8, , c ' la nuova fomma de 
Condì] . 

• 2 Flaviano Patriarca di Coflantinopoli • 

* 3 Quarto Concilio di Calcedone nell’Afia minore, nell’anno 

-451. effendo Pontefice S. Leone , e Imperadore Mar- 
ziano . Si pronunciò una fcomunica contro l’empio Eu- 
^ fiche , il quale non conofeeva in Gesù Crifto , che una 
fola natura . ' 

[ Tòm. Ili, T Pa- 
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Paftor , nè teme T empio le ctìifure ; . 

Nè creder vuol in me le due nature: 

X L I I. 

Che quanto più s’opprime in Oriente, 
Più s* alza r eresia con nuove fette j 
E r antiche avvivando , eh’ eran fpente , 
Ornai quelle province ha tutte infette : 

Ma dalli miei Paftor novellamente 
Sono in * Coftantinopoli interdette j 
Con altri ivi li danna , chi foftiene 

I Platonici fogni d’ Origene. 

X L I I I. 

Fulminate tai fette ecco in Egitto 
Un’ altra forge con novella faccia , 

Che da Eutiche nafceaj nè pria tragitto 
Fa* dal Nilo in Bifanzio ; che l’abbraccia 

II Patriarca Sergio ; e un falfo fcritto 

Da Eraclio o'ttien, con cui nel fallo allaccia 

' ■ i 


1 Quinto Concìlio Generale, eh* è il fecondo di Coftantino- 
poli nell* anno 553. elTendo Pontefice Vigilio, e Giufti- 
niano Imperadore : i contraili fopra i tre capitoli fpct* 
< tanti alla dottrina di Teodoro Vefcoyo di MolTueltia, 
e d’Iba Vefeovo di Edefla , e di Teodoretto Vefeovo 
di Ciro , fono aggiuftati , e gli errori di Origene con- 
futati . 


Le 
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Le Chiefe d’ Oriente , e la lor Fede ; 

E a tanto mal Onorio * non provede . 

X L 1 V. 

Muore alfin Sergio, e ’lSuceeffore ^ è peggio. 

Ed è peffimo il terzo j che i Legati 
Deir àugufto Roman fupremo Teggio 
Fa battere , e li manda indi eliliati : 

S’infinua poi con fraude, e tal maneggio j 
Che trae ne’fuoi diabolici attentati . 

Chi 3 degli Imperator fia il maggior empio,' 
L’odio del popol fuo, l’òrror del tempio. 

X L V. 

Quefti imprigiona il mio Paftor Martino, 

Gli ftrazia il manto , e fanne afpro governoj 
Nè dritto ferba. umano, nè divino. 

Che in lui prende di me folazzo, e fcherno; 

^ 1 

t 

, ) 

I Scrive di lui Leone II, Papa in una pillola diretta a’Vef- 
covi di Spagna : qui fiammam hctrttìù dogmaùs non m 
' decuit apofiolica auSoritate incipiemem extinxity j'cd neglìgcn-- 
do confovit • 

k Sergio , Pirro , e Paolo tutti e tre Monoteliti , e lutti e 
tre Patriarchi fuccelTivi di Coftantinopoli . Vedi Cabali 
fuzio in not. Eccl. fecul. fept. de Synd. Oecum. 

3 Collante fecondo , flgl'o di Coftantino , e nipote di Era- 
elio, mollro di crudeltà , e di lafcivia . 

« 
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E a Paolo ‘ il narra , che a morir vicino : ‘ 
Ah non farmi maggior , dice , il mio infernol ; 
L’ empio Collante intanto la vendetta 
Deir eful Papa in Siracufa ^ afpetta ; . 

X L V I. . ; 

O popolo ribelle di Levante, i 

Che di me felli in pria si crudo flrazio; j. 
Poi della Chiefa mia con fette tante, ' 1 
E innumerabil fcifmi non fe’ fazio 
Di farmi guerra ; un 3 impollor furfante 
Nella Mecca armerò , che in breve fpazio J 
Con ladroni par fuoi di fuoco avvampi ’ j 
Le tue cafe, e di fangue allaghi i campi, 

' ... I 

4 Paolo è r ultimo de’fovraccenqati tre Patriarchi MonotCn 

liti , al quale narrando l’In^erador Coftante come egK il 
avefle trattato il Pontefice S. Martino, rìfpofe, efiTendq { 
moribondo , volgendofi contro il muro : ah quefto è r 
ancora per accrelcer la mia condannaggione ! Vedi Cai» 1 
met ftoria univerf. tom. 7. lib. 80. 

2 E uccifo in un bagno in Siracufa da un certo Andrea , 

che gli fpezzò la tefta col vafo, con cui verfava l’acqua, 
e morì impenitente . 

3 Maometto nel tempo di Eraclio conquiftb P Arabia , « 

alcune città della Siria : et Omar fuo genero prefe Si- E 
ria , r Egitto , e ftabilì la fua fede Gerulalemme - ' Jj 
Poco dopo fotto l’impero di Collante, Ottman fuccef- ' 
fore di Omar s’ impoffefso di tutta 1 ’ Aftrica . Da tal t 
conquifta i Maomettani fecero progreflì in guifa , che 
impadronitifi dell’ Armenia, e fatte ivi orribili devalrazioni, 1 

affalifcono per mare Coftantinopoli : ‘ e Coftante fi falvb 
appena dalle lor manrfottp mentite fpogji^. Alfini^dalla 
città imperiale refpinti i Maomettani sfogano il lor fu- 
rore fopra Rodi prendendola a forza d’ armi .Vedi • 
.Echard. lib.' 9. cap. 3, Per- t 


Bigitized by Google i 


VIGESIMOQUARTO. 193 
i; X L V I L 

itt ' Perchè più volte alla primiera fede 
Teftèreccio negafti ubbidienza j 
E a capriccio formandoti la Fede ^ 

Le fai co* tuoi rainiftri refiftenzaj 
Che ornai non più quel che tu crede,. 
i Alfin de’tuoi deliri la licenza 
Di tantCìtue eresie con Tefterminio 
Torratti d’ Oriente il bel dominio, 
f X L V I I I. 

aL Starfene in piè come poflìbil fia 
:i Mio regno, fe non lafcio chi lo regga? 
t Nè foffe in Ciel, qualora per la via 
D’armi non lì difende , chi ’l prò vegga? 

Folle è’ipenfar, ch’egli fondato fìa 
4 Senza capo, che i fudditi corregga j 
E' come altri Mosè tutti ugualmente 
Reggan mia Chiefa, e interpretin mia mente. 

X L I X* . 

Quante foperchierie, quante impofture^ 
g É falfi tertimon per foftenere 
:# In me una volontà ^ quante fcritture 
J Finte * fupponi , e adulteri le vere ! 

\ 

X I Moiioteliii nel fefto Concilio generale fuppofero atti falfi 
del quinto Concilio generale con mettervi fui principio 
irn difeorfo di Menna, fcritto a Vigilio, quando Menna 
morì fei anni avanti al fuddetto quinto Concilio. Vedi 
Hermant iìoria del'’ eresie . 

T 3 • Tanta 

' j ■ ' ■ ^ 
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194 CANTO 
Tanta malizia a che? fe due nature 
In me credi , perchè quindi volere 
Affligger si la Chiefa per più anni, 

Finché una fola volontà fi * danni? 

L. , 

Taci quindi per poco, e- contro i tuoi 
Cefari * incrudelirci ; ora lor mozzi 
Il nafo, ora gli acciechi, ed a chi poi 
Tronchi la tefta, e chi pel collo firozzii' 
Chi bruttamente radi, e alfin ti annoi 
De’perfonaggi illuftri; e fra’ più rozzi • 
Abitator d’ifauria un fier tiranno , . 

Innalzi al trono per maggior mio danno. 

LI. 

Coftui con mano a fparger fangue avvezza, 
E da empietà 3 giudea con mente guafta; 
Coftui , che ’l Cielo , ed ogni legge fp^ezza 
Quefto orribile moftro Iconoclafta ,’ 

Madre, Timmagin noftre abbatte, e fp:ezzaj 


\ I 


• \ 


i 

I 


I Sefto CoQcilio generale , che è il terzo di CollantinopoU 
nell’ anno 680. eflendo Papa S. Agatone , e Impera- 
dore Coftantino Pogonato : gli eretici Monoteliti , i 

a nali non ammettevano , che una volontà in Gesù Cri* ^ 
o , fono condannati . 

a Tal è la floria degli Imper adori d’ Oriente da Coftantino 
Pogonato infino a Leone Ifaurico , cioè dagli anni di 
Gesù Crifto 669. fino agli anni 717. 

3 Leone d’Ifaurìa aveva promeflb a due Giudei, che giunto 
all* impero avrebbe diftrutte le facre immagini . Cosà 
Hermant ftoria deli’ Eresie < 

. Nè 


V 
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Nè frenarlo de’fuoi Podio non bada, 

Nè del fallo V orror , finché al profondo 
Noi caccierò con > tormini dal mondo. 

L I 1. 

Ma tenterà egli prima il mio Paftore 
n Trar ^ a morte ; e allor fia , che fcuota il giogo 
Del greco impero Italia j 3 e caccia fuore 
Da Ravenna gli Efarchi , nè più luogo 
u Dia a tanto iniquo eretico oppreffore: 

1 Smania' Leon -nè può trovar più sfogo ^ 

1 II fuo cieco furor} e giunge a fegno. 

Che ne pietà, nè DIO gli fa ritegno. . 

L,IIL 

L* immagini più facre 4 idoli chiama, 

5 E r autentica poi con nuovi editti} ’ 

E per faziar quella efecrabil brama 
• » 

i. Leo dirìs excruciatus vifcerum torminibus infelicem tandem 
animam exhalavit . Vide CabaHutium de notitia Ecclef. < 
fecali odavi pag. mihi 308. num. i. Ed Hermant nel 
luogo citato dice , che Iddio aggravando la fua mano [opra *•* 
<' di lui lo levò di vita con atroci dolori , che gli fecero prin-^ 
cipiare il fuo inferno in queflo mondo. 

2 Impius Leo adveùus Pontifìcem fuis nefariis conatibus ad- 
verfantem excandefcens Marino primum Romanze civi- 
tatis Perfedo , deinde Paulo Patricio Exarchaì fernet 
atque iterum in mandatis dedit , ut Gregorium interfi- 
cerent . CabalTutius in notitia Eccl. feculi odavi de Sy- 
nod. (Ecumenica feptima. 

3 Vide ibidem Cabaflutium . 

4 Cosi Hermant nella Roria delle Eresie. Vedi IconoclaRi. 

s T 4 Di 
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, Di vendetta y che ’l rode ; altri profcritti i 
Caccia de’ miei Fedel; d’altri fi sfama 
Nella lor vita i e in tanti , e tai delitti ■ < 
Più che altrui sè medefmo an^e, e martiraj j 
Che crefce nel sfogarla maggior l’ira: . 

L I V. ■ 1 

E crefce sì, che armando una gran * flotta : 
Del Pontefice a danni a Roma invia; 

Ma dell’ Adria' nel mar quella va rotta , . . 

Che contro defterò tempefta ria:. 

I popol Tuoi ^ ribellanfi in gran frotta ì 
L’ affedia il Maometan ; lui tuttavia , 

Fame, pelle, 3 tremuoto, e ogni difagio * 
Più, contumace fanno , e più malvagio. 


1 Claffem cum omni àppat-atu ad Adrlaticum littus violenta 
exorta tempedas allifit, aliirque permultts calamitatibùa 
^ ejus ferociam divina ultio repredìt : CabalTutius loco 
' citato . 

* 3 Saracennonim depraedationibus « provinciarum rebellioni- 

bus , fame , penuriaque , peftilentiis , 8c horrendis ter- 
rarum motibus , eo ufque , ut regi* urbis aedes pene 
omnes publicx , privàtaeque integri anni allìduis concuf- 
ilonibus corruerint ; ipfaque urbis moenia folo sequata 
fuerint . CabalTutius ibid. 

3 Oltre la fame , la pefte , e 1 ’ alTedio di Coftantinopoli 
fatto da Maomctani fuccefle un tremuoto , che il limi- 
le per la durata , e violenza non avvenne giammai ; eflen- 
do (late la Tracia, c la Bitinia per lo fpazio di nove 
mefi in contimie fcofle . Vedi la ftoria Bifantina , e4 
Echard. lib. 9 . cap. 4 . 

; > La 
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La morte alfin dal mal oprar lo toglie^ 
Ma vive ancor nell’ empietà del Figlio: 
i Quello Stregon,* che i Magi in corte accoglie, 
E fpeffo dai Demon prende configlio j 
■ Non le imagini fol , ma anco le fpoglie 
t De’ Santi abbracciai e chi caccia in efiglio, 
Chi uccide de’ Cattolici i e calpefta 


Ogni legge , e di vói vieta » ogni fella 

L V !• 


a; ‘ Già non potrà il terribile confelTo 
Del mio Pallor reprimer la licenza , 
Di Collantin Copronimo, e l’eccelTo 
Di violar- qua giù la mia 3 potenza ; 
Egli in Bifanzio le fi oppone efpreflTo , 


t Egli era (come dice Hermant ael luogo fovraccennato ^ 

( un molìro , che inorridì co’ Tuoi delitti il genere ^untano 

non folo fii fanguinario i e crudele , ma ebbe com' 
mercio co’ Magi, e con elfi confultava i Demonj^ 

2 C?osì r anzidetto Hermant . 

3 Collantino Copronimo. Figlio di Leone Ifaurico fece con« 
vocare un conciliabolo in CofiantinOpoli ; c in quella 

, fu decretato , che chi onoralTe le immagini facre fareb- 
be conlìderato come Idolatra ; pretefe con quella 
, . .adunanza rivocare il concilio di Papa Gregorio III. te- 
nuto in Roma, in cui gli Iconoclalli erano flati condan- j 

. nati . Vedi, Hermant lloria dell’ eresia , e Calmet lloria .j 

univerfale , e gli annali £(;^eri dd Unnaldo.ì d 

Nè j 

T j 
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CANTO 

Nè ’i può frenar T orribil * peftilenza , , 

Che vede fpopolar la gran cittade, 

E piene di cadaveri le ftrade. 

L V I I. 

Vorrà pentirli allor quando lia giunto . 
Di fua perfida vita all’ ore eftreme 
Ma da invifibil fuoco fopr aggiunto 
Mentre di qua, di là fi torce , e geme; 

Fra l’orror de’ fuoi falli, che in quel punto" 
Fanno fparir d’ogni perdon la fpeme; 

Grida, che vi fi renda, mentre muore, 

, Quel, . che torvi non può, * dovuto onore.' ; 

I 

. i 


1 Qiiefta peftilenza durò intornp tre anni, tolfe dal mondo 
i ^aft tutti gli abitanti di Coftantinopoli , e come dice 
Calmet nella ftor. unir. I fepolcri pubblici eftendo ri- 
^ pieni, i morti erano gittati nelle ftrade; Coftantmo po- 
co commoftb s’impadroniva delle facoltà degli appella- 
ti , e dopo per ripopolar la città , chiamò altrove genti 
'( del luo impero. Teofane , e Teodoro Studita nel Pa- 
negirico di S. Platone dicono , che un tal flagello fu 
mandato da Dio , per punir 1* empietà , la niala vita di 
quefto Imperadore implacabile Iconoclafta . 
a Vedi Herman» citato di fopra , ove fcrive , che morendo 
fece una dichiarazione pubblica , eh’ era tormentato da 
un fuoco divoratore , per aver oftefa Maria Vergine ; 
e perciò ordinava che in avvenire le fofte reftituito tutto 
il culto'. . 

\ Dopo ' 
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L V 1 I I. 

Dopo si crudo moftro un altro viene, 
Gh’è Figlio e fucceflbr} peggio sfarla; ^ 
Ma la fua morte un tanto mal previene, 

E toglie al mondo la Temenza ria: 
fotto allor r Imperatrice Irene 
Condannata è ^ in Nicea queft’ eresia ; 
iK E ’l culto dell* immagin ftabilito j 
K Ed* ai templi l’onor reftituito. 

' L I X. 

e, Ma qual ferpe fchiacciata quello male 
K Ha forza ancor di fpargere il veleno $ 

E avventando la lingua come un Arale, 
Alla Fede aprirà più volte il feno: 

Ecco con nuovi infuiti lei affale 


1 Leone quarto proibì , che fi rifiabiltfiero 1 * immagini , ed 
b avendone ritrovate alcune nel Gabinetto della Impera* 
trice Irene Tua moglie , eh* elTa onorava fegretamente , 
entrò in un furor si grande , che fece con lei divorzio: 
e nel punto ch’era per rinnovare la perfecuzione de* 
Cattolici la fila fronte , e le file tempia fi videro ad 
un tratto coprirfi d’ ardenti carboni , e poco dopo egli 
morire d* ardentifiìma febbre . Cosi Èchard. lib. 9, 
cap. 4. 

a Settimo Concilio generale, che è il fecondo di Nicea nell* 
anno 778. fotto il Pontificato di Adriano , e l’ imperio 
d’ Irene, e del Figliuolo Cofiantino : ivi fu condannata 
' V empietà degli Iconoclafii , e *1 culto delle facre immagii^ 
riftabilito fleUa Chiefa . , ‘ ‘ 

." ■ L’im? 
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}bb . C A N T O 
L’ impudente Leon . ^ detto 1* Armeno : I 

Alfin tal pefte dal fuo impero fuora 
Caccia la generofa ^ Teodora* 

L X. 

O Madre fventurata , perchè 3 il Figlio 
Correggi, che non ha religionej , 

Ei Tordo, non feguendo il tuo coniglio . 
Fallì un Sardanapalo , indi un Nerone > 
Poiché lungi cacciandoti in efiglio . . 

Per non udirti più ti fa prigione: 

E qui la genitrice quel malvagio 

Fa morir lentamente con difagio * - 


t Dopo il Concilio generale fecondo di Nicea cóntinuardno 
gl’ Imperadori d’ Oriente ad eflere tconoclafli , anzi Leo- 
ne, detto l’ Armeno , foprannbmato T apoftata , convocò 
di nuovo un Concilio , con cui empiamente abolì quello 
di Nicea , e confermò il conciliabolo di Collantinopoli, 
fatto per comando dell’ empio Collantino Copronimo, 
in cui l’ immagini eran Hate profcritte . Cosi Hermant, 
- " ed Echard. lib. io. cap. i. 

ar- Concilio di Collantinopoli lotto la reggenza dì .Teddora , 
r " ove li riAabili il culto delle immagini , e fu depoilo 
Gioanni fallo Patriarca intrufovi dagli Iconoclalli . Vedi 
' gli* annali Eccl. di Rinaldo. La Hona univ. di Calmet. 
Anzi tanta' fu l’orror di quella eresia, che, come dice 
J > Hermant , non fol fu sbandita i dall’ Oriente , ma ca- 
V Volli dal fepolcro il corpo di Gopronimo violento Ico- 
noclalla, e fu brucciato ignominiofamente nella piazza 
pubblica . ~ ’ 

3 Michele terzo detto Porfirogenete , figlio di Teodora, fìi 
r crudele , e lafcivo , e fenza religione , perciò corretto 
/'v dalla madre , la fa prigione. Vedi Galraet lloria wniv. 
bb. 89. f. ■ , . 

Quinci 

' . > ■ 
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L X I. 

Quinci Barda il fuo zio Cefare crea i' 

Che ripudia la moglie * per la nuora ; 

' Lo fgrida Ignazio, e per Tufanza rea 
ij Dalla menfa celefte il caccia fuora : 

Barda refilia, e aduna un aflemblea, 

Ì5, Che adefca con promefle j e ravvalora - 
Nel fuo. partito, e mancale di fedej 
Che quindi Fozio innalza all* altrui fedq^ .. 

L X I I,‘ ^ 

Il falfo Patriarca così intrufo 
Per miaatener il facrilego impegno , 

E *1 Paftor vero dal fuo trono efclufo ; 

“ Volge in fraude il faper, e ’l foinmo ingegno? 
j E fa de’ doni miei un tale abufo , 

» Che fi rende fcifmatico , e un indegno * ^ 

I Falfario, e un truiFator, che ,al paragone 
1 » A’;Macabei parrà giufto ^ Trifone , ; 

f ■ - ^ w . 

1 P$r quefta mah pratica Ignazio Patriarca negò la Comtfe 
^ nione a Cefare Barda, Zio dell’ Iraperadore Michele terzo; 
jj fu perciò cacciato U Patriarca, e intrufo da Barda nella 

I Sedia Patriarcale Fozio fuo patente , uomo di g^ràn let- 

^ teratura , ma di maggior -perfìdia ; da qui nacquero mi^ - 

le turbolenze nella Chiefa . Il tutto' quanto fegue dt 
; Fozio, fta fcritto preffo Calmet ,'ftoria univ. lib. 89. 

g . pag. 477-, e, mi rapporto a ivi , pqt non caricar di note 

^ i miei verfi. ■. ' i' ' * -i 

a Vide lib. 1. Macàb.-cap. w. .. .<..1 

oi '£ ' Efule • 
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CANTO 
L X I I I. 

Efule intanto Ignazio in Terebinto, 
Fozio lo va accufando che congiura 
Contro lo flato, e lo vorrebbe eftintoj* . 
Perciò pongonfi i fervi alla tortura: 

E perchè poi noi trova effer convinto ; 

Il caccia in lere^ , e *1 chiude in un* ofcura 
Stalla di capre , e quindi fra catene 
A nuovo eflglio il manda in Mitilene. 

I L X I V. 

Non v’è pena,o minaccie, che non tenti, 
Che una pronta rinunzia egli vorria ; 

Nè potendola avere con tormenti 
Si volge con la frode ad altra via 
Ecco lettere piene di lamenti 
Contro gli Iconoclafli al Papa invia ; 

Loda Ignazio, ma narra effer depoflo, 
Perchè vecchio j e in fua vece effer lui poflo, 
, L X V. . 

Dal Pontefice poi Legati chiede j 
E lettere dal Papa } e *1 tutto* ottiene : 

Falfa quefle, e di quei guafla la fede, 

E Ignazio fa .citar da Mitilene: 

In giudizio ei còmpar, e la fua fede. 

Che gli vien tolta a forza , egli’ foftiene : 
Mandai corrotti Giudici è coftretto 
Spogliarli il manto , 'e metterli in farfetto. 


jitized by Coogl 
^ 1 


7 


VIGESIMOQUARTO. 30# 

L X V I. 

Fozio non pago ancor , che fi depone ; 

Lo chiude in un fepolcrq, e a tre tiranni 
Il confegna , che ’l pongono boccone 
' Crocififlb, e fpogliato de’fuoi panni: 

Non più dirò del mifero prigionè, 

; Se non che nel fofFrir milf altri affanni, 

La rinunzia di lui dai colpi efangue 
Dai carnefici è fcritta col fuo fangue, 

' L X V 1 I. 

Con tal infame fcritto Fozio intende, 

’ Non che in pubblico abbjuri, ma sè ftelTo, 

’ Che fcomunichi Ignazio j indi pretende 
Tagliargli i pugni, ed acciecarlo apprelTo: 
Ignazio, che vicin il mal comprende 
Sovra le fpalle in abito dimeflb 
Con un bafton, da cui pendean due fportej 
Di quell’ empia città lafcia le porte. 
f ' L X V I I I. . 

Il mio fanto , il Figliuol d’ Imperadore , 

Che la mia croce, e me prende per fcprta; 

■ .Tanto per imitarmi arde d’amore, 

•> Che con le fue miferie fi conforta ; ^ 

Va coperto di cene), e di fquallore ^ 

' Di cittade in città, di porta in porta, . ^ 

E mentre con preghiere il vitto merca 
.• ,Il crudele avyerfario a morte’ il cerca. 

■ ' Ecco , 

^ ' 'yC'.oOgll 


5©4 ‘ CANTO 

L X I X: 

Ecco , o Madre 5 de* miei • * Predeftinati, 
De’ quali io fono il capo, un vivo efempio: 
Come vili ^ li guarda, e fciaurati 
Il mondo , e fopra lor trionfa 3 l’ empio : 

Di DIO fra tanto fono annoverati 

Tra ’ 4 Figlj, e un dì faran l’onor 5 del tempio? ‘ 

Ma l’empio fia, qual nave, che fen pafla, 

‘ E dietro lui veftigio alcun ^ non lalTà . 

/ L XX, ^ 

Appena intende il mio Paftor fovrano 
Sì barbara oppreffioh non vifta altrove j 
Di fulmin contro Fozio arma la mano, 

E dal trono , e dal regno mio il rimove j 
E d un ;tremoto inufitato , e ftrahor^ ' » 

Per quaranta , e più- dì sì a pianto move 
I cittadini , e la città a rovina,' ' ■ > 

Che a richiamar Ignazio alfin s’inchina. 

4 \ ^ * 

f • . - » • - V ’’ 

f ‘ . ... r ■ • 

t* ^ ^ i ' * 

1 Quo 5 praifavjt , , & praedeftiqavit conformes .fieri Iniagi- 
nis filli fui , ut iple iìt Primogenitùs in multis fratribus, 
ad Rom. 8. 30. . • ^ 

a Nos Infenfati vitaro illprum aeftimabatnus ipfaniam , fi- 

nem illorum fine honoré Sap. 5. 4.'/ ' 

3 Impius pravalet advcrfus Juftumv Habac. 4, . , j . 

4 Compitati funt intpr filios Dei. Sap, 5.5. . \ 

1 5' Et intcr fanélos fors illorum eft . ibidi ^ .i t 

6 Tamquam navis^ qufe pprtraofit . fluéluantem aquam V cu* 
jus quura pfxt^rierit, nop pft .veftijgium iayenire . ibid. 

V?r. 19 , ’ V " ' ' ■ * ■ ■ ' - ' — ■ ' * 

' 1- ’* • FO’ ' 

' -V ‘ , 

‘ - 
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L X X I. 

® ^ Fozio d’ogni calunnia , e di doppiezza 
Bji Gran Fabbro , e *1 fol fra tanti, che non teme} 

Quel Spirito d’inganni con franchezza 
ps Fa di ribalderia le prove eftreme*^ " 

Degli editti Romani, che difprezza, 

E Or cangia, or toglie i fenfi , or li ripreme:' 

[I A Ignazio poi lettere falfe impone, ' 
a, E fcomunica il Papa, e lo depone. 

L X X I L. . 

at E’ ’l cohciliabol fuo di venti , e due 
it. Paftor fedoni, ed ei mille fofcrive j' ^ 

13, E gli atti pofcia, e le lettere fue 

03 A Ludovico manda perchè ’l prive , ■ - ' 

Del Papal manto: io pur di quefta lue , 

E Che termine al xjtal far non . fi prefcrive, 

A parte a parte il tutto * dir vorrei,’ < ' 

Ma. troppo inorridir io vi farei. T ì o/ * 

. V . ’ ; I ■ . 

• . r ' ' ■ 

5 1 Fozio fcriffc a’fuoi Vefcovi, e al Patriarca d’Àleflandria, 
lettere circolari piene di aceufe, e nere calunnie centra 
1 ' il Papa S. Niccolò primo , detto il Grande , perchè ouct 

ili aveva (comunicato degnamente Fozio , e-dèpofto ;• 
e Fozio per vendetta manda gli atti , e !a fentenza del 
ìuo conciliabolo al Re di Francia Ludovico affinchè' 

. deponga il Papa. Tanto delk calunnie contro il Sommo ~ 
Pontefice, quanto del reftante, che io dirò di Fozio , 

'jJ - . Ila fcritto nella ftoria univ. di Galmet , e negli Annali 
' Ecclef. del Rinaldo. . .n ,• c i 

Tom. III. V . Alfin 

► 
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LXXIIL 

'Alfin nuovo fplendor dell* Oriente 
AU’oppreffa rifulge . afflitta Chiefa; : 

Che dalie frodi luiminate , * e fpente I 
Di Fozio'lorge da gran tempo ofFefa: 

Ma dall* onte, e roflbr fatto infoiente 
Egli non cefla dall’iniqùa imprefa; , 

Di nuovo accufa . Ignazio , e non gli giova, 
Perciò' Bafflio d’ingannar' fa prova. 

L X X I V. i 

L’ Imperador affale in quella parte,' ' 

Dove conofce aver più debiltatej 
Una genealogia teffe con arte , 

E difcender lo fa- da Tiridate j 
Ivi regiftra fovra vecchie carte " 

Progenitor famofi in ogni^etatC j 
Cela r autor, e fcrive in modo tale. 

Che altri, che Fozio, leggerla non vale, 

L X X V. 

Quanti faran di Fozio imitatori, i 
Che mille fognerai! genealogie, 

Onde verranno alzati a’ primi onori 
Per. adular, e vender lor bugie: 

t Ottavo Concilio generale , che è il quarto di Coftanti- 
, nopoli nell’anno 869. fotto il Pontefice Adriano Secondo, 
e l’ Imperadore Bafilio ; Ignazio Patriarca di Collanti- 
; ' nopoli vien riftabilito nella fua . Sede , e n’ è vergogno* 
famente cacciato Fozio ufurpatore della medefima. 

/ . Cosi 

I 
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Così i più rei governano i miglipri, 

Che battere non fan sì (torte vie j : 
Fozio così con la fua mala fede ' 

Del morto Ignazio ufurpafi la fede. 

LXXVh y 

Quella volpe aftutiffima al Pallore 
Succeflbr * d' Adriano fcrive rollo ‘ 
f Che sforzato r avea r Imperatore '' 

. Benché indegno falir d’ Ignazio il pollo; • 
Da’Vefcovi lo fcritto ingannatore 
Fa poi fegnar, ma loro tien nafcollo 
Il contenuto, e dice, effer un atto 
Di acquilla, e un fecretillìmo, cóntratto, 

L X X V I I. ^ 

In altro fcritto altre ragioni allega. 
Affinchè ’l Papa alPelezion confenta ; 

Ignazio benché morto , è quel, che prega 
Perchè d’ Ignazio effer il foglio inventa. 

, Per due caufe Gioanni allor li piega; 
Spera cacciar i Saracini , e tenta 
La Bulgaria a fua fede aver {oggetto . , 

Se. Fozio in Figlio , e la fua fcelta accetta. 


» 1 E Gioànni ottavo Papa ; ’ 

f •' - ; ■ ' - 

. ' ^ • i- I , , 

Va Ecco 
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308 CANTO 

L X X V I I L ! 

Ecco xnèzzi mondani in caia mia: 

Soccorfo il * Papa avràj non però fperi. 

Nè la Bulgaria, nè che Fozio fia 
Per non quindi fedur popoli interi; ' ? 1 

II fraudolente troverà ben via \ 

D’ un Paftor, d’una Chiefa far due imperi; j 
’ E fra’ Greci, e Latin fpargere un tale 
Scifma, * che ’l tempo eftinguerlo non vale, i 

L X X I X. 

Ei giunto a violar quel facro trono 
Reggerà i miei Fedeli alla fua polla'; 

Nè de’fuof falli chiederà perdono. 

Nè accgtterà la penitenza impella; 

Le Pontificie lettere, ove fono, 

E le cenfure, e ogni fua colpa efpólla 

. ' 

• 

‘ ■ / ; I 

1 Gioanni ottavo , parte ingannato dalle lettere di Fozio 

parte per aver la Bulgaria fotto la fua giurifdizione , parte 
per compiacer l’ Imperador^ , ed ottener foccorlò in Ita- 
lia contro i Saraceni ; fcioglie dalle cenfure e rimette 
Fozio fulla Cattedra di Coftantinopoli , con patto , che 
chieda perdono degli fcandali , e faccia penitenza ; ei 
nulla di ciò fece , anzi fedulTe i legati ; ed i decreti del 
Papa, e le lettere, che contenevano i.fuoi falli , can- 
giò in fue lodi . 

2 Egli feparò i Greci dalla Chiefa Romana foftenendo , che 

la traslazione dell’ Impero Romano in Oriente vi tras- 
feriva , per confeguenza anche la Cattedra Pontificale 
di S. Pietro , e la fua autorità fu tutta la Chiefa . 

Can» 

• ' , ' 1 
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Cangia in fue lodì^ mentre nella Greca 
Natia fua lingua dal Latin le recai 
i . L X X X. 

Poi corrompe i Legati co’ fuoi doni. 

Nè vai, ciré lo deponga * dlor Gioanni; 
E frema, e lo fcoiminichi, e cagioni 
^ Di falfìtà per ripararmi i^ danni, 

Finché Baiilio mora; ed abbandoni 
'li A Leone l’Impero, che condanni 
AU’efìglio coftui, che ’l mondo vizia; 

E qui termini * i giorni, e fua nequizia. 

L X X X ì. 

Mi piacque efporvi,o Madre, il fatto intero 
Di quef trillo Marran ; ma nel rellante • 
Sorgendo altri ribelli contro il vero • < 
Appena moftrerowi il lor fembiante; • 
Collui farà dai Succeffor di Piero , 

Contro cui moverà tutto il Levante, 
s Per nove 3 volte , e più fcomunicato ; 

{ £ per nome 4 Anticrillo fia chiamato. 


t I Gioanni Ottavo rìfapendo )e falliti , e la ribalderia di Fo> , 

zio , lo fcomunkò . Vedi F hìfiovc de PEglife de M» '■ 

I ^ Dupin. tom. y fiecle IX. 

I 3 Vide Cardin. Bellarm. de fcriptoribus 'Ecdefias. •' ' 

I 3 G}sì gli annali del Rinaldo. Anni 88o. num. 12. ì 

4 Lo ilefTo. Anni 873. num. 13. , ^ 

V } ' • Voi- j 
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L X X X I I. ! 

Volgete or meco l’ occhio all’Occidente, i 
L’ empio * lafciam , che nega , che prooede I 
Da me , lo Spirto Santo j e l’ Oriente ‘ > 

Ha guado, e meffo fcandol nella Fedet j 
Lafciam col Seduttor la greca gente , ; ! 

Che non fi piega alla primiera fede ; i • 

E i fuoi Imperador, da furor tocchi, ] 
Che vanno a gara per cavarli * gli occhi, j 
L X X X I I I. j 

Vedrete di mia Fede ivi il foggiorno ’ ' 
Di tenebre coperto , qual in Cielo ^ 

Alcuna volta il Sol naìconde il giorno, 

E ’l lume dietro un tenebrofo velo t 

Freme intanto con tuoni l’aere intorno j 
Di pioggia in dubbio, o tempeftofo gelo: j 
Di ciò r origin ila, perchè l’impero, 

Ch’ era di 3 Francia dadi ad un draniero. i 

1 Fozio negava parimente , che lo Spirito Santo procedeiTe 

dal Figlio . 

2 Narra la ftoria di quei tempi un furore {Iraordinario , che 

molto durò tra Imperadori , e Principi di tal nazione» 
ed era » che effi fi cavavano gli occhi fra di loro per 
lievi cagioni . ^ 

3 Imperium , quo annis ferme centum Franci potiti lunt, 

demum in Longobardos a Formofo transfertur. Vedi 
. fiaron. Anni 896. num. i. E Cìaconìo nella vita de' Pon- 
tefici dice » che i Principi Italiani rendendofi padroni di 
Roma, (come gli Alberichi , ed altri ) governavano tutte 
le cofe a lor piacimento . Si in quefto , come in quel , che 
fegue. Vedi Baronia , Rinaldo , Paggio , e la Jlorìa dell m- 
j,tro dì M. HeilT. ■ ' J 
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■ ■ ■ ^ L X X X i,v. . , 

I Princìpi d’Italia al. bel domind \ 
Alpirando, di moftri renderanno, . 
Orrido» nido 5 e al trono mio divino . . 

I favoriti loro innalzeranno } - ■ 

Nè fmarrirà la Chiefa il fuo cammino,.^.) 
Nè i fuoi nemici ^ guerra i le faranno ; - 
Ma ferberà per Tempre intatto il lume 
Del dogma, benché. offefài nel coflume.> 

L,XXX’y..' , 

■ Dalla notte il fplendor , dal fango 1 * orò ( 
Io trar faprò per riparar tai danni : t ì'. 
Ecco mia* fé i Dannefi,, e i vicin loro 
Gli Slavi, i Rùgi, e gli Ungati , e i Normanni 
In quei tempo chiamar; che in prima foro 

II terror de’ Criftiani , ed i Tiranni ; 

E ’l nome *noftro più che altrove a volo 
Con gloria alzarli fotto il freddo polo. 

L X X X V I. 

Nell’ undecimo fecol , che fuccede 
Dopo il fenfq, fen vien la Simonia j , , 


■ i De’ Pontefici eletti per via di brighe , e violenze dì que* 
: tempi,, dice Baronie negli Annali . Nec ejl qmd Nova- 

; . tores hoc 'Ecclejue Romana objicumt , ipfa talìa non fa- 
•cubai , f(td pati cogebatur ob potcntiam. ^actdarium Pria- 
cìpum . f - ' • 

2. In quelli tempi , cioè nel fecole decimo non inforièro 
eresie •- * .*>■.*. 

V4 Ma 


Digitized by Google 


51 » CANTO 
Ma’lfettimo Gregorio, degno Erede - 
Delle chiavi di Pier, la pefte ria 
Fulmina d’ogni parte ^ e per mercede 
In efìglio fen muore $ ma chi ha * 

Del bando la cagion peggio s’afpetta, 

Che -a me dell* empio tocca ‘ la vendetta; 

L X X X V I L 
Arrigo proverà quanto pelante 
Sia il faccio mio; vedradi derelitto 
Da’fuoi, dal Figlio', che proftrato avante 
Finge * pietà per farlo ognor più afflitto : | 
Eccolo- andar per gli Tuoi flati errante, 

E mendico cercar in van 3 il vitto’} , 

E dal difagio alfln' di -vita tolto , i 

Cinque anni in Spira flarfene ^ infepolto . 1 


% I 

1 Arrigo quarto piti volte andò a pericolo d’elTer uccifo a tradi* 
mento» ma i traditori altri furon prefì iùl fatto» altri . 
morirono di morte improvvifa nell’ atto di volerlo uc- 
cidere . Vedi la ftoria dell’ impero del Sig. Heifl*. pri- 
ma parte lib. 2. cap. 12. - 

a 11 Figlio facendo guerra al Padre fìnge di ravvederli , e 
chiede 'perdono , il Padre licenzia F efercito»' e quel lo 
fa prigione . Così il Ibvracennato . 

3 Per poter camp^e» chiede un canonicato al Vefcovo 

Spira» ed elTendogli rifiutato» difle: caro amko ^ ahbiau 
• almeno pietà, di me , perchè la mano del Signore mi hter ag- 
giunto , e mi Ji rende pe fante ajfai. Cosi il medeftmo Heifs 
al luogo citato.' • <, 

4 Lo fleflb: prima parte Ub. 2» cap. i2t . 

'In 
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L X X X V I I I 
' In quefto mezzo alle crìfliaiie Tehkre 
Di Sion Alile mura il mio Goffredo ■ 

Fa fpiegar della croce le bandiere , ■ 

Eletto Re fenza regai * arredo: , 

Ma tornar il bel regno in man Araniere > 
Per Guido, e per' Raimondo già prevedo} 
E alla “nuova la greggia * col Fattore , 
Pianger, e quel morire' di dolore. 

L X X X I X. 

^ Il fecol , che vien dopo per -Arrigo 
Il quinto, che Pafcal mette prigione, • 
E GelaAo vuol morto } e per F intrigo 
E broglio del Aiperbo 3 Pierleone j ’ 

Per flagello d’ Italia Federigo j 
Che fon di tanti fcifmi la cagione $ ^ 

Il Mondo fpaventato, afflitto, e tritto 
U fecol lo dirà delVAnticritto. 

» • I . H <■ 

/ ■ ■ ' 

V ' * ' ‘ > 

1 Prefa Gerufaletnme Goffredo eletto da tutto l’efercito Re^ 
rifiutando la corona , e lo fcettro difle , che non volefa 
' nè infegna, nè titolo in quella città » dove il Re de’ Re 
era Rato trattato da Schiavo * \ 

^ QueRi è il Papa Urbano terzo . ' 

3 Pierleone per via di brighe è creato Antipapa , caccia 
r , per due volte il le^ttimo Pontefice Innocenzo IL da 
Roma. Vedi Dupin nel fecolo tz« della Reria della 
Chiefai e S. Bernardo lett. 124. ’ • < 

' . • ■ • ' ’ . > ■. I 


1 
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. CANTO 

X C. 

I Pontefici allora vilipefi 
Dagli Antipapi, e dagli Imperadori | ] 

Cinque fuggono in Francia u’, gli Albigefi ; J 
pi Manete rinnovano gli errori: i ] 

£d in Lion gli Ipocriti Valdefi ! ] 

Guaftan il bel paefe; e benché fuori Jl 

Cacciati ora con ftragi, ora con fuoco !] 

Mutando ‘ il nome ovunque avran poi loco. 1 

X C I. 

Ma dal feme crudel di Barbarojlà, 

Dico da Arrigo fefto, nafce un Figlio, ; 
Da cui foffre la Chiefa maggior fcofla , ( 

E avrà per dugent’anni umido il ciglio': . ; i 

Più volte co’fuoi fulmini ha percoffa ’. 

Quella ^ furia , che falle, il fen vermiglio i | 

£ rompe i dritti umani, ed i divini, i 

Con .la fazion de* Guelfi, e Gibellini. 

i 



.» I Calvinifti, che hanno il noiAe or di Sacramentar} ,'or 
di pretefì Riformati, or di Proteflanti, ed ora di Ugo* 
'notti, dogmatizzano, come i Valdefi, che impugnava- 
no' r invocazione de* Santi, le immagini, la confeilìoa 
auricolare , .le indulgenze « il Purgatorio , e 1’ Eibrema 
Unzione e molte altre pratiche della Chiefa Cattohca. 

% Federico fecondo Figlio di Arrigo fefto , e Nipote del fo- 
.vracennato Federico detto BarbarolTa fu icomunicato 

S uattro volte , fu il maggior nemico della Chiefa , e 
i tutta l’Italia. , ' . ' \ ^ 

- . . ‘ ' I 
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X C I I. 

I miei fommi.Paftor egri, e dolenti, 
L’immagin facre e i templi più devoti ^ 

>1 Si vedranno oltraggiati, e con lor fpenti i 
Figli dà* Padri, é quefti da’ Nipoti; 

L’orrida, ftrage, e i queruli lamenti 
Di Vergini, di Vecchj, e Sacerdoti 
Dove non giungeran ? fe al proprio danno 
in D’ogni fuo figlio Italia fa un tiranno. 

X C I I I. 

Ovunque fcorre Federico lafla V'; ‘ 

, Ingombro il fuolo d’infepolti, e alfine 
, Co’ ribelli alla madre a RomaipalTa: 
o: Già melTe a' facco le città vicine 
Scuote le fiacre mura, urta, e fracàffaj 
p Gregorio con in man le due divine ' 

Tefte di * Paolo, e Pier a pietà move, 

Ed arma i fuoi, e lungi lo rimove. 

X C 1 V.. 

D’ amor, di *Tè, di patti 3 iniqui intanto - 
Coir Empio i Saraceni collegati, , 

? . . . 

( 1 Così Platina nella vita di Gregorio IX. Papa . ' , 

ì Z 11 Fratello del Re di Tunifi chiedendo di eflere batte*- 
j ,-*• zato , Federico glielo difl'uafc : amò tanto i Saraceni, • 
i che aflegnò loro Magiftrati , e città, e nelle imprefe più 

i importanti di loro lì lèrviva . Vedi Platina nella vita 

( anzidetta . \ , 

I 3 Federicus nullo commilTo preelw Jerofolymam a Saraceno- 
rum calipha recepir Ipecie tenus iniu cum ilio turpi 
t pacione . Vide CabalTntium . Spar- 

T , ' 
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ji6 . CANTO 
Spargono ftragi, e fcifmi in ogni canto, 

E fon promom ai primi magiftrati: 

Gregorio moflb de* Fedeli al pianto ' ^ 

Chiama in Roma a concilio i fuoi Prelati, ^ 

__ . _ ^T- 


Federico per ftrada gl* ‘ imprigiona, f 

Nè a* Cardinali, o Vefcovi perdona. E 

X C V. ' Ir 

Nulla dirò de’ barbari tormenti, C 

Che fofFre, chi la Chiefa mia difende; P 
Nulla di tutti i miferi parenti 
Di Gregorio, chè a un arbore fofpende; > 
Nulla che contro il dritto delle genti L 

Marca , Romagna , con Bologna prende ; ^ 

E tenta , che di Pier ^ vachi la Sede, ' M 


E poi co’Saracin 3 diRriir mia Fede, r L; 


1 Scrive ad Enzo Tuo Figlio naturale , che aveva per fuo 
comando arrecati più Prelati . 

' . ' Ònrnes Ftalati Papa mandante vacati , ' . 

Et tres Legati veniunt huc ufque ligati . idem Cabajf. 
a Vacò la S. Sede venti e un mefe per opera di Federico 
Secondo tenendo prigioni a quello fine Cardinali , e > 
Vefcovi . Vedi Platina nella vita di Celeflino quarto . i 
5 Oltre la ftretta amicizia, ed alleanza, che aveva co’ Sa- 
’• ■’ raceni diede in loro potere città in Italia , come per 
efempio Nocera nello flato Pontificio . Intorno a 
flo tempo ufcirono quelli verfi come credeanfi di Fcr 
derico . 

Roma ^dlu tìtabans variis errar ibus aSa 3 

Xarrnet f 4t muridi definet effe caput.- 

' Nulla 
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X C V. L 

Nulla dirò, che il nuovo Papa invita ^ 

A Caftellana,’e per la via T » infidia} 

Ma rapendo il Paftor la trama ordita 
Fugge, e fcanfa per mar tanta’ perfidia^ ^ 

E giunto in Francia a comparir il cita ; 

In quell’ afilo lungi d’ogni infidia: ' 

Quel nega , e qual rubelle dal ronciglio . ^ / 

Privo è d’Intpero, * e titolo di figlio. ^ ^ 

X C V I I, . .1 

Quel fulmin , ch^ d’ intorno rugge, e freme , 
L’agita sì, che contro il Papa s’arma: , 

Aduna contro lui fue for^e eftremcj ^ 

Ma viijto , e mefio è in fuga 3 fqtto Parma: 

La vendetta del Ciel l’ incalza , e preme , • 

L’ orror- delle fne colpe lo difarraa, -' . 

■ ' ' ■ ■ ■/ . ^ 

ì Così Platinii nelU vita d’ Innocenzo I\'^. -> 

a Vedi il Concilio Eciimècico di^ Lione il primo preflb Pia"» 
tina, Rinaldo, Rurio, Bellarmino, e Cabaffuzio ove dice; 
Federici eaujfa fedulo .explorata Innocentiits ^de Synodi feny 
tentìa ipfum dcunriAtum mptriOì regnique, JpuVutt SicUiaque 
dignitate fpòUavitj tum Qernia^h, laùvcrfa a Federica de- 
fedi , novus exinde creatus ejl Imperator d’c-, 

3 Vedi Platina , come fopra../ . . ì 
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CANTO 

L’inchioda in letto j e ’l figlio naturale 
Lo fodoga , lo ftrozza ‘ col guanciale : 

X C V I I I. 

E in un coir empio Padre il feme » è fpento: 
Corrado da 3 velen di vita è tolto: 

E in una foffa 4 preflb Benevento 
Manfredi, come un can giace infepoltb: 
Enzo, 3 ed Arrigo per difagio, e ftento ' 
Sen muore, e quefto, e quel fra’ ceppi involto: 
E Gorradin fatto di Ca^o Schiavo 
Perde ^ fui palco il capo , reo nell’ Avo . 

X C I X. ' 

Per le colpe d* Italia intanto è aftretto 
Di Sionne lafciar la bella • imprefa • 

Di Francia 7 il Re", che trionfar 1’ afpettq 
Nella cclefte: or dopo lui la Chiefà • 
Dilpera l’alto acquifto: onde in Loretto 


i Longobardi in Fridericum rebellant, ipAimcrae acie viélum 

julia: 


in fugam vertunt . llle profugus in Apuìiam conceffit , 
& leao per segritudinem decumbens a Manfredo filio 
illegitimo fuiFocatus ed, admoto ejus ori pulvinari . Vide 
S. Antoninum , Cabafliitium , Martinum Polonam , Vil- 
lanium , Ricordanum . 
a Semen impiorum.peribit . Pfal. 36. .28. 

3 Vedi Saba Malafpina ilor. lib. i. cap. 4. CafFari lib. 6> 

tom. 6. E gli storici Francefi : 

4 Muratori Annali d’Italia tom. 7. ! ' ' 

5 Lo fteflb ivi . 

6 II medefimo al luogo citato 

7 Vedi la cruciata di S. Ludovico nono Re di Francia . 

Pàfla, 
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Pafla ^ o Madre , la cafa , in cui ha prefì 
Umana Carne il yerbo; e non han fine . 
Per sì bel don. le guerre ivi intefiine . . 

> ' .1 . ' 

Maggior le move il Bavarò Luigi, 

Che all’Italia moltiplica i tiranni, > . 

Or le città col ferro, or co’ litigi 
La mia Chiefa ponendo in nuovi affannij > 

,j Di Federico va di^o i veftigi: ^ ‘ 

Sua Sede in Avignon fiffa Gioanni: - , 

Per quattordici luftri la mia greggia ^ - 

In Roma non ha poi chi la proveggia. 

CI. , 

La Germania, la Francia, e quella terra 
j Io dico quella di mia Fede ftanza, ^ 

Che Appennin parte, e*l mar, e l’alpe ferra; 

' Del Criftianefmo appena- han la fembianza: 

I Cupidigia di aver muove tal guerra, 
i Che vince fol, chi altrui per trode avanza: 

I p quanti torti, e fcandol nella Fede, 

^ Perchè fuor del fuo centro è la mia' Sede! 

Quindi il fommo, poter, e le divine 
^ Leggi fprezzate, e i miei Paftor oppreffi; 
Quindi piaghe infanabili, e rovine. 

Quindi contro i Templari gran procefll; 

Or i Beguardi , ed or le Beguine , 
i ^ ' Ed 
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|io CANTO 

Ed ora i Fraticei co* loro ecceffi, 

E là prelTo Novara Fra Dolcino 
Parranno i Dtfcendenti di Caino. 

CI 1 I. 

Quindi il fcifma più lungo, > e fcandalofo; 
Pur in Coilanza aÙìne andrailì a fondo ^ 
Che alla Chiefa if novell’ eletto Spofo 
Pel Concilio , e *1 favor di Sigifmondo ^ 
La bramata darà pace^ e ripofo: 

E l’accortezza, e’ifuo faper profondo 
Approvar non vorrà , che *1 Conciftoro 
De’ Figlj fuoi fia fopra » il Padre loro, 

C I V. 

. Ma fra torbini, e guerre de’Criftiani 
Ecco che già per danno di mia Fede^ 


i 

I 

I 

I 


{ 

/ 

I 

C 


1 Sotto Urbano fedo vi furono tre Antipapi protetti da va-, 
rie potenze : lo rcifma duro dall’ anno L378. lino al ^ 
Concilio di Codanza tenuto nell^anno I4I4- '' ' 

a Martino quinto fatto Papa nel Concilio di Codanza ap- 

f rovò tutti i decreti , che ivi fi fecero in materia di 1 
ede , fé non quello della fuperiorità del Concilio ^ful 
Papa . Così ad efempio dì Martino quinto , Enea Silvio' 
Secretato dell’ Imperadore nel Concilio di Baftlea 'fatto, 
che fu Papa Cotto il nome di Pio n« fi ritrattò. 


Con 


j 
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Con le } ligure navi i Maomettani 
Solcando il mar han.meffo in Grecia il piede; 
Già di lei Una parte è in man de’ cani j 
E del fuo mal Europa non s’avvede. 

Un dì sì generofa, or fatta inerte 
Il ferro fol contro il fuo fen converte. 

C V. 

I Già paflan * l’Iftro i fuoi nemici, e lenta ^ 
Effa, non corre a traverfar la via 5 
Anzi lor lafcia agli fuoi fcifmi intenta 
, Depredar la Valacchia, e l’Ongheria-; 

; Già vinto 3 Ladislao, preda diventa 

' I Amurat primo , detto Gafis , avendo meditato l’ acquifto 
della órecia , di cui conofceva la fertilità , e le deli- 
zie , fi' fervi de’ vaflelli de’ Genovefi per trafportar fef- 
*fanta mila Turchi in Europa: Vedi Valemont. Cosi an- 
che 1 Genovell con loro navi fervirono per due volte 
Amurat fecondo , principalmente nella fconlìtta di La- 
dislao, di cui parlo nella ftanza che fegue . Vedi Echard ' 
lib. 8. cap. o. cap. 7., e Bonfinio nella ftoria di Un- 
gheria , ed Enea Silvio nella lettera fcritta all’ Arcivef- 
covo di Parigi , come anche il gran Teatro Borico , e 
la Cronica di Volfango Dresléro. 
j ' a Maometto primo df quello nome , e il nono degli Impe- 
j radori Ottomani , fu il primo di fua nazione , che paf> 

I falTe il Danubio . 

3 Ladislao Re di Polonia , e di Ungheria fu rotto , e uc- 
I i cilb in battaglia preflb Varna da Amurat fecondo , quan- 

^ I do quelli per la feconda volta pafsò con 1’ armata di 

100000. uomini 1 ’ Elefponto fopra le navi de’ Genovefi 
’ ‘ contro Ladislao . Vedi le autSrità nella nota antecedente 
nu. I .della llanza 104. Fu prefa dairifteflb Amurat fecondo 
Teflalohica a’ Veneziani ; e fatte orribili llragi , e bot- 
tini nella Bofnia , ed Albania , fe le refe tributarie . 

Tom. Ili. X Tef- 
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32 ^ .CANTO 
Teffalonica, e Bófnia, ed. Albania; 
Alfìn Bifanzlo., * e ’l fuo Imperadore 
Fra la calca de’ fuoi fuggendo muore . 

C V 1. 


Al mirar profanate le mie Chiefe , 

E come fia eh’ alcun non s’armi, e fdegni 
D’ un folo ^ Maomettan a tante imprefe ? 
Già dodici province, e quattro regni, . 

E dugento città Criftiane ha prefe; 

E due imperi ridotti alli fuoi fegni: 
Soli.Uniade, e 3 quel di Capiftrano 
Rehdon di più conquifte il corfo vano. 


V 


1 Maometto fecondo fucceflbre al Padre Amurat prefe 

Coflantinopoli : e così l’ imperio de’ Crifliani in Orien- 
te fu trasferito alla famiglia degli Ottomani . 

2 L’ anzidetto Maometto fecondo, detto il Grande aemuiftò 

due imperi, quello di Coftantinopoli , e quello di Tra- 
bifonda , e parimente quattro regni , cioè 1’ Epiro , il 
Peloponefe , 1’ Armenia , e la Schiavoni'a , con venti 
gran Provincie , e ducento città tolte a’ Criftiani . 

3 Uniade , o come altri fcrivono Vaivoda Governatore d’Un- 

gheria , e valorofo Capitano con S- Gioanni di Capi- 
ftrano , che portava avanti all’ Efercito per veflìlo la 
Croce tagliò a pezzi in fina giornata campale prefib Belgra- 
do cinquanta mila dell’ Efercito di Maometto fecondo , il 
quale perejette un occhio di un colpo di freccia in 
quefto ftelTo combattimento . 

Mal , 
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I ^ C V I I. 

! Ma ’l * Sùcceffor a’ Veneti, Lepanto 
Rapifce, perchè* Italia i Regi eftrani 
j A’ danni fuoi chiamando d’ogni canto, 

, Sembra le parti far degli Ottemani: • 

Della ragion di flato quello è ’l vanto 
Fra’ miei Fedeli infanguinar le mani , 

Per lafciar di quel can l’ingiuria inulta, 

! Che di' lor ride, e rompe i patti, e infulta, 

C V I { I. 

V’è peggio ancor r fui Po per poca tetra 
Contendono fra lor Carlo , e Francefcoj 
Intanto Soliman terribil guerra 
Lor muove ,e abbatte l’Unghero, e’ITedefco: 
Belgrado , e Buda è prefa , e ornai diflerra 
Vienna* le porte all’impeto Turchefco: 

' Due volte in Roma a facco van le chiefe . 

.1 Dal Soldato imperiale, e ’fColonnefe: 

! C I X. 

Anz; gli altari dal Criflian nemico 
M Prelati uccifi , e Vergini, un tal danno 
' Avrà Roma da’ fuoi, che efempio antico 

'H . ‘ . 

’M 1 Vedi la lega di Cambrai di tutti i Principi Criftiani con- 
‘ tro i Veneziani negli Annali del Muratori tom. io. , e 

^ • ' nella vita di Giulio li. Papa aggiunta al Platina : Poco 

’ innanzi a tal tempo Bajazette hglio di Maometto fe- 

^ condo prefè Lepanto a’ Veneziani , benché tra loro vi 

foffe un trattato di pace . 

X z Mai 
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314 CANTO 
Mai non la pofe in tanta ftrage, * e affanno; j 
Nè tanto avrà Ibfferto da Ailarico, ^ 

Nè foffrirà da alcun altro tiranno : . ^ 

Di Clemente Pontefice non parlo, ^ 

Che fette mefi è prigionier di Carlo; 


C X. 


Nè -de’ vafi divin per terra fparfi j 
Nè di fanciulle facre violate; 

Nè de’palagj, o rumati, od arfi; 

Nè degli morti d’ ogni feflb , e etate : 
Vedrafli il Sacramento conculcarfi, 

Ed effer le fant’ofla profanate . 

Intanto Soliman ride, gavazza 
Della mia Fe, della difcordia pazza. 

C X I. 


c 

s, 

c 

£ 

P 

G 


Da tai difprezzi nafcono i Ribelli, ^ 

E pelle , e fame , e cento altri ^ malori, . 

Che deir ira del Ciel fono i flagelli : ^ 

Ecco chi già d’ 3 Islebio forge fuori ; ^ 

1 Vedi gli Annali del Muratore dell’anno 1527. e la vita D 

di Clemente fettimo aggiunta al Platina. 

2 Dice il Muratori negli Annali dell’ anno 1528. , che in 

tal tempo per caftigo di Dio inforfe la pelle , la ca- 1 
reilia , e dopo una febbre chiamata mai mazzucco , per 
cui i febbricanti diventavano furiofi, e fi gittavano giù 
delle fineftre , oppur de’ pozzi . 

3 Lutero nacque in Islebio, città di SafTonia nella Contea di J 

Mansfeld ; fu, eletto profefTore di Teologia in Vittem- 
berga . Vedi la iloria della Chiefa del‘ Sg. Dupin • ie- j 
colo decimofeilo . 

• E • 
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E ih Vittemberga , fparfi i dogmi felli, 
i Empie il Setteritrion di mille errori 5 
' E air Inferno , qual nuovo Angel rubelle , 
Traete dal Ciel miriadi di ftelle: 

C X I I. 

I * E perché vien protetto , è nelle fafce 
Ben tofto non fi efiingue l’eresiaj 
Crefce così , che un altra da lei nafce 
i Sanguinofa alla Francia * in Piccardiaj 
Che anche di libertà T animo pafcej 
E di feguir il fenfo apre la via: 

* Preda di lor faran fcotti , e Dannefi , 

! Gran parte di Lamagna con gringlefi. 

! c X 1 1 1. 

I 1 

Quefta beftia lafciva di due tette, 

• Che fol per ammogliarli ^ mi fa guerra 3 
Se non vi fotte in 3 Trento chi l’ arrefte 
Contaminata avria tutta la terra: 

Chi col ferro nel fen, e chi la invette 
i D’ un fulmine fui. capo y e chi l’atterra 


« Calvino fu di Nojon in Piccardia : i Calvinifti fotto il 
nome di Ugonotti fiyno ugualmente perniciofi alla re- 
ligione , che allo flato , avendo defolatà per piu anni 
la Francia. Così Hermant nella floria dell’ Eresie . 
ì Lutero , e Calvino violando il loro voto ^ ambidue li 

ammogliarono ... . • s. j i 

3 Concilio generale di Trento, che durò io. anni, cioè dal 
1545., fino al 1563. fotto 5. Papi , e fotto 1 ’ Imperio 
di Carlo quinto, e Ferdinando primo » 

X 5 Con 
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CANTO 

Con funi , e annoda } ed in foccorfo i fciocclii 
Le van , perchè nel fango ìi trabocchi . 

C X I V. 

Qui Maria T interruppe: carnato Figlio, 
Gli dille , non voler la voftra Fede , 

E la_ Chiefa lafciar in tal periglio : • 

Ed Egli a lei: perchè 1’ arbitrio cede , 
Benché libero , al fenfo , che ’l coniglio , 

E la ragion rimuove da fua fede; 

Perciò l’uom fegue ogni fua .brama ria, 

E crede poi , che libertà * non Ila . 

C X V. 

Pur fe liber non fofle; a che il Vangelo 
Pien d’ avvili , e ricordi ? a che io ftelTo 
Umanarmi , e foffrir e caldo, e gelo? 

E 'vincer me per dargli efempio efpreflb. 
Che fol con le virtù s’acquifta il Cielo? 

Io non vo’ torgli quanto gli ho concelTo : 
Con mia grazia cosi chiaro lì fcuopre , 
Ch’ei falli ^ Giulio colla Fe , e colf opre. 


’C 

N 

E 

P 

c 

E 
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z Liitherus , ut vldere eft in Bulla Leonis X. adverfus ipfum, 
& Calvirms lib. Infti. cap. §. 7. , & ii. ambo tol- 
lunt libenim arbitrium ab homine . 

2 Si ribattono tali Eretici , che dicono ballare Iblo la fede:. 
• per falvarfi ; quando è Icritto Fides fine operìbus mortua, 
eji ^ Epìf. Cath. D. Jacob. Ap’ 2. 2^.* 

Servo 
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C X V I. 

i Servo dunque non è; che in fervitude 
Del fuo voler , farla nè reo , nè giufto j 
Ned avrebbe in fua man * la fua falute , 

I E gli darei e pena, e premio ingiufto : 

; Per lui fon forfè le fcritture mute? 

Quando dico, che ’l ciel ha ’l calle ^ angufto? 
: E«che forza, 3 e valor chiede il fuo acquifto? 

E che per confeguirlo patì 4 Crifto ? 

{ C X V I I. 

Ma lafciamo nell’ ombre, chi la luce 
! Ricufando mirar , fdegna aprir ^ gli occhi ; 

; E aver per ftrada de’fuoi palli un Duce, 

I Che lo corregga , ed i coftiimi adocchi: 
Babilonia 3 non vuol chi al ben l’adduce. 
Perchè infinito è Inumerò ^ de’fciocchi, 

' Che fi erigono in nume il fol piacere f 
; Perciò gli abbandoniamo al lor volere. 


I Anima mea in manibus meis femper . Pfal. 118- 109. 

1 Arfta via eft , quse ducit ad vitam , & pauci iunt , qui 
inveniunt eam . Math. 7. 14. 

3 Regnum Coelorum vim patitur , & violenti rapiunt illud . 

Math. II. 12. Alludit Chriftus (inquit Tirinus ibi) ad 
fìguram regni coelorum , nempe terram promiflìonis, 
quK non nifi viribus , & armis erat obtinenda . 

4 Oportuit Cbriftum pati ^ & ita intrarc in gloriam fuam. 

Lue. 24. 26. 

$ Curavimus Babyilonem , & non eli fanata , derelinquamus 
cam. Jerem. 51. 9. 

6 JStultorum infìnitus e(b mnnerus. Ecdcfiades i. 

X 4 Dif- 
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DifScilmenté * V empio fi corregge f 1 

Perchè in mal ufo cangia la natura, ] 

Che corrotta i piaceri fa fua legge: 1 

Quindi vien, che nel mal tanto s’ indura,'. I 
Che fol dal fenfo fi governa , e regge ; 

E immerfo in ogni ibrta di bruttura 
La mente ha sì dietro la carne avvezza, . • I 
Che la ragion, e DIO odia, e * difprezza. ] 

C X I X. ] 

Della Beftia Bicipite vi dico , ] 

Ch’ogni fuo Figlio 3 è capo d’eresia; 

E del gran libro mio nuovo, ed antico 
* Ne fa a capriccio una fìlofofia : ] 

Nè del fommo Pallore è fol nemico , 

Ma d’ ogni autorità qualunque fia : 

La Bibbia vuol, eh* a modo fuo fia intefa 
Come Dottor , e Papa , e come Chiefa . 

^ X X. 

Oh quante ftravaganze! e pur n’andranno 
Per r univerfo riverite , e accolte , 

Quanto alla carne più favoriranno , 

1 Perverfl difficile corriguntur. Ecclefiaftes i. 

2 Imptus , quum in profundum venerit peccatorum , con- 

temnit. Proverb. i8. 3. ^ ' 

3 Perchè ciafeuno può interpetrare la Sacra Scrittura a fuo 

modo ; fecondo i principi della lor falfa religione . 

E 
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E le virtudi avraii bandite, e tolte: 

D’una novella Chiefa ecco che a danno 
Da Tamigi, e da Mofa hanno già fciolte 
Le navi per folcar quel regno ondofo, 

’ U’ Colombo fcoperfe un mondo afcofo, 

C X X I. 

•* 

Eccole gire temerarie ancora 
U* Velafco di Gama il* primo fciolfe 
Le prore verfo i regni dell’ aurora j 
Là dove per Francefco poi s’ accplfe 
La mia Fe , che per Santo indi l’ onora: 

I riti rei, che porteran già, .tolfe 
Tocco da zelo, e dal mio amor divino 

II gran Tornon, la gloria di Torino. 

^ C X X I I. 

Ma quella mala Beftia, ove difcorre, ' t 
La Legge mia come impoffibii rende; 

E dietro il fuo fetor il mondo corre, 

E appena v’ è città , che lì difende : 

Più d* alcun altro ilCiel tal mollro abborre, 
Perchè il Vangelo d’ olTervar pretende : 

Intanto per coprir fue colpe il fpiega, 

E abufa i Sacramenti, ed altri nega. . 

C X X I I I. 

Non v’è mar, non v’ è terra , ove noti vada, 

Che fotto, e fopra, e intorno il mondo cercai 
£d in vicina, od ellfira contrada 

Ovun- 
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330 CANTO 
Ovunque paffi, o ftanzi; cangia, cinerea; 
Quafi che immortai fofle, egli ogni ftrada 
Per un guadagno vii tenta , e ricerca ; 

E fatto ricco- ognun raccoglie, e apprezza;' 

Che piu che DIO s’ onora la ricchezza. 

C X X I V. 

Con quell’amo, e queU’altroi ch’io dicea 
Adefca il -mondo, e* ftrugge la mia Fede: . 
Che toglie all’uom di mano in man l’idea 
Ch’ ei ha fatto per Me del cielo erede: 

' Quindi del premio eterno, che credea ; 

Ride, e fol fegue ciò che piace, e vede: 

In tal modo quel moilro i fciocchi invefea, 

E vivono con lui in giuoco , e in trefea . 

C X X V. 

Così co’ dogmi fuoi la beftia ria , 

Fatto che avrà di molti regni acquillo. 
Proponendo ogni forta ^ d’eresia; 

E l’uom renduto sì malvagio, e trillo, 

Che farà appena chi fedel ^ mi ha ; 

j Quefti Eretici han rinnovate l’ eresie degli Iconoclafti , e 
de’Valdefi , come dilli , e molte altre , e ne aggiun- 
gano , e ne aggiungeranno delle nuove , perchè inter- 
petrando la Sacra Scrittura a capriccio cialcun fi fa una 
religione a fuo modo , e per confeguenza ne vien poi, 
che a nulla crede , non 'elTendo obbligato a credere a 
sè- ftelTo, che lì fa capo di Religione . 

Z Filius Hominis veniens, ( fcilicet in fecundo adventu , ut 
inquit Duhamel) putas inveniet fidem? Lue. i8. 8. 

N.1- 
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Nafcerà da lei ftelTa TAnticrifto: 

Nè tarderà dal vento * boreale 
Venir , che troppo è Tuoni veloce al male. 
C X X V I. 

Le Sette , i varj dogmi , io diffi a voi , 
E quai le genti fìan ribelli , e ingrate j 
E di mia Fe i progreffi , e come poi 
Ridotta ^ a pochi fia d’ età in etate: 
Perchè il mondo fra Toro, e gli agi Tuoi 
Che *1 regno mio ha ’l regno d’ umiltate. 
Non penfa ; nè com’ebbi maggior cura 
D’effer DIO di virtù, che di natura. 

C X X V I I. 

Orsù vi lafcio, ma fra diece giorni 
Il mio fpirto invierò Confortatore 
Co’doni fuoi di lingue accefe adorni. 

Che voi, e i miei feguaci arda d’ amore 
E con le fue virtù dentro foggiorni 
Nel fen d’ognuno, e feriva fu lor core 
Mia Legge , e gli armi inheme di tal pofla, 
Che a fronte lor T Inferno ftar non pofla . 
C X X V I I I. 

Così infiammati da quel Nume fanto. 
Che del poppi di DIO fiede al governo 5 

1 Ab Aquilone pandetur malum fuper omnes habitatores 
terra. lerem. i. 14. 

a Filius hominis veniens, putas Uiveniet Fidem ? Lue. 18. 8» 

Im- 
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_ C A N T Ò 
Imperterritti andran per ogni canto 
Predicando il Vangel del * regno eterno: 

Là pel mio amor fi recano a gran vanto 
Spargere il fangue,e* prender Tonte a fcherno; 
Qui fente il lor 3 linguaggio in fubn diverfo 
L’Indo, il Medo, il Giudeo, l’Arabo, il Perfo. • 

C X X I X. 

« 

Intanto voi dopo la mia partenza . 
Anni dodici ancora qui darete; 

E nella Fe con 4 voftra fapienza 
I Difcepoli miei confermerete: 

Pofcia a voi torno, e della mia prefenza. 
Lieta al mio fen fenza morir verrete ; 

. Come nel Ciel la mattutina della. 

Che vicina a fparir fi fa più bella. 

C X X X. 

Ciò detto, della Vergine Maria 
» Empiendo l\alma di dolcezza, parte; 

1 Efpreffione Scritturale . Pradicans Evangelìum regni . Math. 

4* ^3- 

2 Ibant gaudentes a confpeébi concilii , quoniam digni ha- 

biti funt prò nomine Jefu contumeliam pati . Afl. Apoft. 

y 4 *- 

3 Audiebat unufquifque lingua Tua illos loquentes . Adi. Apod.^ 

C2. 6. 

4 Ipfa magiftra fuit Apoftolorum , & Evangeliftarum ad do- 

cendum eos de mifteriis Chrifti . D. Anton, part. 4. 
tit. 15. cap. 14., & Rupertus Abas in lib. i. cant. cant. 
Magiftra magiftrorum juxta illud : fons hortorum , pu- 
teus aquarum viventium , quae fluunt impetu de Libano, 
cujus vox , vox ipfis erat Spiritus Sai)^ . 

■ Ed 

/ 

Digiliz«^ GooglJ 


VIGESIMÓQUARTO. 333 • 

Ed a’fuoi nel- Cenacolo s’avvia 
Ch’è della cafa T eminente parte j 
E là, come lor detto aveva priaj 
Effendo radunati , a parte a parte 
Interpetra * a lor foli le fcritture , 

Gli arcani , i varj fenfi, e le figure . 

C X X X I. 

I 

Poi diffe f lor: che quel, ch’era feguito, 
Tutto delle fcritture è ’l compimento: ‘ 

Per render pago l’amor mio infinito 
SofFerfi ogni poffibile tormento j 
Acciò r uom , che dal Ciel era bandito 
Pel fallo , che da me fu in croce fpento ; 
Rendefli all’innocenza, e alla giuftizia, 

E alla primiera del fuo DIO amicizia. 

C X X X I I. 

Felice , fe di sè la parte rea 
Eftinta i ed in poter della fovrana 
Seguita ir mio Vangeli di cui l’idea 
Anzi vèderlo fcritto, s’allontana • 

Dalle forze dell’ uom 5 che non potea 

1 Tunc apeniit illis fenfum , ut ìntelligerent fcripturas 

Lue. 24. 45. Ergo ( inquit Duhamel ibi) fcriptur® ob- 
feuritat^m habent , neque eas intelIexifTent Apoftoli, nifi 
Dominus iis aperuilTet earum intelle6lum . 

2 Dixit eis : quoniam Tic fcriptum eft , 3 c Tic oportebat 

Chridum pati , & refurgere a mortuis tertia die . Lue. 
24. 46. 

' Con» 


\ 
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Concepirlo da sè la mente umana; 

L’uomo per lui * all’ ultimo fuo Bene 
, Da voi ^ a me ' per fucceflìon fol viene. 

C X X X I I I. 

Ite per tanto a fpargere il fuo feme , 

Da cui frutti verran d’eterna gloria; 

Del mondo in quelle , e nelle parti eftreme 
Da voi fi fpanda 3 la divina iftoria; 

Ella d’ Amor, di Fè , di bella Speme 
Tutta è ripiena; e l’ immortai vittoria 
Narra fopra i nemici ; e ’l nobil atto , 

Onde 4 m’ offerii in pubblico rifcatto. 

C X X X I V. 

Dunque quai lìdi 5 tellimon del vero 
Infiammando di lui tutte le genti; 

Fate fede di me per ogni impero 

Col poter, che vi do, d’^ oprar portenti: 


I Praedicate Evangelium omni creaturae , qui crediderit . . 
falvus «rit : qui vero non crediderit , condemnabitur . 
Marc. i 6 . IO. 

a Parens omnium in fide Chrifti viventium . Joan. Trith. 
lib. I. de mirac. B. Mariae , 8c D. Paulus adRom. 
cap. 8. ver. a^. ut fit ipfe Primogenitus in multis fra- 
• tribus . 

3 Euntes in mundum univerfum , praedicate Evangelium , 

Marc. i6. 15. 

4 Oblatus eft , quia ipfe volult . Ifa. 53. 7. 

5 Vos autem teues eftis horum. Lue. 24.48. 

6 In nomine meo Daemonia ejicient , linguis loquentur no- 

vis &c. Marc, ifi, 17. . . . 

Su 
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Su dunque lieti al facro miniftero 
! Gite deir alme all’ alta preda intenti : 

' Io al Padre vo, ma non parto * da voi 
I Qual Sol, eh’ è in alto, e qui co’ raggi Tuoi; 

C X X X V. 

E giuntò intanto al mio Trionfo in Cielo, 
I Di là il Confolator Spirito, e. DIO 
Sotto di fiammeggianti ^ lingue un velo 
Paflati diece giorni a voi 3 invio : 

Qui 4 P attendiate con ardente zelo. 

Che Egli prova 5 farà del nume mio; 

E veftiravvi di virtù ^ dell’alto 
Suo infinito poter contro ogni aflalto. 

C X X X V I. 

Or poiché d’altri avvili Egli gl’inftruflej 
Con quelli, che corona feangli intorno j 
Fuor dell’empia cittade 7 fi condufTe 
Verfo il monte Olivete in pieno giorno : 

1 Ecce ego vobifeum fum òmnibus diebus ufque ad confum- 

mationem feculi . MatK. z8. 20. 

2 Et apparuerunt illis difpertitx lingua: tamquam ignis , fé* 

ditque fupra fin|uIos eorum . ’ Aft. Apoit. 2. •3. 

•. 3 Ego mitto promiflum Patris nfti in vos . Lue. 24. 49. 

' 4 Vos autem fedete in c i vitate . Lue. ibid. ' 

% Quum autem venerit Paraclitus .... ille teftimonium per- 
hibebit de me . Joan. 26. 

6 Sedete in civitate quoadufque induamini virtute ex alto. 

Lue. 24. 49. 

7 Eduxit autem eos foras , Lue. 24. |o. * . 

: - . • . ' Pa- 
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Pareva il Ciel più che mai chiaro fulTe ^ 

Lieto in viltà afpettando il fuo ritorno ; - 

, Ed Ei quanto più al colle s’ avvicina, 

Più vefte il volto fuo d’arià divina. 

C X X X V I I. 

Alfin giungendo fu le verdi cime 

Ove il giogo * maggior s’alza del colle; 

Quanto già dille , in breve * lor efprime, 

E lor fa di pietade il vifo molle: 

Nell’atto poi di 3 benedir, fublime 

S’ erge da terra , e verfo il Ciel s’ eftolle ; 

S’ alzar con Lui del Limbo le bell’ alme 

Del fuo trionfo a cor lèco le palme . 

C X X X V I I I. 

Mirabile è ’l veder di (Iella in ftella 

Queir efercito immenfo, e gloriofo 

Seguir r Eroe ; che ovunque palTa , abballa, 

E ogni pianeta fa più luminofo: 

Sopra l’aito de’ Cieli appo la bella 
. • 

I H luogo , ove afccfe Gesù al Cielo è il giogo più alto del 
monte Olivete. Vedi Andricomio nel teatro di Terra 
Santa . • 

a Praecepit eis ab Jerofolymis, ne difeederent, fed expeéla- 
rent promillìonem Patris &c. Quum haec dixiflet viden- 
tibus ilfis, elevatus eft . Aft. Apoll. i. 4. 9. , & Marc. 
16. 19. poftquam locutus eft eis, aflumtus eft in Coe^ 
lum . 

3 Dnm benediceret eis , reccilit ab eis , 8c .férebatur in 
Coglum. Lue. 24, 51, 

Re- 
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VIGESMOQUARTO. ' ^57 i 

^ Regai magion delP immortai ripofo 
Giunto che fu, fuor delle facre porte Iji 

Venne, e adorollo la celèfte corte,' ’ ! 

C X X X I X. ■' ‘ v. i . - j; 

Due ‘ alme allor del nobile drappello, ; 

Che invifibili innanzi erano ftate'; . i , . . \ 

Apparfe in un veftir candido , e bello 
Agli Apoftoli differ: che ^ guardate j. 

Su per l’aere GESÙ’? quando già quello il 

E' giunto alle immortai (edi beate:* \ 

Un’ altra' volta col corporeo velo, ’ \ 

Qual lo vedefte , 3 tornerà dal Cielo. i 

C X L. I 

Intanto le primizie alte, e leggiadre 
Della natura noftra il Redentore 
Offerendo j accoglieva il Sommo Padre 
Il dono immacolato , 4 e ’l Donatore : * 


I Ecce duo viri aftitenmt juxta illos in veftibus albis. Ad. 
’ Apoft. I. IO. Dicendo il tejlo duo viri è probabile , che 
fojfero due anime , che liberate dal Limbo fempre hanno fe~ 
guito Gesù Grillo , e qui per poco fi arrefiarono . 

% Dixerunt : viri GalUéei , quid uatis afpiciéntes in Coelum? 
Ad. Apoft. I. II. . 

3 -Hic Jefus , qui aflumtus eft a vobis in Coelum, fic veniet, 

quemadmodum vidiftis eum euntem in Coelum . Ibid. 

4 Chriftus afcendens in Coelum, noftrae naturse primitias ob- 

tulit Patri ; & oblatum donum miratus eft Pater , quod 
& tanta dignitas ofterebat , 8 c quod oiFerebatur, nulla 
macula foedabatur D. Chryfoft. fer. de Afcen. Dom. 
tom. 3. 

Tom. HI. X Della 
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CANTO VIGESIMOQU ARTO. 
Della milizia angelica le fquadre 
^ Vedean con riverenza , e con ftupore 
L’effere * noftro in fui gran trono alzato 
Del loro Rege , e in un federgli a lato . 


I VeiU la «ott anteceéeiite , e S. Marc* t 6 . 19. 
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A Sito cattivo, quanto Ha potente, li. 53. Come Invec- 
cttiandofi acciechi l’ uomo . II. — VII. 69. E per- 
fino lo conduca all impenitenza finale . XXIV. 118. 
Abel , il cui làngue chiama vendetta contro gli oppreflbri 
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Xul. 9z. 
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gliuolo in facrificio . XIII. 55. 
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•Adamo fu il fecondo ad incontrar Lazaro nel Limbo : come 
I ù difiingueffe fra gli altri. IV. 33. Le gravi confeguenze 
I della fua difubbidienza . XIII. 94. AH* arrivo di Gesù Crifio 

I nel Limbo lo conofce per quel Dio» che lo fentenziò nell’ 


Eden . XX. 27. Criffo gii parla . XX. 29. Ufeito dal 
Limbo fi meraviglia del nuovo afpetto della terra mu- 


Limbo fi meraviglia del nuovo afpetto della terra mu- 
tato dai diluvio, nè più vedendo il Paradifo Terreftre, , 
deferive qual foffe . XX. 32. &c. 

Adolefc'enza di Gesù Crìfto . XXI. 93. &c. ^ 


Adone adorato da Fenic) ; cosi dagli Ammoniti lotto il 
nome di Beélfegor ; come anche da* Moabiti fotto 
, . y a altro 
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chè godelfe . XVI. 22^— XVIII. 2. All’ anime àufte. 

. fono come di 'ripofb , e. di un bene anticipato , Iconb- 
^ feiuto al volgo ; sì perchè addita loro quella luce , che 
. ^ :t. • non 
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, XVllI. dy- 88. Adornano di fiori , e di varie corone 
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Si defcrive l’ incontro , che fecero a Grido al fuo^rrivo 
'' nel Limbo . XX. 24. Qnal la lor gio}a , e in qual modo 
fpiegalTero il loro^inore . XX. ^ a6. Come Adamo 
conobbe Gesù , e che intefe dal medeltmo . XX. ^ ^ 
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con Grido in Cielo . XXIV. 1^7. &c. ’ ' 

Anna Madre di Maria Vergine nel Limbo intende , che La- 
zaro albergò la figliuola di lei in fua cafa . IV. ^ Gli 


d appieda , e 1 * interroga di Maria Vergine . IV^ 45. 

òi ft 


Spiega la bellezza della figlia ancor fanciulla , e poT 
manìfeda effere Madre di lei . IV. yj. Narra quale 
fplendore le vedeffe intorno al capo. IV. 39. Efpmie 
gli affanni della fua lunga derìlità . V. 9. 'Quindi un 
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contentezza celede . V. 29. Dice il tempo, in cui nacque 
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Centurione , c gli altri cudodi del Sepolcro , e 1 * ottiene, 
XXIL ^ Apnun- 
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gitudine full’ Equatore . XIX. 26. ' 

Diluvio univerfale cangiò la faccia~dèUa terra , e la natura 
de' vegetabili . XX. 57. 58. La fua immenfità . III. 68. 

- XII. - Xlll. Jj.r- — ; 

Dio Padre invocato. XVI. 30. Qual fia il fuo trono. I. 18. 
Sua orazione intorno la Redenzione flabilita . 1 . 19. * 

' Perchè affligga i fuoi diletti . XIII. ^ Sua Maeflà , e 
corteggio . }^ 1 I. 42. fino alla flanza ^ flabilifce Gesù 
Grillo per Re del^ielo , e della terra . XVIII. 105. 

— L — IV. ^ 

Dio uno , e trino .Li. — IV. 25. — IX. 30. Invocazione 
alle tre perfone di^ne. I. i. Cofa facefléro avanti "la ' 
creazione del Mondo . XXL ij. 

Difperazione . VII. 65. Come a poco a poco s* infinui nell* 
anima di Giuda , VII. 66. fino al 74. Sua profopogra- ^ 
f ia , e quai mezzi adopfT per turbar l’ animo , e come 
• appicchi Giuda, XIV. 5^ fino alla 6ne del Canto. 
Dolori di Maria Vergine paragonati ad un mar immenfo . 

Xni. 27. - XVIIL i7. 

Donna impudica col nome di mHlerio in fronte , che Ha • 
in mezzo all* acque , e fiede fopra una beili a di fette 
felle , e di dieci corna , vellita di porpora , e di oro , 
c di gemme t tenendo in QMno un nappo d’ oro 

pieno 
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pieno d* abbominazioni . XIX. 90. &c. Chi fia è 
XIX. 94- ~ 

, Donne fono facili a dar credenza alle illufioni . VII. ^ 
Drago Ipaventofo , fimilitudine . XIV. 78. 



E Ffetti deir amor divino . III. 7. — XVI. ^ ^ — XXIIL 
59. 67. &c. 

ttÓeTI^mor terreno. 4^ — XXIII. ^ &c. 

Elia falvatctidalle mani di JeVele . XIII. 56. come afcefe 
in Cielo . HI." 1^ 

Eloquenza di Gesù Crido. III.. 54. il: 

Eloquenza confide- nel cc my incerè^ intelletto y e muover il 
. ' cuore . III. 1^ ^ ' 

Eloquenza ingannatrice. XI. 76. 77. 

Empio più s’indura nel maleTn" f^cia de’ rimproveri. II. 5^ 

— III. ^ Affetta tempo per più nuocere . III. zj.» 
Empio poUticQ foillene l’iniquità con pretefli di reli- 
. .. gione, di ben comune. III. 42. Suoi peflimi fentimenti 

intorno alla vendetta. w. 53T~Non trova meta alle fue 
\ brame. XV. 95. Perchè fi oebba fuggire . XVI. 71. ’ 

Trionfa fopra li giudo . XIII. oz. — XXII. 75^ — XXIV. 

69. Le dignità, gli onori gli lono difeorno. XXII. 7^ 

, ITTuo efito infelice . XIX. Sj. 89.. 

.Enos ufeito dal Limbo fi meraviglia nel vedere in Engaddi, 
che la vite produca l’ uva. XX. 6 ^ Quai fian gli ef- 
fetti del vino - XX. 6j{. 

jEresie varie. XXIV. --a6. Uno ‘alla danza. 11^ Eresia di La- 
tterò, e Calvino. XXIV. iii. nz. E paragonata ad 
> - una bedia di due tede ; i fuoT danni , le . die lufinghe « 

XXIV. finotalla danza, i Z7. ^ . 

.Erode Antipa a prima, yida prende Gesù per Gioanni -Bat- 
. rida riforto ."interroga Grido» e non avendo da lui al- 
r cuna rifpodà ft;Crede fchernito; perciò lo fa vedire. di 
bianco» e lo rimanda a Pilato, XV. 4^. fino al 31. 
jErode Afcalonita -la uccidere quattordeci mila Infanti . XXL 
61. 62. — E fcolpito fu la pietra fepolcrale di Grido . 

, ; ,Xix. 64. . . - 

Eroe Cridiano . XVI. ,67. 69. i. , ..- , , 

c;; . . ' * . Exoifrao 
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Eroifmo vero dove confifte . I. ^ 

Eftafi d’ amore . III. i2_. — XVII. 22. ^ 

Eternità . XXL ^ 

Èva veduta da Lazaro nel Limbo vicino ad Adamo laa 
fingolar bellezza. IV. 33. Tenta|^ nel Paradifo Ter- 
reftre . XI. 72. 

Eucariftia : Cola ìuT. IX» 43» Sua inftituzlone . IX. 4^ Suoi 
effetti . IX. &c. Affetti vcrfo la medefiraa . IX. 
76. &c. In quella vi è la prì?renza Reale di Grillo'. 
XXIII. ^ XXIV. 5. 

Eutiche condannato . XXIV. ■' 


1 _j'Anciullezza di Gesii Grillo, tu ^o. . ' • 

1 / Fango, fimilitudine . III. 23. 

Fintarmi , o fia vifioni per lo piu falfe. VIL 39. Perchè, 
e come fi formino.. VII. 42. 43.J ^ > 

Fede Lenza amore di Dio è fterile . li. 61. E fondata full’ . 

- umiltà . XXIV. I u fino* al 21. 

Federico fecondo , nemico capitale delia Chiefii, perifcecon 
lui tutta la fua llirpe . XXIV. 91, fino al ' 

Figlia di lairo rifufcitata . II. 74. 

Figlio della Vedova r ifulcitafo . II. ‘ 

Finppo defidera ^ che Crifto gli manitelli il fuo Padre . X. > 

Fiore , che fi apre all’ apparir del fole , fiutditudine . V. 95. _ 
. ~ X. 27. j , . 

Fiori dell’ Uliveto tinti di Sangue di Gesù-Cfifio . L 48. 

' Apollrofe a’ medefirrri . L 49. 

FJaviano s’oppone aff Eutiche . XXIV. 41. 

Fosforo . IV. 33. — Xn.' r, — XXL 79T .. , - ' 

Folgore , fimifitudine XI. 7^ m 

Fozio s’ intrufe per due volte nel Patriarcato di Coftanflno- 
j poli , era chiamato 1 ’ Anticrillo ; fu per nove volte fco- 
municato , fu ’l maggior Fallarlo, il maggior Truffatore, 
e il maggior nemico della fede apofiolica . XXIV. 61^ 
r fino al 83. 

Frutti .vicini ^ mar morto , ■ fimboU del piacer mondano . ^ 
I VII. 94. .1 . 
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Fulmine del Dio degli eferciti . XVII. 52. 

Fulmine , fimilitudine. L 2^ 

Fumo qual appaja fopra un grande incendio. XVII. 53. , 
Fuoco che s’ appicchi ad una forefta | Ilmilitudine . X.~To. 
Fuoco fatuo * umilitudi|^e . IV. 16. * ed ivi Tua rpiegazióhè «. 

G Enealogia di Balilio Imperadore fatta da Fozio . .XXIV. 
Z 4 - 75 - ■ 

Getoboamo innalza il .vitello , adorato in Egitto da Dan a 
Berfabca . XI. 39. 

Gcrufalemme in feda nell’ ingreflb di Grillo in efla . III. 48. 

Sua delìruzione predetta. IIL 63. — VI. 17. &c. — VI. 

. ^ &c. -- XIII. 60. Cieca , e lorda a’ iVofeti . VI. 

50. — XIV. 3^ -^^IX. 57. Affalita datremuoto nella 
morte di Criuo . XVIII. 

Gesù Crifto , come Verbo ebbe due natali . XXL ^ 
Il raiftero della fua incarnazione . XXL 27. 30. Là na- . 
fcita. XXL ^ La prima ad adorarlo fu Màfia Ver- 
gine ..XXL 5^ Indi S. Giufeppe, ì Pallori ^ i' Re Magi. 
XlX. 61. — aXL 5R &c. E' prefentato al Tempio . 
XXL ^ E’ condotto in Egitto . XXL 6^ Dà una vi- 
llone alla Madre per alleviar la lunghezza ‘del viaggio. 
XXI. 6^ &c. Quai miracoli ivi fece , ed ove fil»lTe 
il fuo’ loggiorno per fette anni. XXL 81. Il ritorno 
dall’Egitto in Galilea . XXL 8^. Sua fanciullezza . XXL 
87. 90. — XXL 9^ Su^ adolelcenza . XXL 95^ Va a 
GToanni lui Giordano per il battcfimo . IL 8. oMnde nel 
fiume. 2. 14. Gli appare fopra il capo una colomba, e udilfi 
. voce , che^o dichiarò Figlinolo del Padre Eterno . IL ^ 
E’ tentato nel deferto . Xj&., 68. Vien predicato per Mef^ 
da S. Gioanni. IL 20. Elegge feguaci nella fua predica- 
zione. IL ^ — XIX. 72. .Principio de’ fuoi miracoli. 
IL 22. Sua predicazione, e viaggi per tutta la Palellina. 
IL 237 Concorfo innumerabile da tutte le tribù. IL 2^ 
Sceglie dodici Apofloli . II. 38. Sua predica' detta du 
Monte , in cui fpiega le beatitùdini dell’ uomo . IL 39. 
'Qual folle la fua grazia nel dire , e quale la fua 
lezza II. 42. La dottrina, i miracoli» la vita irrepren- 
■ ' libile 
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fibile di Gesù Grido fu la cagione dell’ odio de* Giudei. 
II. 50. Gesù Grido reiùfcita il figliuolo della Vedova 
di Naim . II. 54. La Maddalena fi converte . II. ^ 
Gli unge i piedT. IL 60. Gesù refufcita la figlia n 
lairo . II. 74. Multiplicjri pani . IL 75. Fugge per non^ 
edere coron^o Re. IL76. Padeggia f^ra Tacque. III.i,'^ 
Libera Pietro dal naufragio. 111 . 4. Predice lafuamoc' 
te. III. 5. Sua orazione, in cui ^orta alT amor della 
Croce . ni. ^ Come premia i Tuoi fonaci . III. m. 
Sua transfigurazione. III. 14. Qual folle il Tuo lplen>- 
dorè . III. \j. Voce del Cielo ivi udita , III. i8. Gli 
innumerabililùoi prodig) , e U dottrina , perchi^ indù- . 
rano il cuore de* Giudei. III. 2^. Refufcita Lazaro. III. 
40. E'denunciato a’ Farifei. ìli. 4^ E* da' medefimì. 
condannato . y 4j. Fugge in Efren . HI. 46, Ritorna 
in Befania, ^unto nuovamente dalla Madd^ena . ^ III. ' 
47. Entra folennemente in Gerufalemme . IlL 48. Piange»' 
c~predice la didruzione d’ effa . III. 50. Scàccia i pro- 
fanatori dal Tempio , fa miracoli. IH. 51. Predica al 
Popolo. III. 53. Qual fode fua eloquenza- HL 54. 
Convince gH Efodiani, i Farifei, iSaducei &c. III. 
Predice full Oùveto la venuta de Romani, e nuova- 
mente l’eccidio di Gerufidemme , e la fua venuta nel 
giudicio unive'rfale . IH. 64. &c. Va in Betania , fi li- 
cenzia dalla Madre per la padìone . Ili 70. Confola 
la fua Madre. III. 74. Le dà una vifione~dèlla futura 
fua propria gloria, e^i quella di Lei per confortarla. 
HI. 100. Parte per Gerufalemme per far la cena le- 
gale . IX. 25. Mangia T Agno Pafcale co’ fuoi Apodoli. 
IX. a8. Inditùifce il Sacramento dell’Eucaridia , IX. 46. 
Difpenfando £gli«8è dedb nell* Eucaridia , compariva 
fui fuo volto, u divino amore . IX. U fuo lungo 
ra^onamento fatto dopo, la cena , e oàlla cena nell* 
andar full’ Olivato. X. 30. Ivi prega, e riprega per la 
falute degli uomini. L tfi. Sua parlata al Padre. I. 37. 
Sviene, f. 42. Quale il fuo fvenimento. I. 43. ^uda 
iàngue. L ^ Rinviene. L 51. Sveglia gli Apodoli . 

L 5|. Loda t patimenti , e mbdf a la loro forza , il jpo- 
tere , e la loro ignota gloria . I. ^ . In vida de* fiioi 
perfecutori fi rallegra . I. 62. Interrogando i Giudei , 
dà fe^ della fua diriniàTl. Fa riavere i Gindei 

tra- 


'• Dig'!''-od 


35a INDICE 

tramortiti al Tuono di Tua voce . L ^ Si lafcia catti-^ 
vare come un aenallo . I. 75. Sana rorecchia a Malco. 
I. 8a. Riprende Pietro , ”che~àvea ferito Malco. I. 82, 
Caficb di catene vilica il Cedrone . IV. j. Condotto ad 
Anna, rifpondendo vien percolTo. VI. Vien con- 
, dotto a CaifaiTo . VI. 4. £' iHmato degno di morte da 
tutti . VI. 6. Soffre ogni difpregio . VI, 7. E’ negato da 
Pietro • Vir IL E' difefo da Nicodemo avanti i Giu- 
dici . VI. 19, £' approvata la Tua divinità dalle profe- 
xie . VI. 4^ &c. Nulladiraeno è giudicato reo di morte. 
XIV. 4. E* lafciato alla beftiale indifcrezione de’ fervi , 
e. d’ una vii ciurmaglia . XIV. 7. Paffa tutta la notte 
fra r onte , e le percoffe ; e ^i fi bendano alla fine 

f li occhi, per prenderne maggior giuoco . XIV. 9. &c. 

’adqna di nuovo fui far del giorno la Sinagoga per 
farlo manifeftar pubblicamente reo , e morir con infa- 
mia . XIV. 27. Crillo è interrogato , fe è il Mefsia , e 
udita la fua rifpofta è giudicato reo di morte. XIV. 

. 37. &c. E* condotto a Pilato . XIV. 33. Gli fi danno 
tre accufe . XV. ta. Pilato lo chiama a sè , per chia- 
rirli del fatto . XV. ^ Grillo deliramente lo riprende 
/opra una propolla ; indi rifponde all’ altre . XV. 22. 

V Filato chiamandogli cofa fia la verità ; poi come fe ^ 
V aveffe conofciuta , condotto Gesù per mano fopra una 
loggia , lo dichiara innocente . XV. 30. S’ invia ad 
Erode Antipa , perchè era Tetrarca di Cialilea . XV. 
36. Interrogato nulla rifponde . XV. 45. i? vellito di 
bianco . XV. 5^ E', dichiarato da tunfln fatti , fe non 
in parole innocente. XV, 53. E' ricondotto a Pilato , 
che per placare 1’ animo dè’uiudei, propone la llagel- 
/ lazione , ma in vano, XV. 79. Caillo è jpofpollo* a Ba- 
rabba . XV. ^ E* flagellato . XVI. 3* E' coronato di 
/pine , XVI. 77. L’ Ecce Homo . XVI. 93^ F interrogato 
da Pilato , niil^ rifponde ; fe non alla propella , che 
Filato potea liberarlo da morte . XVI. 103. Vien fen- 
tenziato a morte. XVI. 112. F’ coronato di /pine la 
feconda volta. XVI. 120. Prende- la. croce filile' fpaHe, 
•XVI, 125. S’incontra nella fua divina Madre. XVII. 
19. Cade folto il pefo della croce . XVII. ^ .E’ aju- 
• tato a portarla dal Cireneo. XVII. 27. S’ incontra nella 
yerQnic» . XVII. .29. Paria >7iUe Doaoe ..‘piangènti di 
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Sionne . XVII. 3^ Giunto in viltà del Calvario vede 
il Padre Eterno in atto di voler elterminai il peccato. 

XVII. ^ (?li palla, e ii offre Egli llelio in Sacrificio, 
per placar la fua vendetta . XVli. 50. Giunto lui Cal- 
vario gli fi dà il vin mirrato col tìèTè.||^Vii. 66. E* t 

fatto nudo . XVII. 68 Parla alla croce ; indi fifone * 

fupino fbpra efia , ^ incomincia il gtan Saciificio fui { 

fior de’fuoi anni. XVIII. 1 . Porge la dcffra per effer 1 

crocififfa . XVIII. ^ Co«iì Ta fimltra . XVIII. ^ Cro- | 

cififfione de’ piedi. XVIII. 25. Innalzamento della cro- - | 

ce . XVIII 3^ Qual lacrinievole fpettacolo rapprefenti 1 

grondante fangue e lacero in tutta la perfona ; maffi- j 

inamente a chi confiderà chi egli fia . XVIII. 35. 37. &c. 

Le fette parole; o fia le fette yolte , che pariS^in croce. 

XVIII. 43. &c. Raccomanda al Padre Eterno il fuo fpi- 
rito, chéè la Chiefa. XVIII. 70. Comanda alla morte, ' 
che in lui uccìda tutti i peccati del mondo . XVIII. 74. ' 

La fila morte è manifefiata dal Cielo , dalla Terra , 
dagli abiflì . XVIII. 78. 79. &c. Qual comparifie la 
fua diVlniffima anima Teparata dal corpo . XVIII- loi. 

La ferita del coffato . XIX. 26. E dejiofio dalla croce 
in grembo alla Madre . KIX.^. In qual modcf fia fiato 
involto nella Sindone , ed untoT XIX. 5 2. Qual il fito • 
della fua tomba , che era effigiata di vari- mifieri , e 
profezie per mani Angeliche . XIX. 54. 3 5. &c. La fua di- 
fcefa al Limbo . XX. 15. Come beaìle quell* Anime . 

XX. 32. Il trionfo nelPufcita dal Limbo . XX. 33. La 
Rifurf^one . XXII. 2. Le varie apparizioni . XXlI. 11. 

45. 31. — XXIII. I. 4. 13. 18. 26. Fra quefie appa- * 
rizionT", dà, fiatando ,Tò girilo ^nto agli Apoftoli , , 
e 1 * autorità di rimettere i peccati . XXlfl. 9^ E di 
promulgar il Vangelo , e” battezzare . XXIII. 3^ 32. 

Narra a Maria Vergine la ftoria ventura della Quela 7 
i Concili, 1* eresie. XXIV. 6. &c. Aprendo a’ fuói di- 
Icepoli U fenfo delle fcritture^, eh manda a predicare 
il Vangelo per Puniverfo . XXlV. 130. E promettendo 
d’inviar loro lo Spirito Santo nell’atto di benedirgli afcende 
con trionfo in Cielo ; ed ivi offerte le prhnizie della na- . 
tura umana, ed accolte con gloria dal Padre Dio gli 
fiede a lato . XXIV. 135. 136. &c. Il fuo fecondo av- 
vento con maefiLe terrore; cioè il giudido uniyerlàle.111.65. 

Tom. m. Z • 
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£ dopo tal giudicio Tuniverfo tornerà nel primiero Tuo 
nulla. XIX. - XXIV. j. 

Gesù invocato . XVI. i. Carattere di luf* confiderato vian- 
dante fu quella terra • XI. 59. Carattere della Tua leg- 

Giard^iao , firmlitudine . V. .48. 49. 9^ — XX. 54 * 55* &c. 

Giglio fra le Ipine, figura della Immacolata Concezióne di 
Maria Vergine. V. 50. 

GipacKimo marito di S. ~Kim 3 . ritorna da’ Monti colla fii« 
Greggia, come fia accolto dalla Moglie. V. 35. Nar- 
rano vicendevolmente la rivelazione dell* Angelo per la 
promelTa Figlia. V. 75. Loro meghiere , e ringrazia- 
menti a Dio . V. 38.~E* riconofciuto dalla Figlia fra il 
corteggio , che f^èvano 1 * anime del Limbo i Gesù 
riforto , XXIII. 49. 

Gioanni Apoflolo fui Taborre . III. 14. Vede in difparte 
fuil’ Olivete prigioniero il fuo Maeìlro , e fviene per 
amore . V. 99. Riavuto va in Betania per dare awifo 
della cattura ai Gesù alla Madre . V. 100. Narra ivi 
difiintamente la Cena legale , e 1 ’ Eucarifiica , e che ve- 
deffe pofando fui petto del Signore, e quai effetti del 
Saciamento in fe fenrifle*, e qual vifion ebbe intorno 
alia gianderra d’ un talmiftero. IX. 21. fino alla ftanza 
yr, L* ti attenuto la notte del Giovedì Tanto d’andar Tn 
Gerufalemmc , e come . pC. 14. Efpone a parte a parte 
quanto Cnllo difie dopo la XTena Eucarifiica , indi la 
cattura: Alfin parlando di fe'fcufa la Tua tuga; e come 
non vedendo pm il fuo Maeflro fvenifie . X. 30. Sino 
alla fine del Canto . Accompagna Maiia Verginea Ge- 
rufalemme . Xlll. ^ Sente , che dalla Croce è 'fatto 
Figlio adottivo della Madre di Dio . XVIII, 49, Schioda 

. con Nicodemo , e Giufeppe d’ Arimazia Crifió^alia Cro- 
ce . XIX. ^ E’ il folo , che vide la pietra fepolcfale 
ifHgiata di var) mifier] , i quali prima ^li erano flati 
rivelati mentre pofava nell* ultima Cena fui petto del 
‘Signote. XIX. ic?6. ET il pnmo , che conofee Crifto 
Tìiorto, quando comparve fui lido del mar di Galilea. 

xxm. . 

Gioanni Battiua nel vedere Gesù Crifto fi proftra a terra , 
lo chiama Agnello di Dio . IL 9. Sue predizioni . IL lO. 
&c.,L.o battezza - U. 14. Le predica per il Méfsia. IL za 

• —, .Gli 
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Gli viene tronca la teila ad una inchieda femminile. 

' XV. 44 Narra all’ anime del Limbo-, cde vide , e bat- 
tezzò il Mel'sia . IV. ^ 

Giordano ricono fce il Ilio tJlo . II. ^ 

Gioventù facile a lufingarfi . XII. $i. 

Giuda fua profopografia : Tradifce Gesù baciandolo . I. 6^, 

- S’ incontra in Pietro , ed al pianto di lui fi fente”lnlè^ 
nerire . VII.'9. £' gagliardamente aiTalito dall’ oiror del 
tradimento. VII. Satanaflb gli compare in forma 
di Serafino . VII. ^ Quefti fa un ammalfo di neb- 
bia , e' vento . VII 7 Lo perfuade ad appiccarfi , 
come il folo mezzo perulvarfi . VII. 17. &c. Giuda or lo ^ 
confuta , or cede . VII. 4^ &c. Or lente la voce 'di ^ 
Gesù nel cuore , chè lo chiama a sè ; e alfin dopo un 
lungo combattimento di fpirito difpera il perdono. VII. 
47. fino al 74. Ufcendo dal Tempio dopo la rcRitu- 
• zione de* Sicli% s’ incontra ih Gesù , che fi conduceva - 
a Pilato . XIV. 39. Al vederlo si mal trattato per lua 
cagione corre aa appiccarfi. XIV. 46. Trovala difpe- 
razione : Sua profopografia , XIV. ^ Quella ( che è 
un’afflizione difordinata del proprio Inale ) come s’ in- 
* finui , e' lo conduca a privarfi di vita. XIV. 59. fino ‘ 
alla fine del .Canto . < ’ 

giudei vanno ad aflalire Gesù Crifio come lupi . I. 63. 64. 

' Perchè abbiano tant’odio contro Gesù CriftoT TI. ^ > 
~ III. &c. Sotto pretello di religione coprono il 
loro odio . ni. 4J. Afpettavàno il Mefsia come con- 
I . quiilatore terreno . VI. 60. Loro ipocrisia , e perfidia ; 

vedi il Canto XV. ed il C^nto XVI. Chiedono a Pilato, 

, che fia cullodito U fepolcro di Crtfto . XXI. 2. Cor- 
rompono con denari i cufiodì del fepolcro . XXII. 69. 
Giudice , che fia politico , ma pufiUanime facilmente fi per- 
verte. XV. 76. XVI. 105. 

Giudicio upiverfale . III. 65. 66. &c. — ,XIX. 103. 104. — 
XXIV. p 

Giufeppe ^pofo di Maria Vergine va con lei in Giudea , 
fua parlata a Betelemme , cerca ivi un allogio , e noi 
trovando fi ricovera in una fpelonca : Adora Gesù Bam- 
' bino appena nato ; fugge in Egitto con Maria , e Gesù, ' 
ove vede miracolofamente adorarfi il loro nome ; ri- 
. torna dall* Egitto dopo fette anni nella Galilea e qui ■ 
» . ' Z 2 attende 
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attende a* fuoi lavori . XXL fino al 5^ P ricono- 
fciuto da Maria Vergine tra' U corteggio dell’ Anime 
del Limbo per un gi\;n cerchio luminolo , che avea in- 
• torno al capo. XXllI. ^ . 

Giufeppe figlio di Giacobbe non pjù vede il Nilo diramato 
in più canali , nè altre opere maravigliofe innalrate da 
lui. XX. 6^ 6^ &c. - . 

Ciufiizia divina quallìa in Cielo . I. 12. Sua aringa , in cui op- 
ponfi alla pace celefte . 1 . iL S(c. Scende in terra 
XIX. 6a 

Giulio è quel folo, che regna: XIII. ^ — XXIII. 71. 72. . 
Gloria a Dio folo '. I. 

Goffredo prende d’ alTalto Gerufalemme . XXIV. 8^ 

Grazia di Dio , che fia . Vili. 21. Rinnova 1 ’ uomo . Vili. 

• 21. Compare vifibilmente a Pietro : Sua bellezza. Vili. 
23. 24. Qual avvenenza , e qual abito aveffe. Vili. 
3^ 39. Portata da una nube afcende fui Oliveto . V’Ilf. 

• 40. ^ &c. Parlando a Pietro ali apre chi fia , e chi 
' a lui la manda , e perchè efla u chiami grafia . Vili. 

50. 31. &c. Gli prefagifce i progrefii della Chiefa ^ ' 
V ^ avvenimenti, e la fua ftabÙe fede in Roma. VIII.^ 
53. 54. &c. Sua partenza . Vili. 62^ 6^ 

Grazia di Dio , fua forza , e fuoi effetti ^ aXIII. ^ fino . 

al 78. . ‘ ‘ 

Grazie, che tutte fono trasfufe dal Cielo in Marta Vergine. 
IV. ^ 5^ 

Grù, fimiiitudine . XH. 4^ 
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I Dea del ghillo è Icolplta anche negli empj a lor difpetto.‘ 
'VII. 70. ^ ' 

jlatria tDr è rapprefeotata fotto il fimbolo del Drago . 
XIX. 82. Or come una belila di fette telle , con dieci 
corna , e dieci corone . XIX. 8^ Or come una donn» 
con un nappo d’ oro in mano pieno d’ abbominazioni . 

■ XIX. 9^ Perchè co<:ì rapprefentata . XIX 94. 

Ignazio Patriarca di Conllantinopoli come fu maltmttato da 
Barda Cefare -, e da Fono . XXIV. ^ fino al 78. 
Immaginaùva , fua forza . VI. ^ — XXlIly ^ fino al ^ 
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Impenitenza finale . XIV. ^ &c. 

Imperadori Latini, che furono^ i maggior nemici della Chiefa* 
XIX. 2 A. 

Imperadori Greci con tutto V Oriente caftigati da Dio per i. , 
loro fcifmi . XXIV. 46. '51. 8a. 

Impugnazion della verità ^noìauta^ cagione di maggiori 
eccelli . VI. 4^ 

Incendio fimilitudine . X. ~ IX. 37. ’ ‘ , 

Infanzia di Grillo . XXL 87. 88. 

Inferno’, fua defcrizione . VIIIT^ &c. Inferno veduto da 
f Lazaro nell’ andar al Limbo , il fuo fito , le diverfe pene ' v 
e qual il fuo guardiano ; vedi tutto il Canto XIl. 

Ingratitudine . XV. 18. 

Innocenza fuole apparir fui volto. VI. 24* — XV. 4. 

Impollura- XI. 74. 

Invidia . XIX. ^ ^ 

Ipocrisia. XI. — XV. II. 50.’ Ipocrisia di Neftorio . 
XXIV. ,2^.~rpocrisia di Fozio . XXIV. 77. 

Ira . XIV. 3^ Si fa maggiore quando fui principio non fi 
reprimé^XXIV. 53. 

Iride. XVII. 51. — ■ . ■ * 


Lame 


Adrone infegnito da' contadini al fuon di campane toc* 
che a martello . XIV. ' 

.ampo, limilitudine . VII.' 4. ' , 

Lazaro muore. III. 28. E' pianto da Grillo. III. 35. Ove, 
c quale il fuo fepolvo . HI. 37. Preghiera diUesìiCri- 
, Ilo avanti di rìfufcitarlo . III. 39. Sua" refurrezione . III. . 
40. Confola in Bettania Maria Vergine, che albergava 
inTcafa di lui mentre Gesù Grillo è prelb full’ Oli- 
veto , con il racconto di tutto quello , che udì da S, 
Anna due meli prima , eflendo nel Limbo . IV. 6. &c. 
Racconta alla fuora , ed a Gioanni per trattener^ dall* 
intempelliva partenza da Bettania : Indi ciò , ‘che fegut 
dopo la feparazion^ dell'anima dal corpo’, e tutto quel 
che vide nel - viaggio del Limbo , che fu il conciliabolo 
di tutti gli fpiriti infernali per impedir la Redenzione', 
e la delcrizione deli* Inferno; Vedi tutto U Canto XI., 
cd U Canto XIL 2 3 Legge 
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Legge di Critlo* legge di cleitienra, di amiltl , d*amof«^ 
e di prudenra . VI. 68. Come foflfe fcolpita fulla pietra 
fepolcrale di Crifto . 7 TIX. 74. 75. 

Legge evangelica appaga 1 * inteìl^to ; ma non di «melli , 
che. fi fanno per legge i piaceri. II. 40. - XVI. 72. 
da tal legge fi comprende , che Crifto"^ Dio . IL' 41. 
- XXIV. is. -- XXI\^ ^ ^ 

Legno verde , cHè cigola fui fuoco, firrrìlitudine . VII. 8.~ 

' Leone d’Ifauria violento Iconoclafia fotto cui furon cariati 
gli Efarchi da Ravenna. XXIV. 50. fino al 55. 
Lepanto prefo da Bajazetre a Veneri amperchè. XXIV. 107. 
Limbo fuo fito . IV. 8. Quali compajono ivi I* anime , e 

3 ual r ofeurità dT quel luogo. IV. 15. Sua difianza 
alla fiiperficie della terra . XVIII. Ingreflb delP 
anima divini/fima di Gesù in efib , ed^I trionfo . XX. 
15- fino al 51. 

‘ Lodovico detto il Bavaro fegue le pedate di Federico fe* 
condo . XXIV. 100. , 

Lodovico nono Re di Francia perchè non prende Gerufa- 
lemme . XXIV. 99. * ^ * 

•Loretto , in cui pafia~^a Nazarette la.Cafa.dr'Maria Ver* 
gine. XXIV. 99. - • ' 

Lupo aflalito preflb all’ ovile . XIV. 48. Lupa porta ai figli 
- un agnello filile fpalle. VI. 7. Lupi 'affamati . fimilitu- 
.dini .L 6 ^ ~ XTV. ir. 

Lufinghe del peccato , che commefib moftra fua deformità . 

VII. 7^ - XII. 5J. ' ' 

Luflb negli abiti . L &c. • 

Lufluria . XVI. 72. 73. -XIX. 91. — XIX.98. ~ XXrV. 114. 
Lutero fua eresia , fuoi progr^ ; lua condanna . XXIV. 
xif. fino alla Stanza 126. 
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M Addalena va a ritrovar Ge?ù Cnftó .11 55. Il fud veftire 
avanti la converfione . II. 5^ Se foffe la forella di 
Lazaro . II. 59. Unge i piedi a Gesù , ed ha il perdo- 
no de* fuoi peccati . II. 5^ Sua penitenza . II. 63. Prega 
Gesù p er la rifurreziooe del fratello . ITI. 32. I varj 
fuoi affetti , dopo aver adita 1* inlUtuzione wl ^acra- 
^ ■ . ■ “ mento. 
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« mento , e, la cattura di Gesù . IX. 7a.8cc. Sta pian* 
eendo a’ piedi della Croce • XIX. io. Vede Grido ri- 
fono in abito d’ Ortolano . XXII. ^5. Ha fempre pre- 
fcnte il Tuo Dio nella fantasia . XXIU. 55. Suoi collo- 
qui a Dio, con cui fpiega la differenza ^ 11 * amor ce- 
lefte, e dell’ amor terreno. XXIII. 58. &c- 

Magi Re adorano il .Bambino Gesù. XIXT 64. 

Maligno quanto più è convinto , tanto più reda irntato . 

m. ^ . 

Maometto , e Tuoi fucceffori fono il flagello d’ Oriente per 
tanti fcifmi ivi nati , XXIV. 46. 47. 

Maometto fecondo fra gl’ Imperadori Ottomani gran conqoi^ 
ftatore . XXIV. 106. 

Mare in burrafca . XI. ^ — XV. 33, — XV. 86. Mare in 
tempefla; indi abbonacciato. 111. i. Mare,^e Ila per 
fommergere Pietro. IH. 3. ' 

Mare proceUofb , che rapprefenta i patimenti di CrUlò\ 
XVIII. 63. , “ ^ 

Mare immenlo , che rapprefenta i dolori della Madre di 
Dio. XIII. 77- “ XVm.*57.' 

Mare Perfico . lÓX. t£. 

Maria Vergine deflinata ab eterno Madre di Diol XXL 
18. ^ — V. 15. Fu concetta fenza peccato ori^nale. 
Y 7 ^ Scc. — XXI. 22. Fu Santìflìma prima, cha nata. 

* V. 22. Sua nafcita . V 7 44. Vifioni mirabili , che ebbe 
in fogno S. Anna avanti^ nafcita di Maria Vergine. 
V. 46- Quelle fono im altiflìmo monte , una cafa d"oro, 
lin~^lio fra le fpine , ed altri fimboli indicanti la bel- 
, lezza , la purità , le virtù , P eccellenza di Maria Ver- 
gine. V. 47. &c. Un ameniflìmo luogo in mezzo cui 
erari unal^gia contefla di fiori, ed Angeli intorno , 
che celebravano il nome di Maria. V. 57. D veflire , 
la bellezza , i varj uffiz) di detti Angeli 5^ Come 
Maria Vergine flava fotto tal loggia. V. 71. Concento 
d’ Angeli , che cantando narrano le lodi ,~e~la vita , e 
I’ affunzione in Cielp , e la coronazione di lei lotto il 
fimbolo dell’ aurora . V'. 74. Comparendo per ultimo il 
miflico Spofo della fua Fidila, fi della S. Anna , e fi vede 
a’ fianchi nata Maria Vergine . V. 93. Infanzia di Ma- 
•,ria Vergine, e fiie fattezze . IV. 36. Si facra al Tem- 
pio. IV. ^ Suoi coflumi, il fuo vciUrc. IV. 45. Le 
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fue virtli . IV. 52. L* Annunziaiione . XXI. ^ &c. La 
Vifita7Ìone. XXT ■?6. Il viaggio in Betelemme . XXL 
39- Il Tuo Divin Parto. XMl. ^ &c. La Purificazio- 
ne. XXI. 61. Il viaggio in Egitto . XXI. &c. Come 
in tal cammino vecleife dagli Angioli celeErarfi con grati 
fella il nome di Gecu , e di Maria. XXI. 73. &c. Il 
ritorno in Galilea. XXI. 85^ I fuoi lavori. TV 7 37. Sua 
inélplicahil bellezza IV. 63. &c. Segue Ge-^ìi nella liia 
predicazione. IV. 48. Nelpartire dei Figlio per la paf- 
iioiie parlandogli vien intenotta dal pianto . III. 71. Vien 
cor.folata da (j>e«:ù . III. 74. Prega il Padre p>er il Figlio. 
111 . 87. Poi 1 * offre per ubbidienza a morte . III. 90. Ciò 
MettoTviene . III. 9 1 . R invenuta fupplica il Figlio a pregare 
il Padre per la redenzione .si, ma non con morte sì crudele. 

III . 94. Si raflegna al voler del Figlio , e lo prega a con- 
cederle , che fia prefente al morir di lui. 111 . 9^ 11 Figlio 
la confola con vifioni . III. 100. Vede miracoloTamente , 
elTendo in Betania in cafa di Lazaro^ la cattura di Gesù. 

IV. I. Sviene per vederlo sì maltrattato . IV. j. Vien* 
coniblata da Lazaro col t'acconto di quello , che egli udì 
del Figlio, e di effa nel Limbo. IV. 6. Nel tempo di 
tal racconto olire fe ftelTa al Padre per il Figlio . V. 3. 
Qui il Tanto amore gli rapprefenta Gesù condotto M 
Annano, battuto, e rchernifo , e giudicato degoo di morte. 
VI. 3/ Prega il Padre a mut.ar la fentenza . VI. 9. -Il 

r Tuo pianto nel vedere tutta la Città f'convolta cóntro il 
Figliuolo, e Pietro medefimamente , che lo nega. VI. 
IO. Suo lamento interno contro Pietro . VI. li- Parte 
da Betania per Gerufalemme '. Xlll. ^ Giunta full’ Oli- 
veto prevede in ifpirito la Palllone ^1 Figliuob , e fa 

f )er dilefa di lui un’Orazione al Padre . XIII. 36. Iddio 
e parla al cuore . XIII. 70. li fuo dolore era divino , 
e incomprenfibile per le veci , che fofleneva nella fua 
perfona . XlII. Jh ~ XVIII. Sua fortezza d* animo. 
Xlll. 72. Come non muoja a tanto cordoglio . XllL’ 73. 
86. Iddio innalza Io Ipirito di L^i in Cielo , vede i frutti ( 
della Redenzione , e qual la (ùa gloria. Xlll. 75. Stava 
nel Tempio, mentre il Figlio è flagel'ato , e coronato. 
XVI ry. Preifo il fonte , eh’ Ezecchia coftrulTe vede 
pafifar il Figlio con li Croce, e a prima giunta noi co- 
nolce . XVIL (. &c. Lo ncooofee all’ incoofutil velie, 
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« . ed efclamando , fi caccia fra la turba , e T abbraccia - 
XVn. 2 : Mentre gli afciu^a il volto Ipaifo di fii- 

dore , e di ^^angue , e vede lo urafcio delle (bine , viene 
allontanata dal Figliuolo . XVII.* 14. &c. Lo fegue , 
e gli parla benché lontano .. XVII. iST^&c. Qual reilalTe 
al fentirfi dal Figlio fulla Croce duamar Donna , e non 
Madre. XVlIl. ^&c. Il dolor immenfo la fa fvenirè. 
Si confiderà qualreftaffe il fuo cuore , e cofa fi ritrovi 
in vece di quello. XVIII. 54* Similitudine dell’ im- ' 
.percettibile mo dolore . XVUI. 57.Come la ferita del Co- 
llato del Figlio già morto ferifca la Madre . XIX. 7. &c. 
Corre alla Croce , e 1 ’ abbraccia , e rella collo Tpiritó 
i. crocififia col Figliuolo . XIX. 22.* Si depone il Figlio dalla 
Croce fui fuo grembo , e gli ^rla , 'e piange . XIX. 36. 
L’accompagna alla fepoltura . XIX. 53. PalTa la notte 
del Venerdì Santo in cafa del Nipote ST Giovanni Evan- 
gelifia , ed ebbe qui 1* apparizione della Madre , che le 
narra il trionfo del Limbo . XX. 3. fino alla fine del Canto.' ’ 
La notte del Sabbato Santo ef^ne a S. Gioanni i prin- 
cipali Mifier) di noflra Fede, la vita , e la profili ma re- 
furrezione del Figlio . XXL ^ fino alla fine del Canto . 
Fu la prima a veder Crifto riforto . XXII. 5. 6. &c. 
Dopo la folenne apparizione di Crifto in Galilea Io vede 
.• di nuovo come Dio , ed Uomo , e con Lui 1’ anime del 

. Limbo . XXIII. 40. 4^ Scc. Sente dal Figliò avanti, che 

egli afcenda al Cielo i progreffi della Fede , e la ftoria 
della Chiefa ventura :~e per ultimo quanto ella viverà 
ancora fopra la terra , e qual il fuo paftaggio da quella 
vita ,> all* altra . XXIV. 4. fino alla ilanza 130. La fna^ 
gloriofa AlTunzione fotto~il fimbolo dell’ Aurora . V. 87. 
Maria Qeofa, e Salome, chi follerò. II. 70. 

Marie ; cioè le tre Marie , chi follerò . II. 70. 71. 

Marta avvifa la Sorella della venuta di GesìfCr ilio . IH. 31.- 
La perfuade ad alpettar Maria Vergine per la partenra. 
V verlo Gerufalerame . X. 7. 

Martino primo morì nel Cherfonefo ; come fu maltrattato 
da Collante fecondo .• XXIV. 45. 

Martino quinto : .Qual fia 1 ’ articolo, à cui non fi fottofcrìfie 
nelt Concilio di Collanza . XXIV. 103. ' * 

Matera> Villàggio fituato trafiabilonia antica, (ove al prelènte 
è il gran Cairo Ved Eliopoli , in tal Villa Gesit pafsb la 
? ftta infanzia. XXL 8t. i ^ Ì Mira- 



polcrale . XIX. 72. &c. ‘ 

Miriadi d* Angioli al*Teguito del Dio degff Eferciti . XVII. 
53. La loro marcia. XVU. 47. 48. &c. 

Moloc adorato dagli Ammoniti Taalotnone gli edificò ua 
Tempio nella Valle di Ennone . XI. 33. 

Mondani fi fanno una legge , che lor piace. XVI. 72. E 
non veggono poi il loro errore , fé non quando muo- 
iono . XVI. 71. 

Monoteliti : loro perfidia . XXIV. ^ 

Monte pofio fopra la cima d’ alti monti figura di Maria 
Vergine. V. 47. 

' Morte , a cui CrTTIo comanda , che punifca in fé tutti i 
peccati del mondo. XVIII. 74. 

Multiplicazione de’ Pani. II. 7^ ‘ v 


N Atura umana illuminata da Dio , paragonata ad un fio* 
re . Vili. 22. 23. 

(legazione della tioìlra volontà ciTa fiiperiori a noi, ed al 
mondo . II. è± 

Neftorio : Tua ipocrisia : tenta di fedurre il Papa , Tuoi ri* 
giri nel Conciliò generale. Tua morte. XXIV. 29. fino 
al 41. . . 

Nicodemo Senatore di dignità, e (èguace. occulto di Crifto, 
ode clTendo nel Sinedrio, l’ ingiurie e le percofie , che 
' (offre Cesila VI. 15. Siccome un anno avanti 1 ’ avea ‘ 
già difefo in pubblico configlio ; cosi (limò aiichè di- 
fenderlo avanti Anna , e Caifaffo . VI. 19. Vien in- 
terrotto da Anna . VI. ^ Ripiglia con maggior ener- , 
^ già r orazione , e confutando in prima quella di Anna 
difcende poi a provar diflintamente con le profezie la 
* divinità di Gesù Crifto . VI. 39. (ino alla fine del 
Canto. • ' . , , ' . 

Noè falvo dal Diluvio . XIII. 57» ' . 

Notti " * " • ' - rv. 11. - X. 3.- XK. 


Nube candidifiima , che (punta dal mafc &c. Figura di Ma- 
• *ria Vergine V/ 52. ’ . _ 

Nuvoletta , fimilitudine^V. ^ * Odia 
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O Dio reduce a nottro giudicio. VI. la* - ' - 

Onori mondani non fono durevoli TlXXll. ^ 

, di vergogna a chi fe ne abufa XII. XXII. 76 . 

' Fanno vivere l’uomo fra la tema , e te^^rania . XU. . 
52. Sono fprezxati dall’ uom faggio. XXlVi ^ , 

Orazióni diverfe ; ' ’ • ' 

-—i- Della pace' celefte . E ‘5.- ^ 

—— Della giulHzia divina . ‘ . 

Del Pad|^ Eterno. I. ^ * . v o ' 

t Di Gesù Crifto neirorto al Padre . L 3^ 

Del medefinio in lode de’ patimenti td ift lode • 

della croce . III. 6± j 1 r 11 

Di Maddalena a Gesù per la refurrezione del tratello. 

III. ^ < m > ' 

Di Gesù, per confolar Maria Vergine. 111 . 75 * ‘ , 

— Di Maria Vergine al Figlio , ed al P^idre^Eterno • 

lU 84 ' 

— Di Nicodemo in difefa della divinità di Gesù Crifto. 

VI. 15. , , • ■ 

Di Annano contra Nicodemo . VI. 3 1* 

. - Di Nicodemo in confutazione di Annaiio. VI. 39. 

- ■ Di Satanaflb a Giuda . VII. 27. — VII. 8a. 

— Di Giuda a Satanaflb. VII. 4 ^ 

- ■ ■■ Della divina grazia a Pietro . VHI. 5 ^^* OC®* . 

Di Marta a Maddalena. X. 7. , ^ r ' 

, Di Satanaflb agii fpiriti infernali adunati tuttunfiemC, 

' ^ XI. 5 ^* 

■_ Di Maria^ergine al Padre Eterno m difefa , del ttr 
gliuolo . Xlll. 3^‘ . 

i - Di Satanaflb àlla moglie di Pilato . XV. o 5 « 

- — Di Maria Verginè* feguendo il Figliuolo al Calvario . 

. XVII. 18. ' 

* - Di Crifto alle Donne di Sionne , che piangevano . 

• ^ - XVII. 40- ^ • , « , ' ' 

—1 Di Crifto nWo grondante fangue al Padre Eterno . 

-- . ■ XVII. 7K ... 1 ‘ 

^ . * '■ ' : Di 
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— Di Maria Vergine al veder Crifto nudo vicine ad ciTer 

crocifìfTo . XVII. 73. ' ; 

Di Crifto alla croce. XVIII. 11. 

1 Della Chiefa a , Gesù Grido. XIX. 12. &c. 

— Di Maria Vergine al Figliuolo morto in croce . XIX. 23* 
— — i Di Maria Vergine al Figliuolo mentre il tiene in 

* grembo ; e ’i mira crudelmente piagato , e morto. 
XlX. 37. Interrotta dal pianto la riprende . XIX. 

• 42. . 

——Di Maria Vergine a Gioanni . XXI. 16. 

— Di Maria Vergine afpettando il Figlto nell*, ora pre- 

• detta, che dovea rilbrgere . XXII. 6. 

— Di Maria Maddalena a Grido j che le fpparve in abito 

di Ortolano . XXII. 29. ' ■ ' 

— Di Annano,’ il quale faputa la rifurrezione di Grido per- 

• fuade a’ Sacerdoti di- corrompere i cudodi del fe-' 
polcro , con far fpargere da loro, che Grido fu 
rubato da’ fuoi Difcepoli . XXII. 41. 

— Del Genturione , che rifiuta un tal ritrovato; provando 

elTer ridicolo. XXII, 54. < ‘ • 

— Di Gesù a’ fuoi Difcepoli adunati fui monte detto di 

Grido. XXIII. 19. , 

Orientali come federano a menfa . II. 60. 

Orto chiufo, circondato da bianchi marmi , figura ci Maria 
Vergine. V. 48. - 1 

Odinazione , vedi pertinacia . ' • • •' I 
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Ace celede, qual fta in Cielo. I. 3. Sua aringa per la 
falvezza del mondo . 1 . 6. &c. Fa in gran parte da sè 
il Paradifo. I.^^^ii. Scende in terra. XIX. 16. 
Palazzo'di Erode: fua defcrizione. XV. *41. '42. ■ - **■ 

Palazzo di Pilato: fua defcrizione. XV. 3. 

Paradifo Terredre. XX, 52. fino al 60. ‘ 

Parentela di Gesù Grido . II. 70. . ", 

Paffaggio del mar roffo. HI. 15. ' * , ' 

Paflìone galiarda fugge di conolcer U vero per timor dell* 
emenda. III. 45. Inganna la nodra immaginazione con 
‘farle comparir quel, che ng» c. XIV. 36, * 

. * . o * • ‘ Pati- 
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Patimenti necèffarj per ifcancellar la colpa . I.- 13. — HI. 9. 

Patriarchi nel Limbo quali corapafono alla vHla“ 3 i Lazaro . 
IV. II. Ivi altri 'ragionano del iViefsia ; altri cantano 
le fue~Iodi . IV. 18. E come ufciti dal Limbo fi ,llu- 
pifcono mirando rinterra aver altra fembianza , altre 
piante , altri frutti diverfi da quelli della prima età del 
mondo . XX. ^ &c. 

Peccato guardiano dell’Inferno : Sua profopografia . XII. 9. 
Con qual orror s’ avventi contro 1 ’ anime. XII. 12. E^. 
'verfi modi, co’ quali tormenta 1 ’ anime. XII. 437X)an' 
giò ordine, e (lato alla natura, e difperfe pcrTTmondo 
tutti i màlanni . XII. 2^ Cofa fieno i due fiumi « che 
porgano da’ fuoi occhi per tormentare i rei . XII. 76. 

Peccato commeffo invita ad un altro . XI, 77. -- XXI. 

Sue lufinghe , e fua deformità quando”^ commeffo . 
VII. TV *- XII. 53. 

Perfecuzioni della Chieìa effigiate fiotto varie figure fu la 
pietra fiepolcrale di Criffo . XIX.- 81, 82. &c. 

Pertinacia. lU. z). z6. - VII. 69. &C.-XV. 

^ - xxiri9^- VII. 73. 

Piacer mondano quando è poffeduto affanna maggiormente» 
^ XVI. ^ Segue il perchè. XVI. 47. &c.~ XXUI. 
6x. fino al ^ 

Piacer mondano {inaile a frutti , che naficono vicino al mar 
morto. VII. 93^ ’ “ 

Piacer vero dove conlilla. XVI. 49. 

Pianta , a cui fian troncati i denfi rami diyien piti vigorofia» 
fimilitudine . XXIV. . 

Pietà, che porta lo ilendardo degli eletti. XX 33. 

Pietra fiepolcrale di Chilo rapprefientante varj lunboli , e 
millcrj. XIX. ^ &c. 

Pietro , Giacomo , e Gioanni fiul Taborre. III. 14. Cofia 
dille Pietro ilupefatto p^r un i tal vifiione . IIIT^ió. 17. 
Armandoli per difefia di Grillo , taglia 1’ orecchio TdVfal^ 
co ; nprefio dal Maeilro refta in prima /lubbiofio per 

. un fai onania ; poi 1’ ubbidifice ; e piangendo lo fe- 
2ue dajungi., 1 . 78. fino al 8>..-Lo nega per tre volte. 
VL iiu R.iconoficeivJo^il fiuo fallo nel mirar Gesù elee 
piangendo da Gerufialemme , e s’ incontra in Giuda « « 
non lo conofice . VI', a. fino al Giunto full’ Oli- 
veto fi fiquarcia i panni per dolore , e guardando verfi» 

• _ Gettt- 
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Gerufalemme chiama Gesù a nome ; poco dopo gii ap- . 
pare la grazia di Diò viiìBilmente ; e conofcendola come 
mandata da Gesù, fviene d* amoré ; e in quella 1* anùna 
/ua vede , ed intende fpiritualmente qual è tal grazia 
in Aia foAanza ; poiché ebbe udite le Aie predizioni, ri> 
fenfando ringrazia il Cielo d’ un tanto favore ; e por- 
tandofi dove Crifto Aidò fangue coglie l’erbe ,*,e Aoi 4 
tinti di divin fangue , e con Toro smga il Aio .amore . 

. Vili. i6. Ano alla Ane del Canto . Dopo la refurre- 
zione veduto CriAo fui lido del mar di òalilea, A veAe 
toAo , e A lancia nel mare ; è interrogato da 6esù per 
tre volte , dicendogli fe 1 ’ amava ; alAn òde dal mede- 
fimo qual farà la ma morte . XXIII. 19. Ano al 16. 

Pilato fentendo la caufa di CriAo, s’accorge, che era invi- 
diato da’ Giudei, e falfaroente accufato , però lo dichiara 
innocente ; tuttavia udendo , che era Galileo per libe- 
rarfi di briga lo manda ad Erode. XV. 4. Ano al 37.- 
EAendogli rimandato CriAo prende occaAone di nuo- 
vamente dichiararlo innocente : freme la turba : ed egtt ■ 
per liberar CriAo dalla morte propone due mezzi , c 
nulla ottenendo s’ appiglia a quello della Aagellazione . 

XV. 74. Ano alla Ane del Canto: s* intenetiice nel ve- 
der CriAo sì mal trattato da flagelli , e dalla corona 
di fpine ; perciò lo *'moAra alla turba per commoverla; 
^QueAa all’ incontro chiede la crociAflìone , e minaccia 
il Giudice dell’inimicizia di Cefare : Pilato a tal propoAz' 
refla agitato, or dal rjrnorA) deli* ingiuAizia , le lo con- 
danna , or dai timore di dedizione , e di perdere la di- 
gnità, le lo aAolve ; alAn vincendo la mala politica A‘ 
lava le mani , e fentenzia CriAo ad elTer crociAlTo . 

XVI. 96. Ano al, X14. Qual Aa Hata la morte di Pi- 
lato. XV. 68. ^ 

Politica mondana. XI. 68. 79. — XV. ao. 50. 74. — XVI. 

. 99. 100. &c. quai Aeno i Tuoi mezzi ordinari . XXH. 

' <1. — XXJV. 64. 6^. Il Aio eAto infelice . XVI. 105. &c. 

XXIV. 77- 78. - 

Polvere' di zolfo, e nitro, Amilitudine *. XIV. 68. 

Pontefici in Avignone . XXIV. tot. ioa. 

Potenza di Dio. I. 27. 31. 

Pozzo feflza fondo, ove Satan è legato* XS. a6. 


4 
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I Prefagio ideila diftruzione di Gerufalemme , e de* fijoi citta- 
j ' dini. III. 6a. 63. &c. — VI. 26. 17. Scc."— VI. 80. 81. 
j Pretorio di Pilato defcritto . XV. 98. 

; Prevenzioni quanto fieno dannofe . VI. 52. 34. 

Prigionier di guerra, fìmilitudine . XXII. 36. ■ • 

Proceffioni divine. I. i. — IV. 25* “* 3 ®‘ ^ ‘ 

I Propofizione di*'tutta l'opera, l. t> 


R ^ione fatta ferva del mal abito. II. 33. 

Ragion'e , che ha per fine il voler di Dio , non fi 
turba giammai per qualunque avverfità . III. 99. 

Re de’ Goti, ed’altìi barbari,^ che furono il flagello di Ro- 
ma . XIX. 94. 93 . &c. - ^ 

Remmone adorato in Damafco . XI. 36. 

Richezze poco durevoli. XII. 31. Sono cagione -di gran 
danni. XXIV. 123. 124. • 

Rifleflkme fopra la Legge Evangelica , e fopra il Legisla- 
. ' tore d’ efla , piega l' intelletto in offequio della Fede . 

^XXIV. 13. fino al 27. 

Rimorfo di cofcienza, fenza il raccorfo a Dio è paragonato- \ . 
ad un Serpente , che infinuando ovunque il veleno fa 
divenir furiqfo . XIV. 63. fino al 69. 

Rìprenfione, e riprcnfore odiato dall’Empio. II.' 30> ' 

Roma Sede fiabile , e primaria'' della Tede di Crifto . Vili, 

‘ 56. - XVIII. 77. - XXIV. 12. 

Roma antica paragonata alla moderna . XXIV. 23. Come 
' quefta di prefente conduca i Tuoi Eroi in trionfo più 
gloriofo aliai , che per la via del Campidoglio . XXIV. 24. 

^ Roma idolatra qual fia rapprelèntata nella pietra fepolcrale 
di Grillo . XIX. 90. fino al loo. . _ , 

Roma nel fecolo decimofefto meffa due volte a fiacco con 
tal barbarie , che limile non provò fiotto Alarico , ed 
altri Re barbari : perciò fieguirono cafiighi orribili . 
XXIV. 109. fino al ii4« 


Sacra- 


Digitized by Google 






36S 


C E. 


INDI 

s 


S Acramenti fette . XIX. ii. 

Satanaflb fa -un atnmaflb di vento, e nebbia, e dentro 
vi fi caccia. VII. .23. 'Prende forma di Serafino ,* fue 
fattezze. I. 18. 19. Compare a Giada , e fingendo 
compaflione , e pT^gendo il bacia in fronte . Vii. 16 . 
j 27. Lo configlia ad ucciderfi, perfuadendolo non eflervi 
altra via per la falute eterna, che appiccarfi . VII.; 28. 
29. &c. Riconofciuto da Giuda , nega effer Satanafib . 
VII. 74, D cangiato in- un Serpente. Vt 77. Sua de- 
, fcrizione . VII. . 78. 79. &c. ConfelTa chi « le fue 
■ frodi. VII. 82. 83. 8cc. Parte , e vola fopra il Gior- 
dano, e quì~cbn~orribil*i fifchi , guarda Gerufalemme ; 

S uale i loro effetti . VII. 9^ Si precipita nel mar morto. 

qual fi deferire . VII. 92. &c. Aduna tutti gli fpi- 
riti infernali nel deferto dell’ Arabia Petrea , per impe- 
dir la rendenzione . XI. 9. &c. Loro ordinanza, e mo- 
llra , e qual compare Satanaflb in mezzo loro . JCI. 

■ . 26. &c. I varj luoghi , donde vennero XI. 4^ &c.' 

S^anaffo loro arringa , e infegna , chi debbano tenta- 
re, e’imodo; prende l’imprefa per sè di fedurre Giuda. 

, XI. ^ fino alla fianza 9^ Invia la difperazione ad 
^piccar Giuda . XIV. 57. oorprefo dalla cofianza di 
Crifto nel foffriri termiti, e non dubitando- più , che 
fofie Dio , s’ adorna , e compare alla m^lie di Pilata 
lòtto forma di Giunone, adorata in quel Tempo in Ro- 
ma . XV. 60. La perfuade ad avvilar il marito a non 
condannar TJrifto . I. 65. D rapprefentato come un 
Drago , che perfegue la Chiefa . XIX. 81. 82.. Final-, 
mente è legato in un lago di fuoco . XIX. 104., 
Saviezza di Griffo -nella fua fanciullezza . XXL 9^ 

Scifma il più lungo , e fcandalofo , fu terminato in Golfan- 
za. XXIV. ^ . 

Scrupoli fe non vengono fprezzati , hanno un efito infelice. 

XI. 7^ ^ ^ ^ 

Sepolcro di Griffo deferitto . XIX. 34.*&c. 

Sera : fiia deferizione . XIX. ^ SeràTUnùlitudine . XIX. ^ ' 
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Sergio , Pirro , e Paolo Monoteliti tutti , e tre Patriarchi 
di Collantinopoli ; 1 ’ ultimo batte i legati del Pontefice, 

' e gli efiglia. XXIV. 43. 44. Conofce il fuo errore ia 
^nto di morte ; pur muore impenitente . XXIV. 43. 

Serpe , fua defcrizione. . VIL 77. 78. 6cc. Come formi uman 
linguaggio-. Xt. 94. • , 

Siloe.fonte . IV. 3. ^ . , 

Simboli var} rapprefentanti P eccellenza delle doti e delle 
■ virtù di Maria Vergine . V. 47. 48. &c. 

Similirudini tripartite . IV. 12. ~ IX. 77. — XX. io; 

Sogno : come fi formi'. VII. 40. &c. 

Sol nafcente IV, 31. XX. 20. Sol cadente. XIX. af>. 49. 
Come (i dipinga nella nube , e donde Ci rifarciica di 
quello , che perde di continuo . XX. io. 

Solimano prefo Belgrado, e Buda , afledia Vienna, approfit- 
tandoli delle guerre intelline de’ ChAiani , tra Fran- 
cefco Primo, e Carlo Quinto. XXIV. 108. 

Spelonca di Betelemme , ove nacque Gesù r lùa delerhio- 
ne . XXL 46. 47. 

SpiritolTanto Dio invocato, affinchè fpieghi la cagione dell*. 

. odio de’ Giudei. II. 3. Sua illuminazione. IL 6 E co- 
me per due canti piarli al cuore , narrando la dottrina, 
i miracoli di Gesù Grillo, cagione dell’ anzidetto odio. 

8 . 

Stella cadente. Fenomeno. I. 35. 

Stendardo del trionfo del Limbo , , in cui da una parte v* è 
ricamata la croce , dall’ altra il nome di Gesù . XX. 
.34.-55. ;■ 

Stoltezza breve , e a tempo ufata , è più lodevole ^ che fa- 
pienza , e gloria affettata . XV. 4». < 

Supeibia. I. 32. -- XI. 71. A aual genere di tormento in- ' 
‘ dulTe Grillo per fonarla , XVl. -74. 

Sufiuina difefa , XIII. 57. ' . 
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Aborre : Sua defcrizioae , IH. 15. ' 'i 

Tempo fi diramò dall* eteiniti qual fiume dal mare ^ 
per ivi ritomarfene, e perderfi» XXL ao. • 

Teffa- 
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Terra Santa: Perchè cosi detta. II. 23. 

Terra, centro dell’ univcrfo. XX. 44. - 

Teilalonica , ed altre provincie greche fono pofte a iàcco 
da’ Turchi; perchè. XXlV. 105. ♦ 

Teftimor.j falli non polTono a meno , che contraddirn, o 
imbrogliarli . XV, 9. — VI. '4. * ^ 

Tiberio qual era dipinto nel Pretorio . XV. 97. 

Tommafo interroga Grillo , ove fia per andare. X. 34, ■ 
Non lo crede riforto ; fe non tocca prima con. mano ! 
le ferite . XXIli. 1 2. Grillo gli appare moHrandogli le I 
mani, i piedi, e ’l collato. XXllI. 13. 14. Qual'rellalTe ‘ 
Tommafo , e che dicelTe a Grillo , e che da lui fcn- 
tifle . XXIII. 15. 16. ' 

Torrente , che precipiti rovinofo ; fimilitudine . XVII. 47. 
Tremuoto. XII. — XV Hi. 15. *- XX. 15. 

Trinacria , o fia Sicilia divifa dall’ Italia per tremuoto . 
XVIII. 80. 

Trionto del Limbo, cui precedono tre donne. XX. 33. &c« 
Trono di Dio. 1 . 18. ^ 

Tumulto della plebe . ,XIV. 8. 9. 21. -22. 3.3. — XV. 

■ 34. 87. ■ ' . 

Turbine fiammeggiante , che divora dugento , e cinquanta 
Ifraeliti. Xlll. 5 ^* 

, V.- ■ 

^ ^ % 

V Aideli , che folto altri diverli nomi dogmatizzano an* 
cor al prefente . XXIV. 90. 

Vanità degli onori . II. 76. — XII. 50. — XXII. 73. Sono 
di fcorno a chi non gli merita. XXII. 76. 

Vafo pien d’ acqua percoUo dal Sole : fimilitu^ne . XV. 91. 
Vendetta . III. 53 * 

Venti in guerra fra loro, fimilitudine . XVI. 11» 

Via lattea ; cioè quel trattò di cielo , che la notte lì vede 
' ' biancheggiare per elTere fparfo di minutiflime llelle : fr- 
militudine . IV. 43. 

Viaggio di Maria Vergine , e di Giufeppe da Nazafete 
V ‘ alla Giudea . XXI. 39. &c. 

Viaggio di Maria Vergine con Gesù fanciullo, e Giufeppe 
dalla Giudea in Egitto . XXI. 63. &c. Sua dimora ivi 
-li . pef 
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jper anni fette, i miracoli fucceffi. XXI. Ei. &c. li ri- 
torno dall’Egitto in Nazarete . XXI. 83. Sua dimora 
ivi per anni venti e tre. XXT. 86. • 

Villano , che difegna la vendetta all’ arbore , che gli adug- 
già il campo . XIV^ 8. , 

Vino : fijoi effetti . XX. 63. / 

Virtù , che tutte fono al corteggio di Maria Vergine . IV. 
^ 2 . 53. &c. 

Virtù lodata da tutti per ornarne folamente il difcorfo . 
XI. 73. 

Virtù modella non è in pregio isreffo gli uomini. II. 77. 

Giace opprelTa dal vizio . III. 25. 

Vifione beatitaca . XXIII. 41. 42. &c- 
Vilione intellettuale rapprelentante la coronazione di fpine 
di Gesù Grillo . XVl. 58. fino alla fine del Canto . 
Vifioni , apparenze ; vedi fantafmi . 

Vita di Gesù in rillretto. XXI. 48. 49. &c. - XIX. 61. 

62. &c. * ‘ , 

Vita di Maria Vergine in rillretto . V, 16. 17. &c. — IV. 
36. fino alla fine del Canto . 

Vitello d’ oro adorato nel deferto , e rotto da Mosè . XI. 38. 
Vittoria cojM fia al corteggio del Dio degli eferciti . XVII. 
32. ElRale al corteggio di Gesù Grillo nel trionfo del 
Limbo. XX. 33. 

Umiltà, e (prezzo delle cofe terrene , virtù fol note a* di- 
letti del Cielo . II. 48. L’ umiltà bafe di ilollra fede . 
XV. 48. - XXIV. II. 

Uniade arreda le conquide di Maometto fecondo . XXIV, 
106. 

Unione in Dio . I. 11. -- III. 12. — XX. 34- XX. 6o« 
fino al '73. ~ XXIII. 40. fino al 
Univerfo : fua creazione . XX. 44. 

Volgo amante delle novelle. XIV. 35. 

Uomini grandi non vogliono mai aver errato . XXII. 49. 
Uomo mal abituato coniente alla fua perdizione. II. 79. 

^ Non fi corregge ; c perchè . XXIV. 1 18. 

Uomo inimico de’ patimenti. III. 8. Ha necelfità di quedt 
per falvarfi . III. 9. ~ XVI. 46. - XXIV. 16. ~ XH!. 

• 79 - • 

Uomo 
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Uomo raggiò fi ride di quel bene , che non dura . XXIV. 

Uomo 'aflalito dall’ orror del peccato fenza confidenza in , 
Dio. Vii. 15. Come.muoia impenitente. XiV. 33. 
Urbano terzo alla nuova della prela di Gerulalenune muore ' 
di dolore ; XXIV. SS. 
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